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IL PROLOGO.

ECcellentiflimo Principe , onoratifiime-/

GentiIdonne,e voi generofiffimi Spetta

tori , che tratti dalla fama della bellezza

di.Olimpia ( che cosi ha nome quefta Comme

dia) con degno apparato , con grato filenzio,

e con benigna udienza fiate attendendo que

fla fua venuta , eccola , che mi fiegue . Non-*

mai verrebbe fuora , s'io prima di lei non_,

nfeiffi : a me fh il menarla , dove mi piace : le

fono , per dirvelo oneflamente, come un ruf

fiano . Ella non penfando d'aver a comparir

fri gran cerchi di si ampio Teatro, nè frasi

§ran numero di nobiliffimi fpirti , di pedone

di tanta autorità , nè di troppo feveri e fcru-

polofi giudici di bellezze di donne , appena_j

ponendo i piè fii la Scena , che vedea i volti

converti in lei , ed efler berfàglio di tanti oc

chi, come vergine non ancora informata da

alcuno delle cofe del mondo , vergognofetta

1 tirò indietro,pcr non porfi a pericolo d'efler

pallata per punte di picche , e trafitta nel vi

vo, cosi in fecreto. come in pubblico; avea de-

terminato più tofìo farli monaca , ed invec

chiarci in un moniftero , e contentarli dellt_*

poche lodi, ch'avea avute da chi la vidde in ca

ra fùa , che procteciarfene maggiori ulcendo

n pubblico.Al fin l'abbiamo forzata a compa

rire . Orsù voi , che armati di malignità fleto

venuti per b-afimarla , ponetevi gli occhiali ;

chefian lucidi, acciocchè non vi moftrino una

colà per un'altra : chea voftro difpetto l'invi-

àa reiterà accecata da fùoi raggi . Miratela.,

jfalle treccie infino a piedi , vedete fe i mera-
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bri fono ben difpoftì, {è corrifpondono tutte le ta i

parti , fé fanno fra fé arm nia i e le tutta la_» fv*

teffìtiiradel fuo corpo è infieme dicevolc,ed ef-^c1

quifitamente proporzionata. Vedetela camina- ^:

re, con quanta leggiadria (tende i paffi. Gufiav fu

te la lingua , die e melata » e (oave . Uditene n

il parlare, che è pieno difàlfi fcherzi, edij vi

gravi piacevolezze. Ma il leverò del volto noni de

ifèema il feftevole de' motti . Colè, ch'ave im-y \e

parate in cala fua , e non le fono fiate polte, pi

in bocca da altri . Però le non refpira con quel ce

fiato , ne là di quel mele di Athene , o di R.oj ne

ma i ifcufàtela , che a tutti non è lecito di an- In

d are a Corinto . Porta una toga infino a'piedùi te

e giuro , che lòtto il grave della toga ricopre^ di:

molte bellezze , che fé ben non è ifeoncia nel-"" k

la faccia, ha molto buona roba {otto i panni. E''

ancora piena d'onefìi cofhimi , e lontana da_j

viziofe azioni : onde non è men bella ne!Ia_i

bellezza , che buona nella bontà. E* giov anet

ta, come una rofa fpunta fuor della buccia. E*

tutta artifìciofa , perchè non ha veruno artifi-L p,

ciò: il più bello ornamento, ch'abbia, è che vai g

fen^a ornamento alcuno : par , che piaccia a lei t

fieffa più cosi fchietta , come nacque , che con| 1

tutti i belletti che fi pongono le donne altrui.

Se qualche gioia le pende dal collo , o qualche

perla dalle orecchie » e vi difpiaceflèro, toglie

tele via, che non remerà men ragguardevole la

fua bellezza: (è pur i fpecc hi, ch'ella fìiol Arac»

care , fpecchiandovifi dentro, ( che le han ven

duti certi maefìri d'Africa , e d'Umbria ) non

le mollrano qualche ifeoncia macchia per neo.

Se per avventura i capelli follerò icarmigliati , '

over alcuno ufeifle fuor dell'ordine delle trec-j^

eie , o qualche fefìuca le foflè rimafia attacca-*^
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ta alla gonna, che per trafcuraggine di chi l'ha

(panata la vefte vi folle reflata, non per que-

tìo',biafimate lei. Se follè un poco vana,o lafci-

- vetta , ifcufatela , che il beilo , e'l buono non

- fottero mai imparentarli infieme : che fe pri

vale una donna di tutte le vaniti , forfe non.j

vi reftarebbe colà veruna , non farebbe più

donna . Io ve la dò in preda , toglietevela con

le man voftre; menatevela, dove vi piace. E fe

pur biafimando lei , la morderete , mordetela

con difcrezione, di modo, che non appajano

nel volto , o nel petto i lègni delle piaghe , e le

lividure di denti cagnefchj . E quando pur fia

te deliberati torle l'onor fuo , e borbottando

dirne male fenza rifparmio alcuno, e sfoggiar

le il volto d'ingrata riconofcenza , fatele que

llo uficio dinanzi , che rifpondendo ella pari

mente , fe ne poflà ajutare : che fe'l dir màle-,

dietro le (palle fu 1empre biafimevole , confw

derate , quanto fia vituperofo ad una donna .

Ma io non vò tanto vantarla , che voglia far

parer d'una moka un elefante , e che di una—

giovane piccina , anzi di uno abortivo , voglia

moftrarvi unagigantefla.Perchè veggio fuor la

fùa Baba , vi foddisfarà meglio ella con la prc-

fenza , che non farei io a dipingerlavi con lj-,

parole. A Dio .
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PER SO N E,

CHE INTERVENGONO•

i BALIA.

2 ANASIRA comare.

3 MASTICA paratifo ; t

4 OLIMPIA giovane.

5 TRASILOGO capitano;

6 SQUADRA Tuo fervo .

7 LAMPRIDIO innamorato;

8 PROTODIDASCALO fuo pedante;

9 GIULIO' «udente.

io SENNIA vecchia , madre di Olimpia .

li THEODOSIO vecchio,maritodiSennia.

12 EUGENIO fuo figlio.

13 FILASTORGO vecchio, padre di Lam-

pridio .

14 LALIO paggio .

15 CAPITANO di birri,'

La Scena , dove fi rapprefenta la Favola J è

Napoli .

AT-



ATTO PRIMO-

SCENA PRIMA.

BaliA , ed AnasiRa comare .

Bai.C Empre ch'io ben confidero gli anda

va menti di quefta vita,mi par proprio di

vedere una Commediarche n'ho ville reci

tar molte a giornimiei . Le cofe rielcono

al contrario di quel , che pentiamo : chi

più crede fapere , manco fà : tal fi. crede

avere una cofa in pano , ch'altri poi gli la

toglie , e fi fta tèmpre in continuo trava

glio .

ANA.Buon di , Balia .

Bal.O comare Analira , mille buon'anni : tu

fei qui ?

Ana.iMi vedi , e mi domandi, fe ci fòno ? Che

cofa dicevi di Commedia/ E' forfe alcuna,

che fi recita quella fera nelle nozze di

quella tua belliflima figliana , che fa ra

gionar tutta quefta Città della fiia bel

lezza ?

Eal.Dio voglia, che non ci fia altro , che-,

pianto .

ANA.Che cofa mi dici / E come fta Olimpia?

Bal.E come fta la sfortunata giovane : non ci

è più fegno di quella ma bellezza : fe la_,

vedefti, non la conofcereftì : par un'altra ,

tanto è trasfigurata : fta di forte , che s'a-

veffi penfato vederla in quefta fciagura ,

me l'arei affogata a lato, quando era bam

bina .

A 4 Ana..



8 ATTO

AkA.Balia , narrami alcuna colà : che ben fai ,

che non ai comare , ne amica più cara di

me.

Bal.E' vero ; ma a te non tocca di làperlo .

ANA.Donde ti è nata tanta fècretezza >

BAL.Donde a te tanta curiofità" ì

Ana.Se non foffi. fiata la prima a pregarti , che

lodiceli! , m'arefti pagata, che t'afcoltaf-

lì : che poco anzi per aver carefiia di chi

t'afcoltafle, l'andavi raccontando a que-

fta piazza .

BAt.Chi ha gran voglia di udire , ha gran vo

glia di ridere: e querta è colà d' impor

tanza i più che non penfi .

ANA.Thè ! ti lèi fidata di me nelle cofe dell*

onor tuo, che ben fai, che facefti in calà_»

mia » quando eri giovane; ed or tieni tan

to lècrete le colè altrui .

Bal.E le tu m'ai narrate le tue vergogne, co

me pollo fperare , che taci le altrui : noi

femmine fiamo troppo novelliere,e large

di natura al parlare : e fra tante meravi

glie , che s'odono , mai s'vdr, che una fem

mina nafceflè muta .

ANA.Or poich' è vizio di natura , e fiamo pur

note a tutti , non ci vituperiamo noi itcf.

le . Però comincia fu .

Bai,A te non pollo dir di no . Però ti pn'ego,

che non ne tacci parola con pedonai .

• Olimpia s'è fidata di me, e non ci è altro »

che Io fappi ; ed ogni coluccia , che fi fco-

prilTe , eftimarebbe fubito , che folle ufei-

ta da me . Taci , ed afcolta .

Aka.Taccio , ed afcolto .

BAL.Sai bene , come i meli addietro Olimpia-;

dimorò in Salerno in cafa di Beatrice fua"

zia



PRIMO. 9

2ia un certo tempo : quivi vedendola a_,

caio un gentiluomo chiamato Lampri-

dio , ch'era venuto di Roma per ftudiare,

s'accefe dell'amor fuo ardentiffimamente,

e non mancando di iervirla , e fcoprirle il

fuo fuoco , Olimpia cominciò a vederlo

aliai volentieri, e rendergli il contracam

bio ; e confacendofi i coftumi dell'una , e

dell'altro , s' innammoraro si fattamen

te , che non fu mai intefo al mondo il più

ardente amor di quella- non amor no, ma

rabbia.S'han dato la fede di nafcofto d'efier

marito i e moglie: e non altro , che la_,

comodità manca , per dar fine a gli affanni

loro . E diquefto amore Mafika il icrvi-

dor di cala era il mezzano, che Lampridio

l'avea corrotto con dargli beniffimo da

maflicare .

An,..Quefto deve eflere il fuo primo amore ,

però è cosi furiofo .

BAL.Sennia intanto madre di Olimpia trat

tò matrimonio col Capitan TraGlogo

noftro vicino , e come q uello , che ne tia

ra innamorato, s'accordò fubito; talchè

s'inviò a chiamare Olimpia, chefofie ri

tornata a Napoli . Come ella giunfe , co

minciò Sennia con belle parole a dirle,che

l'avea maritata;e pregandola,ci confentif-

{e* e te dalle quell'ultima confo lazione ,

che tanto tempo avca difiata da lei : per

ciocchè fapendo la ricchezzaiil parentado ,

ed il valor di quello Capitano , gli l'avea

promeffa da iiia parte , tenendo per fer

mo , che come obbediente figliuola ,che->

l'era fiata fempre , non iàrabbe fiata con

traria al voler filo" Olimpia fentcndo que-

A 5 fto,



io ATTO

fio ," penià tu forella il dolore .Ella tra

morti fubko, reftò la. faccia di color di

cenere, e flette buon fpazio a riaver la

favella : pur facendo forza a fe ftefla , fin

gendo buon vifo, con certe lufinghette-,

1 ifpofe , che non volea cosi tofto allonta -

narfi da lei, non avendo conofciiito nè

altro padre , nè altro, fratello che lei ; e-,

che tanto farebbe lafciarla, quanto la-

iciar la propria vita , maffime efiendo

vecchia , mal lana , ed in età da elfer go

vernata ; e che avea bifogno d'una , che

le l'ofle Hata ferva , e figlia infieme , fol-

lecita alla fua falute: ed accompagnò que-

fk ultime parole con c:erte lacrime tte_, ,

che fi pensò la madre , che follero nate

dalla pietà di lei -

ANA.Che difìc la madre i Non fi .commone

tutta?

B-Ai.Lodò molto la fua amorevolezza , la ba

ciò in fronte arfettuofamente ,con dirle,

che non era nata per fìar fempre in cafa .

Cosi la lafciò per parecchi giorni : pur

reggendola itar ritrofa , l'ha tatta efortar

da parenti , da amici , e da vicini ancora :

al fin couoiccndola oftinata, l'ha fatto in

tendere , che tanto vuol , che lia fua fi

glia , quanto l'è obbediente .

Ana.A che s'è rifoluta la poverina ì

hAL.La povcrina,non potendo più con ragio

ne refiftere a i contrafri della madre , ha

dettodisi.purchèfì trattenghi per tre foli

giorni, quali fon già finiti , e s'è inviato

a dirli al Capitano,che s'apprefti a fpofarla

perquefta fera.

Ana.Perchè ha detto di si ? Che fperanza

Po-



PRIMO.. . u

p©tev2 avere in si pochi giorni?

BAL.Ha inventato il più bello , e colorito in

ganno , che polla immaginarli, non ledo di

ichivar quelle nozze cosi odiate da lei .

ma di venir al fin di quello fùo amore i

Ana. Che inganno è quello .*

BAi..Baftiti , quanto t'ho detto .

ANA.Non mi lafciare al meglio con la bocca

fciapita, ehi Onde ai tu imparato comin

ciar una floria d' innamoramento , e non

venir al compimento fin al dolce ?

Bal.Gii devifapere, che Sennia mia padro

na venti anni fono fi maritò con Teodo-

fio,edi lui n'ebbe dae figli, Eugenio il ma-

fchio,ed Olimpia la femmina .Theodofio

togliendoli un giorno Eugenio in braccio

per ifcherzo . andò a diporto ad una fua

villa a Pulilipo, e quivi tur preti di notte

da una galeotta di Turchi, e da queir

ora non mai più fe n' è potuto faper no

vella , fe fian vivi , o morti . Ma Sennia

tiene gran fperanza, che lien vivi, cheuna

Tingara vedendole la mano , l' i. dovinò ,

ch'eran vivi , e ben prefto tornei ih w,no .

Ed ella dice , che le li lò^na ogni notte ,

che vengono.

ANA.Che mi curo di faper quefto io ?

BAL.Se prima non ti dico quello , non potrai

capir l'inganno . Olimpia da che venne a

Napoli, per provar l'animo della madre

come flava làido alla trama ordita tra lei,

e Maftica miniflro del tutto,ha finto cer

te lettere, come le man dalle Eugenio di

Turchia, fcrivendo!e,ch'cra morto Theo

dofio , e eh' elfo avea rotto la prigionia , e

la catena, ed era in cammino, pei veoirfene

A 6 aca*



» ATTO

a cafa; e fece portar quefte lettere alla ma

dre da un certo Turco fatto Chriftta no

lor conolcente, il che Sennia non folo ft_*

l'ha creduto , ma n'ha prefo un' allegrezza

cosi grande , che non cape nella pelle , e

va fcalza perleChiefe, e fa gran voti.

Or da quella credenza Olimpia ha pif

gliato più fidanza di feguire .

Ana.A che effetto cotefto f

BAl.Or vuol , che Lampridjo fi vefta da Tur

co, col ferro al collo , e con la catena a i

piedi , come fe fofle fcampato di man Ior

io, perch'è già di venti anni conforme

all'età , che potrebbe avere Eugenio ; e

con dir , che fia Tuo fratello , enti arà in_,

cafa noftra • difturberà le nozze di quefto

Capitano , e niuno potrà negargli , che

non Ttia fblo , ed accompagnato con la_,

fua Olimpia , come gli piace. Ecco fon',

arrivata fin'al dolce, fin'al fine: vuoi più ?

A«A.Or si , che l'intendo, ed e certo un ingan

no accortiffimo ; e finto tanta dolcezza ,

che quefia gentil giovane redi contenta ,

che par , fia Olimpia io , ed ancor io ne

fenta l 1 mia parte. Ma dimmi, fe Lampri-

dio l'offe riconofeiuto in Napoli , non fi

feoprirebbe l'inganno /

BAl.Egli non mai fu in Napoli , ed Olimpia

l'ha fatto intendere per un certo Giulio

ftudente,amico comune, che per quanto

ha cara la grazia fùa , per una cofa impor-

tantiffima non vengnia Napoli , prima

che fia avvilito, acciocchè non fofle rico

nofeiuto da alcuno , come dki .

Aua.Come Sennia non s'accorgerà, cheq\iefti

non è fuo figlio./ -

Bal•



primo; 13

BAi.Non t'ho detto io , «he appena era di due

anni, quando le fu tolto, ed io le ho itite

lo dir mille volte , che fe lo vedelle , non

lo riconolcerebbc .

ANA.Iddio le faccia fuccedere ogni cola , co-'

me defidera . Ti vò lafciare, a Dio .

BAl.TienIo fecreto, fai. Tu vedi, quanto imi

porca .

ANA.Se non l'ai potuto tener fecreto tu , che

t'importa, come lo polio tener fecreto io,

che non mi fi dà nulla .'

Btt.Dhe , per amor di Dio .,

Ana. Io fcher7o cosi teco ... Ma chi può conte

neru , fe trovo il Capitano , di non rive

largli cosi bella trama i

Bai* Ti farei compagnia , lè non aveffi a ra

gionar con Mallica , fu quello fatto : e

però fon'ufeita , e già lo veggio venir* in

qua .

SCENA li.

Mastica parafito , e BaliA.

Mas.I"*\ Icono i medici del mio paefe , che fi

xJ trova una infermità , che fi chiama

lupa , che dà una fame tanto aSàmata, che.-

quanto più mangia , più s'affama . Io fu

mo , eflèr nato con quella malattia non-*

iòlo nelle budella , ma nelle midolle dell'

olla ; nè con tutti i feiroppi , medicine , o

fervigiali liei mondo la pollò cavar

fuori .

BAl.Maftica , Maluca .

Mas.Io fento che lupi ì che cani ? pia di cento

Leoni nello ftomaco : io non vorrei far

mai altro , che mangiare : non mi veggio

(atollo mai, anzi quanto più mangio, più

ere-;



14 ATTO

crefce h rabbia. La fame ha prefo tanto

dominio fopra di me. che quanto più cer

co torlami da dono , più vi s'attacca.

Bal.O M.iftica , Maftica .

Mas.Chi chiama Maftica, non chiamarne;

chiamimi digiuno, le vuol, che gli rifpon-

da : non vó efler Maftica , che non ma-

flico , le non fpuca e vento .

Ba l. O vhe arfàmata ri fpofta i

Mas.O -hi Capita chiamata i

BAL.Non fei Maftica tu ì

M as.Così tu fofti un pafliccio , ch'ai primo ti

porrei mano al cappello , e mi ti tran

gugiarci in un boccone .

Bai. Parea , che non mi conofceffi .

MAs.La fame m'avea così offuicati gli occhi ,

che non ti conofceva- »

Bax.Ai fame cosi mattino i

MAs.Non fai tu, che la mattina apro prima Lt

bocca , che gli occhi .

13al Ho bifogno del fatto tuo , odi un poco .

Mas. Che vuoi tu,eh'oda f Ventresche non ro

de, mal volentier'ode; .

BAl.Lafciaquefti fcherzi . V '

MAs.Lalcia tu quefto braccio .

BAl.Vien qua , e fai bene.

Mas Non trafcinare , e fai meglio. O che avef-

fi incontrato la carcftia più tofto quefta

mattina , che te : lai , come mi piacciono

le tue pari -, #

BAuFa quefto piacere a me . .

Mas.Non vò far quefto difpiacereame,ne

alla mia perfona : fo ben quel , che tu

vuoi . Per parlarti chiaro, Balia, fè benui

tutte le donne fono iniziabili di natina-ij

la tua non ha ne fin , ne fondo . Star mor

to '



P R I M O . ij

to di fame , ftracco , faftidito , e donne

intorno , penfalo tu .

Bai. Non vò quel , che tu penfi .

M4s.lo.penfàva quel, che tu fuoli volere i M.

ai ritornato l'animo : lafciami refpirare

un poco . Ho prefo tanta paura , che non

farà ben di me tutt' oggi .

Bal.Cosi ti tlHpiaceiono le donne , eh ! Che

maggior piacer fi può trovare , che ftar

con una donna bella , come un'Agnolo t

M*$-Setu avefR detto come un'agnello, are.

lti detto affai meglio : che quefto ti pone

in corpo la fanità , non ne la cava , nè col

tempo ti viene a noja . La donna piace

per un poco , poi viene a faftidio ; ma_*

quefto , quanto più invecchiamo , più ne

piace . Lafdam quefto , che cerchi da me;

Bal.Ho da farti un' ambafeiata di Olimpia .

MAs.Che fa t

Bal.E che fa la povera martorclla , piange , e

fofpira fempre; ne fo,come gli occhi pof-

fano fiipplire a tante lacrime . ed il petto

a tati fofpiriJo ho vifto femmine innamo

rate , ma non miai come quefta : è venuta

in odio a fe fteiià : volge gli occhi fpaven-

tofi di qua , e di là : ragiona fola fra fe

fteffa , come fe vi follero perlòne d'intor

no . La notte non dorme mai : or fi volge

su quefto , or fu quell'altro fianco, come

fe'l letto foffe d'ortiche , o di fpine . L le

pure per franchezza chiude un poco gli oc-

chi.fi fveglia fubito, non mangia, nè beve.

Mas.Oi- queltosl, eh' è cattivo, e'ipeggior

di tutti .

Bal. Sta attonita , e fofpela d'animo : e quan

do vengono quelle ore, nelle quali era lo

lita
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lita ftar in conversione in Salerno con

Lampridio , tramortite ; e come torna in

fe , li ftraccia i capelli , grida , e fa cofe

da Spiritata ; e che la madre non la fenta ,

fi morde le labra , e le braccia ; e Ita tan

to fitta fu quciti penfieri, e s'affligge tan

to amaramente , che farebbe compaftio-

ne alla crudeltade : par , che d'ora in ora

me la veggia morire in braccio . Coltello

di quefto core .

Mas. Se tu mi avefli dato da bere , t'ajutarei a

piangere: che gli occhi mi ftannocosì

aiciuttii che fe gli por.efii in un torchio ,

non ne potrefti cavar fuori una lacrima .

Ma che vuol da me /

BAL.Dicdche ora è tepo dar ordine allo ingan

no orditOiper turbar quefte nozze del Ca

pitano : però delia parlarti fu quefto fat

to or , che la madre è in letto ; eh' entri

in quefto vicolo , che ti parlerà da quella

fineftra fecreta .

SCENA HI.

OlimpiA , BaliA, e Mastica.

Oti.r> Alia, Balia.

Bal.O Figlia eccomi, ferita dell' anima-,

mia .

On,E' qui Maftica? ecci alcun per Je fineftre,

o per la ftrada , che mi veggia f

BAt.Non appar anima nata. Accoftati Maftica.

Oii.Maftica .

MAs.Pa droncina mia dolce .

QLi.Ricordati, che non ho mai lafciato far co-

fa per tuo fervigio; peròtipriego,m'aju-

ti in quefto mio eftremo bi fogno .

MAs.Son vivo per amor voftro, che farei mor>

to
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te di fame mille volte; e per farvi piacere

ftarei un giorno intero ìa tavola a man

giar tèmpre j e mi beverei un baril di vino

ad un fiato, fe ben aedaffi a pericolo di

fcoppiare . , .

OluE' bifogno , ch'or ora tu vadi a Salerno a

trovar Lampridio mio , e dargli quefta-,

lettera , dove è fcritto l'inganno , ch'ab

biamo ordito t e che non manchi tofta

efeguirlo . E digli a bocca, che l'ho ama

to aliai più in aliènza , che non l'amai in

prefenza ; e che folo un refrigerio ho avu

to in quefta lontananza, che mi fono trafr,

formata in penflero , e fiata tanto fofpe-

fa in lui , che mi fono dimenticata di me

fteflà, e dell'affànno, dove viveva; che non

l'ho lafcjato feompagnato per un fol paffò;

che gli fono ftata fempre intorno > come

l'ombra fua ; e che fi dimentichi Iddio di

me,fè per un fol punto mi fono io dimen

ticata di lui ; e per guanti momenti di

1>iaccre ho avuti lontana da lui, tanti mil-

e anni n'abbia di contento ; e fe per

nwrito d'altra perfona fon cambiata mai

di fede , cada nel più baflò ftatodi mife-,

ria, che fi trovi.

Mas.E come mi potrò io ricordare di quefte

parole letterate ? ,

Oli.E digli , che mia madie mi vuol fpolàre

ad ogni modo col Capitano ; che ho fatto

dalla mia parte quanto ho faputo, e potu

to ; e che non poflo far più , per effer co-

ftante in amarlo , ed oflèrvargli la fede ,

che . l'ho data , d'effer fua eternamente ; e

che mai non vedrà perfona Olimpia viva ,

ch'abbia altro marito ; ch'io non voglio ,

né
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nà poflò amare altra perfona , che non fia

lui ; ch'e'l Capitano follecita , e s'affretta ;

lamia volontà non ci confente; l'obedien-

aa di mia madre mi sforza; Amor con

forti catene mi tira a le ; la mia liberta è

in poter d'altri , la mia vita nelle fUe ma

ni } che confideri , in che vita , ed in che

inferno mi trovo ; che ito, come quella_j,

che lb confeflandofi * che d'ora in ora_*

aipetta giuftiziarli ; che fe fono forzata ma

ritarmi con quelto Capitano ; m'ho fèr-

toa una carta di follimato* ches'ulà ne i

liici della faccia,per avvelenarmi.Onde s'è

vero quello amore , che ha detto portar

mi , e fè non ha fepolta con la lontananza

la memoria di chi tanto moitrò d'amare ,

ch'or è tempo di moftrarlo;non lo fpaventi

periglio y o fatica ; che folo a chi ben ama

ogni aflànno è leggiero •

Mas.Giù è cominciata la predica , non finir!

si tofto.

B a l.Aicolta Maftica i

Oh. Arei molto, che dirti. Per finirla, apriti il

petto , e inoltragli il cuor tuo in fcambio

del mio: che fapendo egli il cuor mio, ve

dendo il tuo • vedrà appunto il mio .

MAs.Tacete , che s'apre la porta del Capitan-,

Maftrilogo , o Trafilogo , e vien fuori :

che non ci tenta parlar di quelle eofe .

Oli. Aggiungivi altrettanto del tuo, Maftica ,

fai .

Ma.Sarà bene, fe gli dirò la metà ;di quanto

m'avete detto :

B al.Mafliea . fon tua fchiava .

Mas.Ed io tua chiave •

SCE-
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SCENA IV.

Trasiioco Capitano, Squadra fuo fèrvo,

e Mastica. ;

Tra./'^\ O , o di cafa , Peftamufo , Frana

va nafo , .Pelabarba , Rompicollo ,

Spezzacatene , Cacciadiavoli . O che dor

mono intorno al foco , o (tanno diftefi in

ftalla a grattarli la pancia. Non pollò ve

dermi intorno quella razza di poltroni

infingardi /

$<*u.Che comandate, Signor Capitano f

TRA.Ordina a Peftamufo , ed a Francinafo ,'

che fpazzino le camere e la fala,attacchinc,

gli arazzi a i muri , e mettano in ordin e il

palazzo .

Squ.Si farà .

X&A.Fracaflò , e Spezzatatene racconcino

l'armario , pulifcaho l'armature , e forbi-

fcano ben bene la mia pafiacuori , che fia

più fplendente del Sole in Leone , che-*

calando di lòpra il colpo , il lucido paja_/

il lampo , e la caduta n tuono .

Sqii.Penfo, ebe la ruggine già fe l'abbi divo

rate .

Tra.Ancora , che i cavalli Frifoni , i Ginetti

di Spagna . e quelli di Regno fieno ftreg»

ghiati , e forniti di tutto punto , e fra gli

altri lo ftornello , che fi chiama il Capita

no , che s'affomiglia tutto a me d'animo ,

di forza , e di gagliardia *

MAs.Edi dimorfo ancora.

Squ.Perchè quefto apperecchio, padrone >

Tra.Quefta fèra mi fpoferò con Olimpia, che

jerfera me lo fe intendere la madre ; e tu

fai bene , come io lia morto, e sbudellato

per amor fuo . Mas.
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MAs.Tanto abbri'anima, quanto l'arai.

Sq.u.E' pur contenta Olimpia, e quando venne

di Salerno ne flava cosi ritroia l

T*A.Ella fingeva cosi , per far monna onefta

con la madre ; ma ella fi ftrugge , e fpa^

fima per amor mio. Oh! non farebbe una

/ciocca , fe ricufafle me per qualfivoglia t.

Non fono io il primo uomo del mondo f

MAs.Coftui deve effère Adamo. Ma il pecoro

ne s'è ricordato di tante cofe , e non ha

fatto ancor parola della cucina .

Tra.Afcolta , m'era difmenticato il meglio ,

fa,

MAs.Cne s'apparecchi beniflimo dadefinare;

Tra.Che fi cuopra quel mio ritratto , che Ita

in quello atto fantaftico e bizzarro , e con

quegli occhi sfavillanti , che farebbe im

ponibile , che vedendolo Olimpia , ch'è*

una fanciulla, non le venghi lofpafimo.

Ho tanta virtù in quefti occhi, chetan

do irato, non è perfona di si intrepido

cuore , che vi poflà fìflar Io fguardo .

Mas. O come fa bene a farlo coprire , che non

è uomo , che non cali giù gli occhi , per

non veder quella faccia di ftregone .

Sqij.Che fete forfe bafilifeo ?

Tra.Non fài tu, ch'ovunque vado, vien meco

Ja morte, e lo fpavento i Edovunque

volgo lo fguardero tremar lo fleflo ardi

mento, si come proprio foffeiltre-

muoto '

Sou.Perchè vien la morte con voi ?

Tra.Perchè ha più faccède,venendo meco, che

s'andaffe con la pefte , e con la guerra ac

compagnata. Chi tronca più tefle/chi

taglia più gambe , e bracciA/ chi fcavez-

za
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za più colli!1 chi apre più uomini per mei»,

zo , che quefio mio braccio gagliardo i

MAs.Certo cofiui deve c-flèr boja , poichè

i'quarta uomini , taglia tefte , e fcavezza-,

colli .

Tra.Di a Pelabarba, fe veniflèro (ergenti ,

capitani , colonnelli , maeftri di campo ,

o altre perfone di conto a dimandarmi ,

gli dica , che fon ito a Palazzo, che fiiau,

Eccellenza tien configlio di fiato quefia

mattina • Tu compra robe , acciocchè

s'apparecchi per quefta fera , poi vieni a

trovarmi, dove tu fài .

Mas. Poichè compra robe, me gli vò fcoprire ,

forfe ne carpirò una colla zionetta quefia.

mattina .

TaA.Ma io veggio Maftica . O Maftica mi»

galante .

SCENA V.

Mastica , cTrasilogo.

Mas. "p Ccomi fior della cavalleria, Re de'

JGs Paladini , gloria de' Rodomonti .

TxA.Dovefiva/

Mas.Dovc mi Cento trafeinar dalla gola .

Tra.Tu vuoi dir , che vorrefti mangiar me

co , eh /

Mas.Farefle un' opra pia , all'altro mondo.

ve la trovarefle all' anima :

Tra.Osù vò, che defini meco.

Mas.O Principe , o Re , o Capitano ftrenuo ,

e valorofo !

Tra.Che dice Olimpia di me j

MAs.Che quefia notte s'è fognata con voi, è

che voi le parete il piu bel gentiluomo

del mondo .

T&AÌ_
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Tra Aite tu detto , che Te ho un vùo d'an

giolo , ho un cuor di diavolo / In fonimi

Ja mia bellezza mi ruba gran parte della

fama delle mie pruove ; che le genti ve

dendomi cosi bello,non fi poiTon immagi

nare, che iia quel fatanaflò, quel grati

diavolo , ch'io lòno . Aile tu raccontato

le Cittì * che ho prefe; le tante volte, che

ho combattuto in fleccato , e le battaglie

terribili , c'ho fatte i

Mas Quali ì

Tra.Non devi efter di quella Città, o fei nato

fardo , poichè non ai inteió per ogni can

tone le mie pruove . Afcolta, che vò rac

contartene una fpaventevole , che un

.tempo ebbi con la famofa Alithia. Quefta

è più valorofa d'una Ancroja, d'una Mar-

fili bizzarra j e fìamo flati fempre capita-

Iiffimi nim'ci • Un di bandimmo giorni- .

nata. A lei vennero in ajuto i popoli Gri-

mei , Dinamei , e Dicei . A me i popoli

Alopecii , Epitanii , ed Epifmenii .

Mas.O che nomi da feongiurare fpiriti ! e fo-

novi quelli popoli nel pappamondo ?

Tra.Tu (èi poco pratico nelle guerre , però

non li cenofei .

MasJo non conofeo, te non i popoli Panetta-

rii , Pifcatorii, Tavernarii , e Salciccia™,

che mi donano da mangiare : con qucfti

pratico , e fò le mie icaramuccic . Ma che

fegui della guerra t

TxA.Combattendo faro , quantunque l'aveffi.

dato dieci mila fioccate, non la poteva uc

cider mai, perchè era fatata, come Or

lando .Al fin per tortomi dinanzi, le

attacco una pietra al collo, e la fotn-

[met;
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mergQ ncll' Arcipelago .

Mas.Crudel battaglia fu quella .'

Tra.Afco!ta quell'altra , ch'ebbi con gli uo

mini marini .

MA5.Che uomini marini i

TRa.Quelli fono mezzi uominf, e mefczi pelei;

e cosi fcorrono per lo mare , come gli uc

celli per l'aria ; e fon coverti di piume

molli , che dando loro con la fpada , ce

dono al taglio , e non fa ferita ; ne fi può

loro apprcffar con Navi , perchè portati-,

fuoco , e le brucian tutte .

Mas.Voi come l'uccidefte ?

Tra.Prima tefi una rete teffuta di gomene di

Navi tra certi fcogli : poi feci carri di fo-

vero , e vi pofi delfini a briglia , e dando

loro la caccia , gli feci cadere neH'imbo-

fcata : poi tenendogli fofpefi dall'acqua ,

gli lafciai morir di fame , come cani .

Mas.O che morte crudele ! Or non v'era altra

forte di farli morire , che di fame / Ma_#

dimmi , non ci fu alcun teftimonio , che

la vidde .'

Tra.I miei compagni tutti moriro all'imprdà,

e di loro non rimalè verun vivo . Maio

tene racconterò delle più brave .

MAs.gaftan quelle : non più di grazia .

TRa,Afcolta , che poi anderemo a piantò .

M as.Vò più tofto ftar fenza pranfo, che afcol-

tar quelle bugie.

Tra.Io non fodir menfbgne , ne fon di quefti

fquafiapennacchi , che con le loro frappe

accrefeono le cofe loro più di quello, che

fono . In fatti fon più fiero , che non ino

ltro con Je parole . Va , e racconta que-

fle cofe ad Olimpia, che ti donarò una_,

al-
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alfangfa Spagnola vecchia ;

Mas.Che colà è armangia /

Tra.Dico alfangia , non armangia ;

Mas.Che m'importa alfangia , parmangia , vi

domandos'è colà da mangiare .

Tra.E' una Icimitarra , che tolfi al Capitan

Don Giovan Manrich, CaravafciaMara

de Pamplona .

Mas.Gran icimitarra dovea efièr quefta jche

ci ponevano la mano tante pedone !

Tra.Che tante perfone ?

Mas.Quefti trici varric, varrara, varrone,

ch'avete detto .

Tra.Ed ave un bel manico d'avorio pofliccio.

MAs.Pafticcio.' quefto si , che l'accello .

Tra. Ti lafeio ,cn'io vò partirmi.

Mas.E quando praniàremo l

Tra.To vò a definare con fiia Eccellenza quc

ita mattina. che jerfera ne volfelarede

mia di non mancarle . Quefta fèra cene

rai nel banchetto dci.'a tua padrona ; che

ben lài , che dove la fera fi fan noaze, lau,

mattina non vi fi mangia .

MAs.Difgra*io tal legge , e «hi la compofè.

Tra.Tu lei in colera meco : non ti partirei

ch'adeflp ritomerò , che già non è ora di

pranfo.

MAs.In cafa tua mai non è ora di pranfo , men*

tre ci fon io . Temerario , vantatore, Ca

pitan di ranocchi : mi fa afcoltare , e par

lar quattr' ore , poi me ne manda aflòr-

dito,e difeccato ,fema mangiare, e fèn»

za bere . Si penfava , che le lue parole m*

entraffero in corpo, e mi fèrviflero per

cibo; o forfe mi voleva far morire , come

quelli fuoi popoli . Mi voleva dar l'alfan-

gia,
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gia , come s'io avelli biiògno di quefte

armi per combattere con laf.tme, che

non ho altra nimica al mondo; ne è più

gran pericolo , che combatter con lei : e

tè non mi difendeffi a piatti di lafagni , di

maccheroni , caponi , foggiani , e fegadel-

li, m*ucciderebbe . Orsù me n'andrò ratto

a Salerno, per trovar Lampridio,e gli da

rò la lettera: che per mancia non mi man

icherà ub banchetto da Imperadore •

Il fip* delf Atta Prime .

 

U OìimpiA . U AT*
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SCENA PRIMA.

Lampridio .innamorato , e PRotodidasca-

10 fuo precettore .

Lam.TP* Cco pur veggio Quell'ora , che per

JM troppo defiderarta, mai non parea,

che veniflè.Quanto penfi.o Protodi-

dafcalo precettore , mi fia dolce Napoli ?

Pro.Poi , idepol , mehercle , quidem , Lam-

pridio ,che al fin ti fàrà molto amarulen-

ta . Nota , atdepol col diphtongo .

LAm.Pur la buona forte ha voluto , che ci ?e-

nuli .

Peo.O terque, quaterque beatus,fe non ci fot

fi venuto mai .

Lam.E come difiofa farfalla corre intorno l'a -

mato lume , cosi vò io ratto a pascermi

gli occhi dell'amata luce del mio Sole .

Puo.La fiamma ti comburerà l'ali, caderai de -

piumato , ed uftulato , come il Dedalide,

fatronimicè loquendo , Icaro figliuolo di

dedalo .

L^M.Da cui per efiere fiato cosi lontano, non

fo,come le tenebre non m'abbino acceca

to , e fpento in tutto .

Pro.O quim meliùs non ftuzfcicafli i carboni

fèmivivi, femifopiti fotto la cenere : che

ogni favillula, dandole fiato , crefce in.j

gran fiamma . Però fmomlo .

LAm.Oimè come vuoi , che io Io fmorzf, fe tut,

toardo j ed Amor si fattamente fóftia

nelle faci , che m'ave accefe nell'alma-, t

she
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che fono avvampato di forte, che fon tut,

to di fuoco .

P*o.RivoIvendo le tue cure altrove , Amor

infiifrlando ne' tuoi igniculi , non farà al

tro , che fumo. Ma fe tu non voleffi igne-

fcere più di quello i che fei, nonfarefti

venuto Neapolim versus . Non fai quel

famulo Tcrentiano. Accede ad ignem

hunc , jarn calefces plus fatis : «he'l fuoco

arde più vicino , che lungi .

LiM.Anzj l'incendio d'amore arde, e fi fa feri-,'

tir di lontano più , che da preflò . Ma io

vò palefarti il mio penflero . Le cofe vie

tate fogliono piacere , e le pofìedute rin-

crelcere : io con l'eflcr venuto qui in Na

poli , veggendola di continuo, per la-*

troppa abbondanza mi verrà in faftìdio , e

mi levare da quefto amore .

P*o.Falfùm , ideft, falfa imaginatioeft , ch«Ia

vifta d'una colà amata voglia rincrelcer

giammai ; anzi non è colà più melliflua, e

piena di dulcedine , che un pulchriffimo

afpetto , e quanto gli oculari radii più re

ciprocano, meno fi fatiano . Conclude er

go , che quefto tuo venir à Napoli noa

è altro , che a.ldere ignem igni .

L*m.Quefta fàrà veramente l'acqua , ch'eftin-'

guerà" il mio fuoco .

P*o.Sarà come l'acqua , che fpmz*a il fabbro

ferrano lu i carboni,per fargli più flagran

ti , ed excandefecnti .

LAm.Non farà il tuo dire . ch'io perda la fua_*

grazia , poiche l'ho acquietata .

Pro.O miferrimo , e deperdito te , che chiami

aquifiucn d'sltri la iattura dite mede-

fimo ! Reoiemora • che quando perveai-

B 2. ft,
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fti a Salerno, non v'era giovane d'irrtcllet

to più terfo, ne d' indole più elegante d

te . Sempre col Cantando , e con lo Spi

cilegio alle mani . Appena diceva , arrige

aures , che fùbito ti ponevi in ordine , e<

aprivi le orecchie • Non ti dava dettate

cosi grande , che non l'avelli capito, e po

ito ben bene entro i meati dell'intelletto

Et io vice verfa tutto mi congratulava di

tant3 obbedienza.Or più non prezzi i fat-

ti miei , cepit te oblivio d'ogni buon co-

ftume; e ti lèi polto ad ampleclere l'amor

d'una donna . Odi Marone , Varium &

mutabile femper Fcemina. Dovel'Afcen-

fiano interprete,enucIeando quelle parole,

dice , Fcemina nulla bona , EUa fi ricor

derà di te appunto , come fe non t'aveffe

conofeiuto mai . Ma ftimi , che se alcun

formofo la chieda in copula matrimonia

le , per amor tuo voglia giacer frigida-,

letto f

LAm.Protodidalcalo, non far quefta ingiuria-

ai bello animo fùo , ch'io no'l compor

terò .

Pro. Ma penfo , fin' ora ne farà fatto certiore

tuo padre Filaflorgo, che è nome greco

apò tu philin, apò tu aftorgin, ab amando

filium,che ti ama molto ronde o ti ri

chiamerà a Roma , overo un giorno tei

vedrai , quem quaeritis, ad fùm . Che non

foio verrà quàequefter , opedefter,ma

navefta- ancora .

L.am.Tl fuoco d'amore fi confuma piùtonoda

fe fteffo col tempo , che con ricordi , o

folleciti avvediment;: però andiamo a Ca-

p'ovana a trovar.. Giulio Audente , che co-
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«ofcemo in Salerno , che quel certo mi

rallegrare con alcuna buona novella di

Olimpia mia .

Puo.Non ti ha icritto Giulio , che Olimpia-,

non voleva, che tu folli venuto a Na-,

poli t E non ci fu detto nel diverforio ,

che Olimpia fi maritava con un certo Ca•.

pitano famigerato ì

Lam.E' bugia : noi credere .

Pjw,Niuno crede a quel , che gli difpiace . Ma

io mi dimentichi tutti i modi di dire Cice-

roniani , e non poffa finire il fefto di Vir

gilio i che ho cominciato, fe non ti facce

tterà queljche ti dico. Obteflor Deum,pro

Deorum , atque hominum fidem .

Lam.Quelli, che viene in qua , non è Giulio

quel noftro amico ?

SCENA IL

Guaio Studente , Lampridio , e Prot-odi?

SAsCAJ.O .

Giu.QE mal non veggio, quelli mi par

3 Lampridio : egli è dello , o Lampri

dio dolciflimo .

Lam.O Giulio fratello , che pedona più defi.-

derata non arei potuto incontrar oggi.

Giu.Dio vi fàlvi , e vi dia mille buongiorni ,

Lam.Uu folo bafteria a farmi felice .

Gui.Se foverchiano a voi , fiano per i vofin

compagni , e voi Protodidafcalo .

PRo.Oh come optatiffimo ti obietti a gli otì

chi noftri .

Lam.Che lài d'Olimpia mia?

Giu.Rispondete al faluto prima t e dite , Dio

vi ajuti , e falvi, e por mi dimandate d'O

limpia •

j$ 3 Lam.
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LAm.Come può mandarvi fàlute , chi è priv

d'ogni fatate i

Gm.Or dite , come fnate .

LAm.Dillomi tu fratello,come io flia,che lo £1

meglio dime.,

Giu'Come i ,

LAm.Se Olimpia m'ama , io ftobeniffimo ; f

non m'ama, io Ito aliai peggio,che morto,

non fai tu 5 ch'ella è l'anima mia f non—,

amandomijcome potrei viver lenz'anima t

farei un , che vivefle morendo fempre ,

pRo.Larva d'uomo .

LAtuLafciam quefto : che fai d'Olimpia mia i

Giu.Nulla di nuovo , fe non che venne a cala

Mafti ca , e mi pregò caldamente , che vi

fcrivefh* i che per quanto amor portate ad

Olimpia , e fe avete a caro il fuo piacere,

non Fofte venuto a Napoli per una colà-,

importantiflima »

LAm.Che cofa importantiflima è quella l

Giu.Non faprei .

L a m.Che immaginate f

Giu.Non faprei, che immaginarmi. Parroi, che

sjicontriitato : fei tutto mutato di colore!

Pko.À quefto nuntio , oltre ogni fuo cogita

to difpiacevole , il freddo pavore di *elo-

tipia ave invaio la fiamma comburentilei

precordii, e l'ra fatto exfangue , e pieno

di pallore . Segno di amore, Palleat omnis

amans , dille Nafone .

LAM.P^r dirti la verità , non avendomi dello

la cagione , mai pofto l'animo non foco;

me in lòfpetto .

Giu.Vuoi tu attrilWti del male , prima che-,

Ga.

J-AM.Par , Che l'animo fe l'indoviai .

Gta•
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Giu.Fors' e per ritornarne a Salerno di corto i

e vorrà ella iftella darti la nuova della fu,

venuta , e rifparmiarvi quella fatica.

LAM.Non mi quadra : mi batte l'occhio drit

to , e mi fu riferito nel viaggio, che fi ma

ritava con non fo chiCapitano fuo vi*

cino.

CiuJo non lo nulla di ciò : quella è la cafL—

del Capitano , che dite ; e quefti, che vie

ne, è fuo fervidore : volete, che gli ne di

mandi ? non rifpondete ? volgete l'animo

a me,

L*m.Non l'ho meco .

Giu Richiamalo a te .

I,AM.Non poflò : fta in gran tempefta, ondeg

gia . Ridillo i che non t'ho intefo .

Giu.Vuoi ,che io ne dimandi quello fervo i

J-Am.Me ne farefti piacere .

Giu.E vedrai, quanto v'è ftato detto, tutto

eflèrbugia .

P*o.Feftina 1 celeri pam , vien alacre , bajula_,

un fimpofio i fiye un convivio intiero, eh'

è infaufto augurio per roi . Vi fon colom

be animai di Venere , dinota cunjugio .

Lampridi , Lampiidi , timeo "aflum eife->

tic te.

SCENA III.

Squadra , PRotocidascalo , Giulio l

e Lampridio.

Squ* C la benedetto Iddio, che fiamo ufeiti

O di tanti voglio , e non voglio; e che fi

facevano , e che non fi facevano : che al

fin s'è voluto , e fi fanno quelie nozze .

PRO.Rumina un certo quid di nuptie , e rin

grazia l'altitonoGiove,chc fian pur latte.

£4 Giu.
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Giù.Fermati , Squadra •

Squ.Chi fpenfierato trattien un carico , e che

ha che fare i

Giu^Un , Che ti fpedirà" tolto . Volgiti .

Sou.N'n pollo volgermi : ho la fchiena troppo

dura adeflò : paga un , che ti obbedita .

(Smt Dimmi, Squadra, donde vieni , dove vai,

e che robe lon queite ?

Squ.Vengo da comprare , vò a cafa per appa-

-, recchiare il banchetto , che'l Capitano

s'ammoglia quelta fera . Ecco t'ho detto

donde vengo , dove vado, e che robe

fon quefte .

Gm.Se tu m'averli detto con chi , a me arefti

tolto fatica di dimandare , ed a te di ri-

fpoodere .

Sou.Con Olimpia figliuola di Sennia , quefta

noftra vicina .

Giu.Quefto è vero f

Sq.u. Più vero dei vero ì

Lam.Mi par , che da buon fenno li mariti

Olimpia , e di quanto ho fofpetto , che

fia vero .

PucEtiam ti pare/ non bifogna, che più ti pa-

ja , perch è maritata : fe ben ai ruminate

le recenfite parole , non ai più diverticolo

d'allucinar te fteflò . E" maritata , pluf?

quam maritata .

Lam.Taci col tuo malanno .

Seni.Non mi date più faftidio , di graziai

Gui.Te ne darò, mentre non mi dici, quanto

deridero.

Sqii.Non vedete, che (lo carico , ho fretta ,

ho da far molte cofe", ed ho poco tempo J

Giu,Mentre ai detto cotefto , arefti rifpofto a

quanto voleva. Maftica fa quefte cofe/,

Squ.
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SojJ.Come non le sa , fe gli ha portate , e rife

rite l'ambafciate , ed ogni giorno mangia

col Capitano l

Giu.Mi làprefti dir, dove foflè ì

Sqn.Ove fi mangia , o fi tratta di mangiare .

Giu.Tutto quefto fapevo io . -

S<iu.Perchè dunque me ne dimandi/

Giu.Va in buon'ora carico , e ch'ai faccen de

eccoti fpedito .

Squ.A dio, trattenitor de gli affacendati .

SCENA IV.

Giulio, Lampridio , e Protopidascalo.

Giu. F Anjpridio caro, oggi troveremo Ma-

JLj ftica , e c'informeremo meglio del

negozio ; forfe non farà cosi .

LAM.Quefto forfe non mi rileva nulla .

Gm.In tanto andiamo a pranfb.

Lam.Andate a pranfò voi, ch'io non pran»

ferò , ne cenerò più mai .

Pro.Vuoi tu per quello appeter la morte ?

LAm.AfIai meglio, che mal vivere. Effendq

mancata la mia fè nel cuor di quella • di

cui l'immagine è piu viva nel micche non

v'è l'anima ftefla ; ed effendo morta per

me , chi era cagione , che a me fofiè cara

la vita , non mi curo più d'anima , nè di

vita .

Gm.Sei tu difperato ?

LAm•Eh Olimpia , Olimpia , non fonquefte

le parole , che mi dicefti , partendoti da_,

me. che più tofto il Sole farebbe manca

to di luce, che tu giammai" di fede,o che il

tempo baftafle ad intepidirti l'ardore, che

moftravi tener accefo nel petto per amor

mio . Ed è poffibile , che nel cuore , don

B 5 de
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de fono ufcite quefte parole , or vi fìa e«

trata tanta oblivione f Sia maledetto t:

cuoreje fu maledetta,amor,la tua potenzi

che in quel cuore,ove più regnar dovreli

ti laici c,ome vii fervo vincere , e difpre

giare .

PRO-Lalciategli exhalar gl'ignicoli accenfi neU

intimo del fuo cuordche exarfo dalla con-

cupifceuta , abbi l'egreflò per quefti re-

fpiracoli .

L*.M.OpeIli, quefto mio braccio non è più

voftro luogo. Verde feta,quanto mal folli

intrecciata con effi . Mi promettefti fpe-

ranza , ma è già morta ogni lperanza per

me . Voi m'avete ingannato , ma chi non

arefte ingannato, fe ci fofti avolti da-,

quella con tante belle maniere , e tanti

baci? Io calpefto cosi voi, come ella ha

fpremta , e calpeftata la mia fede . Anel-

lo,tu non ftarai più in quefto dito: mi mo-

ftravi due fedi gionte , che tè ben la lonta

nanza , o la morte ne parte i corpi , non

Jjartirà l'alme in eterno , che non fieno

egate d'amore .

Pao.O utinam , che concomitante il celefle-,

favóre quefto fofle proficuo rimedio, che

lo vedeffimo Colpite di quelle inexllrica»

bili erumne .

LAM.Ahi donne perfide, ed infedeli, ( delle in

grate parlo io ) tutte fete macchiate d'una

pece, tutte fete ad un modo. Non perchè

vi fi moftri piagato il cuore in mille parti,

non perchè fi fpenda la vita mille volte

per onor voftro, fi può acquiftar tanto

merito apprefto voi , che in un punto non

vi fi dilegui dalla memoria . L'innabiltà è

PS-
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oggetto del voftro cuore , la leggferezza è

nata nel mondo dalla voftra condizione •

P&o.Oh che tu cerneffi co gli occhi miei que

lle donne , petulche Pafiphe , quefte tri,

fulche vipere .

Giu.Lampridio caro,non avete ragion di bfafi-

mar tutte per una , che vi dia cagione di

dolervi : ci fona delle cortefi , e delle

gentili , sì : ben fi conofce , che vi fopra-

vince la collera .

L,m.Ah Mallica , Maftica , non fenza cagione

volevi , che non folli venuto a Napoli ,

acciocchè non vedeffi,che mi tradivi.Della

tua infedeltà non devo punto maravi

gliarmi : perchè ai fatto da quel , che fei .

Ma io mi manicherò quefto tuo cuore •

PncNon t'ho io dagl'incunabuli animadver-

tito con mille Ciceroniane aurce fenten-

ze , che in quello abjefto hominum gene

re v'è fempre carentia di fede / ed ai fem-

Sre floccipefo le mie parole.Che vuol dir

^africa , ife non mairix , verbero ; vul-

gari vocabulo, facco di baftonate, e truf

fatore?

Gut.Orsùdate fine a tanta collera .

LAm.Amico, fe mai mi facefli piacere , vatte

ne : lafdami qui folo , lafciami sfogare,

e dolere a modo mio .

Giu.Non è vergogna qui nella ftrada pubblica

doler fi, come figliuolo j Andiamo a calà ,

ferratevi in una camera , e quivi a voftra

pofta doletevi , quanto vi piace .

Lam.Nò in cafa vollra , ne in Napoli ftarò un

fol punto : andrò a tarmi monaco per tii-

fperato in un eremo . Ami fammi una-*

grazja, fratello , menami al molo grande ,

B< eh'
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che io voglio or ora buttarmi in qaare I

Pro.O miferrimo chi fegue quello gioveneoir

da amore. Germanule, andiamgli dietro ,

che non incida in qualche difcrimine del

la vita.

SCENA V,

Trasi loco , e Squadra .

Tra. T"\ Unque un Romano arà tanto ardi-

Xj mento di farmi un fimile inganno f

Squ. Ch: v'ha rivelato quefta colà , padrone i

TraAnafira, quella mia conolcente:e voglio

no con quello inganno tormi Olimpia—•

mia fpolà / lon' ufcito per incontrarlo , ed

ammazzarlo .

Sqii. Per dirlovi) padrone, a me parea imponi

bile , che Olimpia v'amafle mai : perchè

alla villa conofceva , che ne flava molto

aliena .

Tru.O Dio, che quelle fèminaccie del diavo

lo fanno si poco conto d'un cuor tremen

do, e furibondo . Mirami un poco in vi-

fo : è faccia quella da fprezzarfi da Olim

aia •' Io mi ho intefo lodar di bellezza, ed

.io fatto morir le migliaja delle donne

d'amore a di miei ; echim'avea a dormir

feco, lo riputava a molto favore, per ayer

razza d'un par mio per uomini da guerra•

Squ. Olimpia è come l'altre , s'attacca fempre
w al peggio .

TRA.S'ella mi vedefte in meizzo un efercitodi

nimici , dove non fi vede altro, che fpro-

nar cavalli , abballàr lancie , fuonar tam-

burri e trombe, fcaricar archibuggi ,

bombarde , ed artigliane , & io con que

fta mia balorda aprir elmi, forar corazze,

jrorja-

E
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romper teftc , tagliar colli , ed infilzai;

cuori : ie mi vedefle con una lancia in re-

ita , e prima che fi pieghi , buttar in terra

almen fette perfone , mi giudicarebbe un.

fulmine di guerra ; ed ella, e tutto il mon

do impararebbe a far altro conto di me ,

che non ne fanno .

Squ.Or quefto si , che defiderarebbe veder

Olimpia , prima che fi pieghi, buttar fette

perfone .

Tiu.Ma, oimè, che la gelofia m'ha pofto un_j

verme nel cuore, che mi rode tutto, e mi

fcompiglia , che verme , che verme i Io

tento amore , che con cento cannoni mi

dà !a batteria all'anima . Già fono abbat

tute le cortine , ed accecati^ i baluardi :

ceco mi dan l'aflalto . Ahi fpada che mi

configli ? ahi durindana tu non mi fervi

a nulla l

S<*u.Padrone , veggio non fo chi in fineftra .'

Tra.Mira , fe mi guarda .

Sqn.Non vi muove gli occhi da dolio .

XRA.Ì)eh , che m'attacca® ora alla fcaramutf»

>cia con mille perfone , che in tre colpi ne

vorrei far cento pezzi di" tutti ; che non-*

Vorrei mai tirar colpo , che non'andaile a

pieno, ne volgere fguardo, che non mi fa-

ceffi fuggir dinanzi una compagnia. Vien

quà , che ti vò moftrar certi colpi di fpa

da . Al primo sfodrar della fpada, fatti in- -

nanzi con q uefto mandritto fù'l capo, coiy

quefto rovefeio alle tempie , poi caricagli

fopra con un piede innanzi , che paflarer

fti una torre da un canto all'altro .

Sqii.Padrone riponete la fpada , or che fiete

' in furore .che non m'ammazzate .

Tra.



38 ATTO

TRa Oi'sù poni effetto à quello falfofilo , che

farefti per sbarattar la li.herma .

S,ìu. Avvertite,che non vi fcappi la mano.Diar

volo, che Olimpia ha lerrato la fineftra .

Tiu.Ahi Capitan Trafilogo , rovina degli

eferciti , diftruggitor delle Cittadi, ever-

for degl* Imperata devi effer llimatotosi

poco ì Vien quà , /pezza la porta , entra ,

iàli , e di ad Olimpia , che ho prefò più

Città , e caftelli , e che ho più ferite nel!*

perfona , ch'ella non ha pono punti d'ago

in la tela in fua vita; e che ho cento gen

tildonne , che fpafim*no per aator mio ; e

fe non follè, che è una vii fernminellamon

la fcampana il Ciclo , che non avelie a)

partirli una cappa meco, ed ucciderci

dentro uno (leccato : che tardi -'

Squ.Nou faria meglio, padrone, sfogar quella

collera fopra Maftica , o (opra quel Ro

mano, e lafciar quefta cafa/ chi può faper,

ohi vi fia dentro .

Tra.Dici bene, mi vò appigliare al tuo confi

glio : potrebbe eflère qualche ftratagem»

ma , che ci folle qualche imbofeata den

tro . Sarà bifogno venirci ben provifto ,e

cor prima le difefe . Andiamo , clie vò

fpianar quefta cala da'fondamenti .

SqU. Fermatevi, padrone, che vicn Mafiica,ed

un giovanetto, quale ftimo il Romano:

3fcoltiamo un poco , forfe ragionano fu

\ quello latto ,

SCE-
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SCENA VI.

Mastica , Lampridio , Protodidascaio ,

Squa dea , e Trasilogo .

M*s- A Nzi or veniva infino a Salerno a r©-'

£\ carti la più lieta novella, che tu

avelli avuta g iammai .

La m.Perdonami , fe a torto mi fono adirato

teco •

MAs.Conofci tu quefia lettera i

I-Am.Oimè, d'Olimpia mia.

Mas.Ti porto cofa miglior di quefia .

L•u.C.he colà mi potrà efler più cara , e mi

glior di quefia : parla prello , che nuova

m'apporti d'Olimpia?

MAs.Nulfa , ma lei tutta infieme .

Pao-Me mifcrum, io arbitravate foflè paulo-

minus , che evafo da quefia egritudine :

or quefia fperanza farà un fùfcitabulo, che

di nuovo la fiamma fi palcerà delle fue-,

midolle. Lampridio, perpendi gl'inganni,

non credere, fon tutte nugbe.

I ah.Dimmi, Maftica,dove mi porti Olimpia*

Pxo.Se non la porta dentro quel fiio tumido

ventre , ignoriamo , dove la porti .

IflAs.Quefto ventre è , che te la porta .

P«o.Dunque bifogna invocar Juno lucina fer

opem , che tu partorifca ; o chiamar un«,

lanifia, che ti fquarti, per cavamela fuori.

MAs.Anzi mantenermelo graffo, e gioito;

unto , e bifunto . f

Lam .Mira , che gran ventre , che ha fatto . '

P«.o.Come può efler gracilefcente , fe dentro

vi fono i Bartoli , e Baldi , i Tefti, l'arche,

e la fupelleaile , ch'avevi in cafa .

MAs.Che jefti , che archi , che tele r

Pro.
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fato.Quei, che fòpicule abbiam pig<Torati , e

«enduti,per pabulare con munificentiflirna

largitade la tua hiante bocca , ed empir di

vino coteRa tua abforbula gola .

Ì.Am.Lalciamquefto : moftrami Olimpia mia.

(Ma s.Scoftiamci di qui , che non fiam vitti ra

gionare infierae ,

Cam.Eccomi.

TRA.Afcolta, Squadra.

Squ.E voi ftiate ancora inteBto .

MAs.Sappi, che quando la vecchia mandò a

chiamare Olimpia da Salerno, la voleva.*

maritare con un certo Capitano fciagu-

rato .

T-r a.A difpetto di , potta dej .

Styi Fermatevi , che ci Jàrà tempe a quello •

MAs.EUa, negando Tempre, non volle mai

confentirvi , pur volendo la madre , che

vi confentifle per fona , fi imò in una_,

«a mera , fi fìracciò i Capelli , fi battè il

petto , nè fece altro , che piangere , e fb-

fpirare .

J-Am.CJuefta è la lieta novella , che m'apporta;

vi * M'ai mezzo morto.

MAs.Afcolta , fe vuoi .

Lam O ,.iel o,come conienti , che gli occki,So-

le d'ogni tuo Sole , or iparghino tante la

grime ì O amore , come tu foffri , che il

Straccino quelle treccie dorate,-con che tu,

fuoli legare ogni pedòna / O cuor mio,

anzi- non cuore, ma pietra, come non-,

feoppi di doglia in fentir quello ?

Mas.Tu piangi t e che farefti, vedendo rottiJ

una pignatta in mezzo il fuoco vicino l'ora

di mangiare f

Pro. Sempre ila l'animo iju ftzjar l'inefplebile

avi-
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aviditate del fuo elefantino corpo , e pa-

fcer l'inglùvie di quella vorace probo -

Iòide .

La m.Pretto finifei d'uccidermi .

Mas. Ella iempre, che mi vedeva in prefenza

della madre,mi volgeva gli occhi con cer

to atto pietofo , che parea , che mi dicef-

fe , Maltica abbi pietà di me .

LAM.Beato te .

MAS.Perchè cofa ì perchè ho fatto forfè Colla*

*ione .

La m. Che collazione? perchè puoi trattare , e

ragionar con Olimpia , e vederla quanto

ti piace .

MAsDieci di quefte beatitudini le venderei

per un bicchier di vino . Poi quando alla

sfugita mipotea parlare , diceva, Maidica

fai tu novella di Lampridio mio / e finiva

le parole, che le portavano l'anima iniino

a i denti .

Lam.O vita dell'anima mia, o fomma allegrez

za di quefto cuore , ben tèrbi l'animo tuo

generoib in ricordarti di chi prometterti

di amare: oh come, uccidendomiira'ai rifa-

nato •

Mas«Tu ridi adelTo; o cervellagine d'innamor,

rati !

Pro.Ecco riftorate le prorternatepaflìoni.

LAM.Segui .

Mas.Al fin per torfi da quefto intrico , ha ini

ventato il più bello , e colorito inganno,

che fi polla immaginare» facile a fare, e più

facile a ritifeire .

LAM.DilIomi di grazia .

MAS.Leggi quefta lèttera , e rifpondi a te ftefr

fo alla tua dimanda s e raccontati la tra

ma ordinata , J.4¥•
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Lam.Perchè non me la dai l non la ftringer

così torte, ahi ! come la tratti male : dam

mela ,; che me la ponghi' nel petto , anzi

nel cuore , anzi nell'anima .

Pro . Eh Lampridio , Lampridio , tu difpreggi

le mie parole eh » non ti lafciar deludere .

MiS.Adagio , che abbiamo a far un patto tra

noi .Subito, che farai entrato in cala» vò,

che lì bandifca la guerra mortale a fàngue

ed a fuoco ai pollàio ; che lì dia la rotta a

tutti fiafchi , pignatte , bicchieri ,e piatti

piccioli, che fono in cala . Vò, che mi fie

no confègnate le chiavi della cantina , di

senfi > cafeie , e d'ogni cofa . Vò eflère il

compratore, il cuoco, ed il maggiordo

mo . Vò la parte di tutto quello , che fi

pone in tavola , che non vogli vedere il

conto di quel , che fpendo , ne che mi

facci levar mattino » ma che mangi , e dor

ma , quanto mi piace ; e fopra tutto , chi

quefto pedantaccio non accolti in cali .

Pro,Menti lurcone , nugigerolo , ficofantf*

Mks Menti tu , che fìa tuo fante .

pRo.Heu , heu , heu .

Mas.Gu»ì ti dia Dio : che ai I

Pso.Mi doglio all'antica . Da dolentis ? Heu

ah , et cetera . Ma o tempora, o mores ,

o aurea età dove fèi tranlàcìa .' Ove lèi ,o

Cicerone» che increpavi 't tuoi tempi*

Siamo in quefto efècrando fecolo, in que*

fta età ferrea , a garrir con quefto petti-;

lante .

Mas.Vuoi difputar meco;é fé vincerai,vò ftar

un giorno fenza mangiare ; e fé perdi, vò

farti un cavallo > che non lai accordare»

il genere mafcolino col femminino .

Pio.
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Pw.Va , e diruta con i tuoi pari dell'arte-,

tua , de re culinaria .

NUs.Anzi qnefta è l'arte tua .

Pro.Dico culinaria , feu coquinaria , cioèi di

cucina : quefto è un finonimo .

LtM.Maeftro, di grazia partiti di qui. che non

può efler ben di me . fe mi ftai d'intorno .

PnoXeggi un poco quelli endecafìllabi , che-,

t'infegnano a non farti deludere.

LAm.Va col nome del diavolo tu, e tuoi verfi:

che feccagine è quefta /

PmHeu mifera , negletta, e prodigata yir-

tude .

Mis.Orsù mi prometterai tu, quanto t*o

detto i

L*m.Eh Maftica , conofceraj in altro modo li

mia liberalità .

Mas. Eccoti la lettera, leggi piano, che non In

intefo .

i_tM.Sola fperanwi d'ogni mio bene . Odol-

ciffimo principio 1 Beata carta, quanto tu

devi tenerti più felice dell'altre, poichè

ella è degnata appoggiarci le belle mani.

Mentre bacio quelti caratteri , parrni, che

baci quelle mani, che l'han formati,quel-

la bocca , che l'ha dettati, e quell'animo,

che l'ha concetti .

MAs.Non tanti baci fopra baci : echefarefti

a lei , Cè cosi baci l'ombra delle fue mani .

L*m.O che parole dolciffime ! O bello ingan

no ! ben veramente mofìra eflère tacito

dal fuo ingegno divino .

MAs.Non più , balta : non l'ai letta i vuoi tu

leggerla un altra volta i

L* m .Deh lafciami legger tutt' oggi: che men

tre leggo quefta, parmi, die ragioni feep
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Mas.Fermati , dove vai /

Lam.Vò a cafa di Giulio a trovar le vefti, ]

vcflirmi da Turco , e venir or' ora a e

voftra .

MAs.Afcolta, afpetta .

LAm.Prefto, che l'allegrezza mi fcorre per t

te le vene di trovarmi con lei, e difturl

il matrimonio tra lei , e quefto Capita

furfante .

SCENA VII. "

» Trasucco , Lampridio , Mastica %

e SQuAdra .

Tra ./""V Imè ,non pollo più tenermi , ch<

V/ con un pugno non gli rompa la

tetra , e non li fchiacci quell'olla . .

Lkm.Mafticai chi è quefto rompi ofla, e fchia

ciatefte?

MAs.E'quel Capitano,che vuol prendere Ohn

pia tua per moglie .

LAm.Poichè quelli cerca privarmi d ogni mi

bene,cercherò prima privar lui della vit

Tra.Io darò tal calcio dietro a quefto hirbei

to , che Io farò andar tanto alto , che le.

ben portalfe feco un fardello di pane, g

farà più periglio di morirti di fame peri

•via , che morirli della caduta . E queft

altro vò che affaggi un pugno delle mie.

mani , che fo , che non è duro il fuo olio

tome la mia Carne; e li farò tanto minut;

la carne, e l'offa , che non farà buona,

per pafto delle formiche .

Sqju Non con tanto impeto , padrone .

Tra Io lo fpaventerò con la guardatura , che

non làri altamente bifogno di por mane

alla fpada .

Lam.
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LAm.Mira ,che palleggiar altiero l mila, che

bravura i

Sou.Lafciatelo andar, padrone , che alla ciera

mi par di buono ftomaco .

TRaào gli darò a ber un poco d'acqua di le-,

gno , che glilo fooncierà di forte , che per

parecchi giorni non gli verrà voglia di

mangiare . Ma farà meglio , che gli parli

prima . Dimmi un poco , conofc im; tu .'

Iah.Io non ti conofco , ne mi curo conofcer-

ti . Ma tu conofci me /

TRA.Notn'o .

L*ji.Orsù, vò che mi conofehi , perchè va}

gliam fare quiftione infieme .

T»A.Poichè io non conofco te , ne tu me, non

accade far quiftione altrimenti .

Lajt.Su poni mano alla foada .

TRa.Nou la vò ponete , fc non dove piace a.

me : vuoimene forzami ? fei tupadron

delle mie mani > fto io con te , che mi cor

mandi ?

Lam.Sì, perchè ci vogliamo romper la ttfla_,

infieme .

TxA.La tefta mia io la vò luna, fe la vuoi rot

ta tu , battila in quel muro.

LAm.Per parlarti più chiaro, dico , che feren

doci tra noi , ci vogliamo cavar un poca

di fangue .

TRA.Sangue ah t ne ho poco ,e buono : fe fo-

verchia a te .vattene ad un barbiere, che

con poca foelà, te ne caverà quanto

vuoi .

MAs.Uomini , che abbondano di parole, man

cano aflàidi fatti .

Lam.Ai paura dime"*-

Tqa,fio patira di me , npq di te ;

iLaja.
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LAm.Pccora , afinaccio.

So». Rilpondetegli , padrone .

Tra.Il malanno , che Dio ti dia, non mi ci

mo cosi io .

jLAm.Tufuggieh ?

Tr a.Io cammino preflo .

àlAs.In cambio di menar le mani, men

piedi .

Tra.Oimè , oimè .

S<*u. Ancor non vi ha tocco , e voi g

date.

T&A.Se gridafti dopo , a che mi giov

rebbe .

LaM.Maftica i mira fe e lciocco : non

voluto venire alla fperienza dell' ar

con me .

l^As.Anzi è favio, che ha voluto prima ci

dere , che provare .

La «.Andiamo per i fatti noffri .

Mas. Andiamo . Ecco mi vedrò le venegor

fie. i nervi diftefi, allifciarfi la pelk

della mia pancia , che pareva la faccia de

la bifavola mia .

Tra Son partiti, Squadra/

Squ. Si fono.

Tra .Mira bene.

So^i.Non v e perfona , dico ;

TraJo non ho voluto porre àrifchioun.

par mio con lui , che a me ogni minima.

ferita rr/ucciderebbe , perchè fon tutt

cuore , ma egli è tutto polmone : nè gi

ho voluto rifpondere , perchè non avev

collera . . ..

Squ.Perchè non vi ferbatc la collera per lo bi

fogno/ ....

Jiu.Ma or i che la collera m'è lauta al nato

e mi
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e mi fuma il cervello , ti farò conolcc-

re chi fon io . Pecora , afinaccio fei tu .

Menti per fa gola : quefta è mentita-»

data a tempo , non te la torrai da dodo ,

come perni . Mondo traverfo » perchè

non vieni qua ora , che ti romperei la

tefta , e ti caverei col lingue l'anima t

tif, taf . Ai paura di me r Fuggi do

vunque tu vuoi , che io ti troverò , e ti

caverò gli occhi ; e farò , che tu fteflo li

veggia nelle tue mani .

Urne dell'Atto Second» ,

 

ATs



ATTO II

SCENA PRIMA.

Mastica , Lampridio, e Protodi-

CASCALO.

Mas./^ Aramina Gcuramente,che non è x

S.J mo , che vedendoti con aite

ferro al collo,, col turbante in tefta .

con quefte vefti ,"nfln ti giudichi or' <

fcampato da man di Turchi , ritratto ■

naturale . ,

LAm.Amor, favorifeimi a quefto inganno : (

non fi può far cofa buona fenza laju

tuo.

Mas. Ai la catena ne' piedi ?

tAm.Vorrei, che ti poteflèro rifpondcre

mie gambe, che appena la ponno trai

nare .

Mas. io vado, or vedrai la tua Olimpiade

derata .

LamA) braccia mie avventurofe , dunque \

cingerete il collo della terrena mia De

O bocca mia , tu bacerai le guancie de

cate , e gli occhi del mio Sole / O Am

re, le ti piace.ch'io ottenga cosi defidei

ta feliciti, donami tanta forza, che

pofla foffrire : che dubito, che vedendo:

Olimpia in quefte braccia , non mi muc

di contentezza .

Mas Lijmpridio , tieni le parole a mente. S

bito , che farai entrato in cafà , comand,

che fi tiri il collo a quante galline ci fi

no ; e che mi fieno dati danari , per cor

prarrobe. Laa.
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Lam.Eccoti danari : fpendi ciò , che tu vuoi :

non me ne render conto.

Pro.E' ftato fupervacuo admonircelo :egli Io

fa i ndetinenter : non è oggi il primo gior

no , che cognovifti eum .

MAs.Ricordati di domandai quello , cheti ho

detto j per moftrar , the lei figlio a Teo-

dolio.

Lam.Noo me lo dir pi» , che lo fo cosi bene ,

che ricordandomelo più, me lo farefti

fmenticare .

Mas.Tu fei tutto mutato di colore .

Lam.Quefìa mfperata fperanza di allegrezza-,

m'ha tolto furor di me fieno . Non io che

m'abbi ; cuor mio fta termo : tu. par , che

non mi capi nel petto ! tu dibatti cosi for

te , come fe ne volefìi fallar fuori !

Mas.Con quello colore tu farefti più tolto per

fconfòlarle , che rallegrarle con la tua_*

venuta .

La m.Farò miglior vifo , fe pollo. Va tu prefto,'

e recami da veftire .

Mas.Lo farò . Io entro prima , darò la buona

nuova , e le farò ufcir fuora a riceverti .

O di cala , o di calà , allegrezza , allegrei*

za , mancia , buona nuova .

S CE N A II.

La mpridio , e ProtodidascaIOi

Lam.TJ Rotodidafcalo, tu flai di mala voglia .

Pro. 1 Taedet me, & mifeieor del Cafo, do

ve fei per incidere.

Lam.Sc tu avelli pietà di me , me lo mcftrare-

ili in altro .-

Pro.Che maggior granditudine di colà li può

autumare , che per un tantulo di ob'efta-

L'oiiiiipiA. C aìen-
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mento ti poni in pericolo , che difcoprer

doli è per apportarti il maggior dedecore

che mai s'afcolti ? -

LAm.Non fi può fcoprire, lè non lo fcopriarr

noi fieni : che non ci è altro al mondo

che lo làppi .

Pro.Lo fa Maftica : or l'arà detto a centc

non p afferà una ebdomada , che lo fàpi

tutto Napoli . Afcolta Virgilio : Fama,

malum , quo non aliud velocius iillui

mobilitate viget , virefque acquirj

èundo .

Lam.Maftica non lo dirà , perchè li terremo 1

bocca otturata con migliacci, e macche

roni, che gi' ingozzeranno, ne potrà pai

lar , iè ben volefle .

Pro Un'altro gli darà da ingurgitar vino,man

deii giù quelle polente milcacec fiifTrixe

che tu dici , e vomiterà con quella ingiu

vie quanto fàprà di voi .Ma come direi!

latinamente i maccheroni/ Afcolra:è un,

certa radicula , detta macheronium , chi

anticamente fi commendava ne i paneficj

però quelli pafìilli farinacei fi direbbo.

no eleganter macheronei .

Lam.E quando fi (coprine , non faremo uo

mini da fugir di Napoli , di Roma , e tut-

to il mondo ?

Pro.Il medefimo dicono i malefici , e facino-

rofiie fenza avvederfene fi trovano il car

nefice fu gli humeri , alle tergora .

Lam.Sc tutti avemmo il gaftigo de' peccati

che facciamo , non fi trovarebbono.tanK

funi , per far tanti capeftri .

Pro. Forfe a coloro favorire la Sorte.Mi a (col

ta quefio duodecafticon , che. confìa d

ana-
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anapefH , coriambi , e proceleuimatici in

favor della Sorte . O Sors mala .

Lam. No , no , di grazia . non è tempo adet

lo di queftebaje: non mi turbar Ja pre

mènte allegrezza con quelli tuoi amari ri

cordi , che l'animo determinato non ave

orecchie .

Pro.Voi giovani eccitati dall'illu e d'Amore ,

d'ogni coA volete fcapricciarvi , e la vo

glia v'impiomba cosi l'orecchie , che non

vi fa animadvertere colà alcuna. Quefìa_,

frodcche ufi per fruir la clavigera del cuor

tuo , non è altro , che feminar il canape ,

per teflcrne un laccio, con che il prelibato

carnefice ti chiuda la vita . Sa , quanto in

Napoli s'offerva la giuliizia , e tu fei fora-

fliere .

LAm.Taci, vattene, vattene : ecco Olimpia

mia.

SCENA m.

SenniA vecchia , OlimpiA , e Lampridio •

Sen. f\ Eugenio pianto, e fofpirato si lungo

V«/ tempo .

Lam.O iennia madre, che l'odor del fangue

mi ti fa conofcere per madre •

Sem. Olimpia abbraccia il tuo fratello : come-,

ftai cosi vergognofa i

Lam.O forella , dolciffima anima mia .

Ofi.O amato più che fratello , non conofciu-

. to ancora .

Sen.Io tutta ringiovenifco , ed in avervi cosi

iùbito acquetato, fi* liuolnvo, parmi, che

t'abbia or partorito . Mira Olimpia, come

nella fronte , e negli occhi ti raflòmiglia

• tutto .

C 2 Oli.
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Oti.Il refto dovea raflòmigliare a fuo padre .

SeN. Non pigliar a trillo auguratigliuol mio,

ch'io pianga : che l'allegrezza r ch'io fento

di tua venuta , tanto più cara , quanto

men la fperava , mi fa cader le lacrime

dagli occhi .

Lam.O madre, io ancora non poffo tenermi :

fento il cuor liquefarla di tenerezza.Rag-

guagliami, è viva Beatrice mia zia, di che

molto fi ricordava Teodofio mio padre/

Sen. Vive , e fi fìa maritata in Salerno molto

ricca .

LAm.Eunemone filo fratello come vive/

Sen. Son dieci anni , che fi morio .

LAm.Duolmi di non poterlo veder vivo . Di-

temi,mia forella Olimpia è maritata f

Sen. L'abbiamo già per maritata, e quella fera

abbiamo desinata alle fue nozze : aremo

doppia allegrezza .

Lam.Poichè non è maritata fin'adcfio , lafcia-

te , eh' ancor' io ne abbi la parte della fa

tica : m' informerò di coflui , poi infor

merò bene mia Torcila del tutto.

Oli.Mi contento, che mio fratello facci di me

ciò, che gli piace.

Sen. Prima che entriate in altro ragionamen

to, parmi venghiate a riporrvi: che per la

fatica grande , ch'avete fopportata la not

te , e'l giorno , ftimo , che non polliate-,

regervi in piedi .

Oli. Andiamo, fratel mio.

SeN. Quante carezze ti fa, Olimpia, il tuo fra^

tello !

Ou.O come è amorevole ! deve efiere ufato

in quelle parti della Turchia , dove i fra

telli , e le forelle devono converfare con

que-i



TERZO. J5

quefta dimeftichezza .

SeN. Va innanzi , Eugenio figliuol mio .

Lam.Ecco il voftro fchiavo in catene, che

ha efeguito , quanto dalla fua eliv ina

padrona gii è flato impofto i acciò cono»

fca l'ardentiffimo defiderio , e'ha di fcr-

virla, e moftri il fìmulacro del cuor fuo ,

qual Aia avvinto intorno di catene .

QLi.D'oggi innanzi cominciare ad avermi in

più ftima , e gloriarmi di quella mia-,

bellezza : poich' è piaciuta a perfona tale,

che è pofta in tanto pericolo per amor

mio.

J.Am.La contentezza , che ho di mirarvi a mio

modo, e di fervirvi, faria ftato ben poco ,

fe l'aveffi comperata con pericoli di mille

vite.

Oii.In me non conofeo tal merito , ma rin

grazio di ciò il cortefe animo voftr o .

La m.Ringraziatene pur Colui , che vi creò di

tal pregio , che sforza ognun , che vi vede,

a fervirvi ,ed onorarvi.

Qli.Delidero non ellere intefa da vicini , o da

e quei di cala , e fopra tutto bramo veder vi

fciolto da quefte catene , che temo non-j

v'offendano : che a quefto collo dilicato ,

ed a quefli fianchi ci convengono le brac

cia di chi v'ama a par dell'anima , e della

fua vita .

I-Am.L'orFefa me la fate ben voi, anima mia ,"

con dir,che quefte m'offendano: che men

tre mi ltringono appo voi , fmi fanno più

libero della ftefla libertade : e che fra ve

ro , ecco , che da me fteflo fbn venuto a

farmevi prigione . Ma quelle,che mi ftrin

gono nell'amor voftro, fempre ch'io pen-

C 3 &*-
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fifH difciorlc , m'allacciarebbono in duri

ceppi , ed in amariffima prigione .

Oli.Ho tanta fperamane'meriti dell'amor mio,

che con mille catene più dure di quefte

ci legheremo con nodi d'infeparabil com

pagnia ; ne bafter} alcuno accidente-/

a /chiodarle , fe non la morte .

Lam.O Dio , non è quefta Olimpia mia ? non

è quelia la Tua figura angelica / non la_,

tengo abbracciata io .' o forfe fogno , qq-,

me ho foluto fognarmi altre volte f

Oti.Sento genti venir di fu . Camminate ,

fratello.

LAm.Andatemi innanzi , fbrella •

Oli.Io vò, fratello cariflimo •

LAm.Vifeguoforella . O dolciffnna converfa-

zione

SCENA IV.

Mastica folo. '

Mas.VY On dubitate, fratelli , e forelle, già

JlSi da ora cominciate a far' entrar' in

fofpetto Sennia dell'amor voftro . Lo fto-

macho di Lampridio è come la pignatta ,

che bolle. Olimpia, ftandogli intorno, gli

fìlmica il fuoco , poco potra tardare , che

non bolla, e non mandi la fchiuma fuori.

Iddio voglia che perfeveri d'andar bene ,

e lacolàrefti qui. Io , poichè l'arte del

ruffiano m'è riufcita, non dubito morirmi

più di fame . O che mercatanzia muta ! O

che alchimia non conolciuta , dove con-*

poche paiole fi fanno molti feudi ! e poi

che fon coniapevole de'fatti di Olimpia, la

terrò fempre foggetta , e la farò fare a vo

glia mia ; e come Lampridio pone la bot

te
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te a mano , ne faremo bere qualche vol

tatila ad alcuno di tanti aflàffinati dair

amor fuo . A che fe ne accorgerà Lam-

pridio / che quanto più fe ne beve , più

ce ne refta -- è forfe la noftra botte della

cantina , che bevendo vienmeno / E fe

ben fi fcopre, che potrà farmi Sennia J

potrà altro , che fpogliarmi quelli panni ,

che m'ha fatto ella , e cacciarmi fuora? Al

meno lè ho da mofirar le carni nude , le

moftrerò graffe, e lifeie .Fra tanto atten

derò ad empirmi la pancia ben bene , e-*

maffime quefta fera , che per effere fpofi

novelli , e la prima volta , che mangiano

infieme , ftaranno vergognofetti , appena

aflaggeranno le vivande con le punta_i

delle dita^he le manderanno via. O Dio ,

potefti allargarmi quefto ventre altrettan

to per verfo , fpalancarmi quefta bocca ,

accrefeermi un'altro filar di denti , allun

garmi quefto collo , che fe mai fui Ma

nica , ci farò quefta fera , che non ceflarò

di mafticar mai , finchè non toccherò con

le dita, che fon pieno fin' alla gola. Lafcc-

rò le parole , che non cenino lenza me .

SCENA V.

ANAsirafola.

Ana.T Roppo e mifera la cbndizicn delie-i

JL donne ! poichè ne bifogna tor ma

rito a voglia de' parenti , col quale abbia

mo a vivere fin' alla morte. Sia benedetta

l'anima di mia madre, che per avere tolto

un manto per forza a voglia di fuo padre,

fe ne tolfe cinquanta a voglia fiia ; ed a

me ne fe provar prima dieci, e poi mi die

C 4 de
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de I'elezion di tormi qual più mi piacefle.

Lo dico ad effetto , che fe mai mi fon ral

legrata del ben d'altri , or me ne fon ral

legrata più che mai , che ufcendo poco fa

di cafa d'una amica , intefi dir per la ftra-

da , che erano giunti due Criitiani fcam

pati da man di Turchi : me ne rallegrai,

vedendo , chele genti lò.tengono per ve

ro, ed Olimpia ottiene il fuo defìderio .

Camminando più avanti,trovai una calca

di perfone raccolta infieme; dimandai ,

e mi fu rifpofto,che ftavano mirando cer

ti , che erano flati (chiavi de' Turchi . Di-

fiofa di veder queftoLampridio, che non

" mi fcappi il manto , me Io piglio a due

mani , e fpingo innanzi , finchè vedo due

perfone , una di vtnti , e l'altra di feflanta

anni , veftite da Turchi , con le mani pie

ne di calli, e ne' piedi fi conofceva il lègno

del cerchio della catena : niun di loro mi

avea aera d'innamorato, e mi meraviglio,

come vogli Lampridio comparir in quel

modo innanzi la ma innamorata ; Me ne

andro a ripofare , che ho tanto menato le

gambe, per compir prefto il viaggio ,che

par , che abbia una fontana di fotto .

S CENA VI.

Trasiloco , e Squadra. .

Tra,/""^ He il Capitan Trafilogo.fgombra-

V^ tor di Campagne, deftruttor di bai

luaidt, mina di muraglie, edefolator

di Cittadi patirà, che gli fia fatta cotanta

ingiuria /

S<yi.Veramente lo meritano queftogaftigo.

Tra.E che un Romano"abbia a tormi la fpolà

promeflàmi f Squ.
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Sa^'Hd il peggior' è,chc Olimpia non vi può

fentir nominare ♦

Tra.Taglierò Sennia per mezzo ; Olimpia la

prenderò per il collo , e fenza toccar ter

ra , la porterò prigione in cafa mia; a Ma

nica ficcherò uno fpiedo per fotto, che gli

lo farò ufcir per la bocca ; a quefto Ro

mano fpezzarò fu la fchiena dieci fafci di

baffoni , ne lo difenderan dalle mie mani

cento muraglie, o baftioni .

Sqn.Bene.

Tra.Se non fpianerò quefta calà dal baflò fiK>

lo , non vò portar più fpada a lato . Onde

fpero per tale ef empio a gli occhi di cia

scheduno, che non avran più ardimento

di offendermi .

Squ.Beniffimo •

TRa.Ohù fatevi innanzi, foldati: olà Pelabar-

ba , Cacciadiavoii , Rompicollo } Spez-

zacatene .

Squ.TuUi fiam qui apparecchiati .

TRa.Ponetevi tutt' in ordine, perchè ne vò

far la, rafTegna . Fermati tu : dove vai

tu f fta dritto tu / che arme è que

fta ? or non avevi altre armi in cala ,

che venir fuori con una feopa , che mi

pari più tofto uno fpezzacammino che lòl-

dato /

Squ.Buon penfiero, padrone, per nettar il fànr

gue , e le cervella , le braccia , le mani ,

e l'altre membra, che fi troncheranno per

la fcaramuccia .

Tra.Tu perche con quefto fpiedo J

S<yi.Per infilzar MaOica , come avete detto ;

' acciò che non ingoi più fegadelli in fua

vita .

C S Tra.
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Tra.Ed Olimpia e Sennia infieme con lui .

S<yi.Non tanto male a i poveretti : è ttoppo

gran vendetta .

Tra.Io per minor cofa di quefta rovinai la Cai

peftraria i l'Arcifanfana , e ia Cuticulin-

donia.

Sou.Dove fono emefte Citta , padrone /

Tra.Nell'India del mondo nuovo . Suona il

tamburo, Squadra .

Squ.Je non ho ne naccheri ,nè tamburi.

Tra.Suom con la bocca,mentre coftoro cam

minano in ordinanza .

Squ.Tup , top , tup.

Tra O beftia incantata , non vedi , che guaftì

l'ordine ? Tu porta quefte mani à fianchi .

Tu alza la tefta , che mi pari un bufo o , o

barbagianni . Tu con quefta fionda fla in

quefto luogo, e fe alcuno cavaffe l;; tefta

fuor dalla fineftra, o tetto, fenici con ella,

e togli le difefe . Tu Squadra fermati in

nanzi la porta, che ai quefto cuojo di

Dante .

Squ.E quefta fpada di Petrarca .

Tra.Con quefta fpada poniti in porta falcone.

Squ. lo non fo , fe non porta gallina .

Tra.Sai maneggiar cucita fpada a due mani /

So^.Meglio aifji quella -a due piedi . Però la-

ria bene,che mi locafte nella retroguardia.

Tra.Qucl luogo è del Capitano , acciò pofTa_,

foccorrere, dove è il bifogno ; e dietro

quefto cantone fofterrò l'empito della-,

battaglia. '

Squ.E voifavio vi ponete al ficuro.

Tra Quefta non è paura, ma avvertenza di

guerra, per poter provvedere in ogni luo

go . Dammi tu quefto icudo . Orsùftate

in
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in cervello, ch'io yò dar l'aflalto. Alla-,

prima botta col piede farò andar la porta

per terra j con le fmofle le mura , e la_,

caia .

Squ Tanta avete fona , padrone ?

Tra.Io farei,fcotendo, cader lajtorre di Babi»

lonia : farò più io folo , che gli arieti , le

ca tapu lte,le bombarde, e l'artiglierie .

Soi'.Sento genti, Signor Capitano. Non è nul

la . non è nulla .

Tra.Taci, codardo, che avviliti coftoro . Su

mano all'armi , calate i ferri . Ah Capitan

Trafilogo innanzi , innanzi .

Squ. O come fate bene ! dite innanzi, innan

zi , e vi fate indietro , indietro .

TitA.Sciagurato , fo come il caltrone, che fi fa

indietro , per ferir con maggior' empito

dinanzi . Ah Capitano innanzi, innanzi.'

Squ.Padrone, fento più di mille uomini , cbe-#

calano con armi . No, no, èftata una

gatta .

Tra.Facciamo una bella ritirata, che non è

men bella-, che un forte affai to . Ferma

tevi , con ordine , con ordine . O ciel

traverfo !

SCENA VII.

Lampridio, e Mastica .

Lam. T""V Ove mi cacci t ho il bene in cafa , e

xJ mi meni altrove : fe ben mi meni

fuori, l'animo refta in cafa. Ben' è mifero

colui, a cui la troppa abbondanza gli è ca-

reftia . A quefto modo farebbe ftato aflai

meglio non avermici fatto entrare .

Mas. Ben fi dice, che le cofe fimulate poco

tempo poflon durare , che quefta mattina

C 6 per
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per li tuoi poco onefti portamenti fi

farebbono accorte le pietre , non che le

perlòne, che hanno cervello, di quefto tuo

. amore .

Lam.A torto ti duoli di me , che in tutti gli

atti mi fono inoltrato la modeftia iteffa *

Mas.A te pare cosi . Perchè lei cieco tu , pen-

.» fi , che tutti gli altri fìan ciechi . Tu non

-'i-nftai appreflo Olimpia un momento, che

non ti tramuti di cento colori • Non mai

te le diftacchi da lato ; in tavola ftavi co

me ftupido a contemplarla ; non mangia

vi fe non delle cofe , che mangiava ella ;

-non bevevi le non da quella parte , dove

ella poneva le lue labbra ; ne ti nettavi la

bocca , fe non col falvietto , con che fi

aveva nettata la fila . Poi facevi.un menar

di piedi lòtto la tavola, che l'ai fatto frap

par le pianelle dieci volte ; ed uiàvi certe

zifre , che le intendevano i cani , che ro

devano l'offa lottò la tavola . Tu devi

avverare , che Sennia è vecchia , pratica

delle cofedel mondo ,e quefte cofe le de

vono eiler paffite più volte per le mani :

(o , che non pallerà una fettimana , che le

n'accorgeranno le tanti , la famiglia , t_,

tutta la calà .

LAm.Che farà dunque bilògno di fare t

Mas.O che ella lolle cieca , per non veder ciò ,

che fai ; o tu ftorpiato, e mutolo, per non

toccarla, e parlar tanto . 'i r

Lam.Come non li può volere quel, che fi. vuo

le f pure fe non fi può, come fi vuole ; fac-

cifi, come fi può.

MAs.Quefte parole mi danno ad intendercene

il tuo amore farà per ifcopriifi tofto; però

PJfi-!
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prima, che , ciò avvenga, farà bene avvifar

Sennia, che provveda a fatti fuoi. '.

Ltm.Eh Mallica , tu fei troppo crudele ! .

Mas.A te è una pietà efler crudele . Togliti il

tuo Lampridio, tornaci il noftro Eugenioi*

e vattene a ftudiare a Salerno,come prima*

Lim.Orsù mio caro Mailica , eccoti quefti

danari, per comperar robe per. la cena,

e t'impegno la mia fede eiìer ftorpiato , e

mutolo, coma dici , e ftar proprio in cafa ,

come un fanto .

MasjCosi me ne dai la fede ?

LAm.Eccola .

Mas.Di non ftar in cala tutto il giorno i

LAm.Come vuoi .

Mas.Di non parlarle dentro l'orecchie . .i .

Lam.Si .

Mas.Di non mirarla dalla ftrada .

LAm.Bene .

MAs.Ne moftrar atti, onde Rimar fi polli, che

tu l'ami : e quello lo dico per tuo bene,

acciocchè per troppo goder del bene, no'l

perdi , over come mofea tanto ti tuffi nel

latte , che ti anneghi . Quanto più dura a

feoprirfi quefto tuo amore, tanto più go-.

derai . Dove ti volgi .' parli meco , e non

m'alcolti : tu min alla fineftra fua , non-*

fei ancor fano di mirarla j Su , fu par^

tiamei .

LAm.Or'ora.

MAs.Togliti i tuoi danari , che vò far quanto

ho detto•

LAm.Lafciami falutarla: non la vedi per 1 bu-.

chi della gelofia ?

MAs.Come puoi tu veder tanto r

LA*i.Che ftella è, [a cielo, chefplendaapar

de
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Mas.Q che dura battaglia è contrattar col pi:

cere !

Lam.Ti ubbidito .

MAs.Vien Trafilogo i e Squadra , e parlao

in fecreto : qualche colà hanno intefò e

quefto fatto . Starò , fe pollo , ad afcolta

qualche cola .

SCENA Vili.

Trasloco, Squadra ,e Mastica ;

Tka.P On rifoluto i matrimoni non do

O verli trattar cor) armi , ma con-

inganni , come altri . Squadra , tu pur fe

nato tra marioli , e truffatori , ed ai fatte

Itar più trilli uomini , che non fon quefb"

perchè manchi à te fteflò t ai dormito fin

ora. rifvegliati , piglia il tuo ingegne

ulàto . Squadra , penfà , fingi , machina-:

qualche cofa .

Squ Quefto qualche colà non fàrà niente . Io

non fo che fquadrar , che penfar i e che--

fingere : perchè l'inganno , che han fatto ,

è tanto verifimilc , che par più vero della

verità ; ed una verifimil bugia è più cre

duta d'una femplice verità .

Tra.Non Confidarti per quefto, che non è

dritto , • he non abbi il Ilio rovefeio. Chia

ma in configlio le tue aftuzie , fa la raflè-

gna delle tue forfanterie • Di colà nafee

cofa , e da un penfiero ne nafce un'altro

migliore : eh e non è inganno , che non fi

unifea con inganno .

Sqm.A me duole, che quel Romano col fùo

Maliica abbiano tanto ben liputo teffere

quella trama , che gli fia riufeita meglio ,

che
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che difiavano , e voi fiate fcorto per bus

folo, e la metà di quefta vergogna è mia ,

che non fappi in quefto bifogno aiutarvi .

Io fono fiato gran pezza fantafticando con

alcuna trappola , fcomodar efn , ed acco

modar voi: e non mi fovviene colà a pro-

pofito. Già me ne va una per la fantafia ,

che è la vera con tracava del loro ingan

no, che col medefimo laccio, che han pre-

fo altri ^ reftino lor prefi per la gola .

Tra.Dimmi l'inganno , che ai tu penfàto , e

s'è difficile ad efeguire .

5ou.Ogni colà è difficile à chi fugge fatica : è

bifogno porfi à pericolo chi vuole . Voi

vorrefte , che Olimpia vi folle portata in

camera , e vi folle fpogliata , e pofta in_,

letto, e che un'altro vi poneff- •

MAs.Un capeftro alla gola, e l'appiccane .

Sou.Quafi me'l facefti dire .

Tra.Lalcia parlare a me, dovebifogna .

Squ.Bifbgna por mano à fatti , non a paiole :

che i fatti fon mafchi,e le parole femmine.

TuA.Però lafcia tante parole, comincia .

Sou.Cominciarò .

TB.A.Se avelli cominciato , non arefti tolta

quefta fatica à dirlo .

Squ.Dammi l'orecchio .

Tra.Eccoti l'uno , e l'altro .

bqu.Poichè quefto Romano fi è finto Euge

nio , e fotto nome di fratello di Olimpia

è entrato in cala di Sennia , con dir , che

Teodofip fia morto dieci anni fono •

Tra.Vonefti avvi far Sennia di quefta trama i

e fcoprir i fècreti di Olimpia .

Squ.I fecreti di Olimpia l'avrà (coperti Lan>

pridio .

* Tu*.
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Tra.Tù burli.

Squ.E voi non mi Iafciate parlare .

Tea.Poi .

Sq.u.A quefto colpo tiferemo quefto rimedio.

Troveremo due perfòne di(conofciute ,

l'una vecchia di feflanta anni , e l'altra—,

giovane diventi, conforme all'età , che

potrebbe efler' eftimato Teodofio , ed

Eugenio .* i quali informeremo del fatto

beniffimq» come a dir,che fappino'ben fin

gere di piangere , abbracciare , e moHrar

tutti quegli atti» e paflìoni , che fieno

vei'ifiihili : in fomma fiano tali, che dicen

doteli il principio, lappino da loro quanto

s'abbi a fare . Poi li veftiremo da Turchi,

eli faremo sbarcar in cala diSennia con__»

dir , che iìa il fuo figlio , e'1 marito.

Tra.Quello a che effetto ?

Scy.Voi fapete , che un , che ha rubato ,o fat

ta qualche mal'opra , fta lèmpre in fofpet-

to ; e d'ogni colà , che lì ragiona , penfà

che fi dica di lui , e pargli d'ora in ora ve

derli il boja {òpra le fpalle .

Tra-Buon ladro deve efler coftui ; lo deve_»

fàpere per efperiema .

Sqj.U Romano , che ha la cofcienza le fa dell'

inganno ufito , in veder comparir quelli,

penfirà" fubito , che fieno i veri; ne filme

ranno , che altri abbino l'aputo quanto lu;,

o che abbino peniàto a quello , che efiì

ptnfaro prima , per non eller colti in fro

de , lalèieranno I'imprefa, e fuggiranno di

N.ipoli per tema di qualche" malanno .

XÌAs.Che Dio ti dia .

TRA.Bcn, che n'avverrà per quefto f

Jwsiu.Prima impediremo , che la colà non paffi

più
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più innanzi di quello , eh' è addìo : poi

1 noftri eftimati da Sennia veritieri ,

potranno fenza altro concedervi Olimpia

per moglie : all'ultimo poco importa ,

che fi feopra l'inganno , che ha fbrtito

buon fine ; che fora bifogno Sennia con

tentarti di quello , che non contentandoli

non per quello non farà fatto .

Tra.Quefta mi pare una ingegnofa trama , nè

fe ne potrebbe immaginar altra migliore :

e piacerai fovra tutto , che muoiano con

le loro armi , che farà doppio morire : cosi

chi penfava guadagnare , perderà ; e chi

perdere guadagnerà .

Mas.Cosi appunto avverrà a voi, che pen

iate guadagnare , e perderete.

Squ.E fe non Foflè per altro, ti vendicherai di

Maftica i quel furfante .

MAs.Menti per la gola .

Tiu.Ben li farò cónofcere, chi fon' io • Ma chi

faranno coftoro, che tipotranno fervile

à quefto.'

S<ju.Troveremo il Simia vecchio , o il Trap -.

pola giovane, o il Truffa; oche eglino

neferviranno , o ne troveranno uomini a

propofito .

TraAndiamo a ritrovargli , eh' è ben tentai

re ogni cofa, prima che fi venghi a por ma-;

no alia fpada . . - - .

S<ju.Ecco Maftica .

S C E N A IX.

Mastic a, Trasi loco, e Squadra ;

Mas.T7 Cco quefto,che mangia pan di ferrój

Uè infalata di chiodi, mineftre di co*

raae , beve piombi , e li caca acciajo .

Tra,
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Tra.Magica , Maftica .

MAS.Padron mio , padron mio.

TRA.Saii che ti dico ì

Mas.No ,fè no'l dite prima.

Tra.I1 meglio , che tu pofiì fare .

MAS.Checolà?

TRA.Che qompri uri capeltro .

Mas.A che effetto .'

Tra. E'che t'appicchi .

Mas.Se vuoi eflèr mio compagno, lo farò; che

ambedue ne abbiam ciera .

TRA.Che non altrimenti potrai frappare .

MAS.Che .'

Tra. Un canchero .

MAS.Che Dio non mi dia ;

TRA.Che ti poflà venire .

MAS.Perchè cagione f '

Tra.Accìò ti /polpi infino all'offa .

Mas. Io non v'intendo .

Tra Un giorno ti taglierà il capo, ti ftrapperò

il nafo dalla faccia ; con un pugno poi ti

farò fputar i denti fuor della bocca. Aimi

tu intefo i O vuoi i che te lo dica pili

chiaro ?

Mas.Io v'ho intefo beniflìmo . Ma un capo

meno , o più , non importa : lo Iafcierò in

caft , quando efco fuori per amor voftro.

Ah » ah ! io fo, che volete fcherzar meco.

TRA.Pezzod'afino.,

Mas.Voi mi lodate : che tempre mi ho cono-

fciuto afino intero .

TRA.Tanto è • ì

MAS.Non è tanto, no, mifùrate bene : che

fenza cagione volete rompere l'amicizia-,

meco.

Tra.Dìo voglia , che non ti rompa h fchiena

in-
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infieme con acqua di legno, come infran-

ciofàto.

MasJo ti voglio eflèr fervo , o che ti piaccia,

o no . Se ben m'uccidelle , per l'atfèzion ,

che vi porto , non potrei ftare di non ve

nire à cafa voftra , e mangiarmi in tavola

voftra un pafticcio caldo caldo .

Tu A.Un malann o avrai tu caldo caldo .

Squ.A te dice , Maftica .

Mas.A tutti due, rifpondo io, che ve Io cedo .

Tra Fa, che non venghi più a mangiai me

co.

MAS.Perchè ?

T rA.Perchè fei,come la mofca: mangi con noi,

e poi ne cavi gli occhi.

MAS.Non pollò più (offrire. Venghi il canche

ro a tanta fuperbia . Che mi puoi far tu

giammai/ Stimi da fènno, ch'io creda que

lle tue braverie ; o dubito , che noo_»

mandi quei popoli arcinfanfari , o uomini

maritimi ad uccidermi . Affai fò ftima di

quefte tue minacce .

Tra.La farai dell'opre , e ben toflo te ne pa

gherò .

Mas.Ho tempo: che non lète cosìprefto pagai

tore a chi dovete .

T».A.Fa , che la tavola mia ti paja fuoco .

MAS.Penfi da vero, che non polla vivere , le

non mangio in cala tua ? Tu bevi ad un

bicchiere cosi piccolo , che bevendo, par ,

che pigli lo fciroppo-Duefette di prefciut-

to , due di formaggio tanto lottili , che

trafbajono come lanterne , che te ne po-

trefti fervir per occhiali . Due once di

carne, tanto minuzzata lottile , come le

voleffi dar'a beccarla all'ufignuoliJ?an du

ro
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ro di dieci giorni , che ci bifogna la tam

di tre fettimane , per divorarlo . Ed ap.

pena fi comincia a mangiare , che ti fent

dar in capo il buon prò ti taccia , abb

patienza , fu all'improvild , l'acconciare

mo un'altra volta .

Sqii.Non dir quello, Maftica , che in tavola-

' fua mai ti mancaro ne galline , nè polli

Maf.Si i certi polli , che appena avendo la pel

le , come fe avellero avuti tutti i pendei

del mondo i o follero ettici , oaveflèn

avuta la quartana dieci anni , o qualch

cornacchia ve«chia , che fattala bollir tut

to un giorno non fi potea manicare .

TRA.Taci, ruffianello magro , morto di fame

Mas.Io morto di fame ? fe mi porrò mano in

goia, vomiterò tanta roba, che potn

dar' a mangiare a dieci de'pari tuoi .

Tra.Squadra, porta quà dieci fome di batto

ni , che non pollo fopportar più . Poltron

non parlare , fe non quanto le tue fpalU_

poflbno fopportar baftoliate .

Mas.Nou ti mette conto , che m'uccidi .

Tra. Perchè ? v . .

Mas.Perchè morto , che faro io , tu farai i

più gran poltron del mondo .

Sou.Taci, Maftica . Vuji tuuccciderti co:

MAs.Non ci uccideremo,no: poltron con poi

trone non fi fa male : corvo con corvi

non fi cavano gli occhi .

Tra Partiamci , Squadra , che non e ben , eh,

un par mio ftia a contender con lui . N

io ufo armi con la canaglia .Lafcio , chi

gli ofpedali , ed i pidocchi faccino la ven

detta per me .

Masi
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lAS.Ed io > che la fame la facci per me , e the

ti ftrangoli la gola i poiché Tempre in ca

ia tua fi fa dieta , come gli ammalati . Si

pcnfavacjuefto afino, che, fé non mangia

va in cara fua, mimoriffidifame •• vò

che mi preghi . Sarà più quello, che but

terò quefta fera, che quanto egli ha man

giato un'anno in cala fua. Avvifàrò Lam-

pridio , e Sennia di quefto inganno , che

voglion fare , acciò quando verranno, gli

diamo la baja .

fina dell'Atto Terzi) ì
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SCENA PRIMA.

Teodosio vecchio , ed Eugenio fùo figlio ;

Tep./"~\ Patria dolce! O calè tanto defidera-

V-/ te di rivedervi ! O quanto mi pa

rete più belle del tempo pallàio ! Che ti

par' Eugenio figlio , di quefta cittade f

Euc.Più bella aliai di quello mi avete raccon

tato , padre mio . Popolata Città , e più

d'ogni altra di ameno fito » e di nobiliffi-

m* aria . E mi fento le carni non fo come

rilèntirfi , penfàndo, che Ila nel luogho »

dove (la nato . i

Tuo.Tu eri appena di due anni, che tenendoti

in braccio , ed andando a diporto per il

capo di Paufilipo,fumm > di/avvedutamen

te prefi da corfàri. A me parendo aver' un

pegno dell'amor grande , che portava a

Sennia mia conforce cariflìma, mi fon' ito

fempre teco difacerbando la paflìone» che

ne (offriva .

Euo.Chi avelie potuto immaginarfi,padre»che

così facile ne fofTe ftaco io /campar da man

di Turchi , dove eravamo guardati con_j

tanta cuftodia , ed ancora fen?a efler ulì

à vogar il remo la notte» e'1 giorno; e lèn

za mangiar quali nulla , ci damo foftenta-

ti di forte , che quali poco tentiamo della

pallata fatica .

T«o.Figlio ,il vederci liberi da' man di quei

cani , ed il defiderio di riveder la patria '

ci fovveniva di cibo , e di ripolò , e lòpra !

tutto |
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tutto il voto fatto di portar fempre que

lli ferri al collo . E fe trovaflimo Sennia

tua madre , ed Olimpia forella vive , che

gioia fàrebbe la nollra ' O Dio , fa per

pietade , che fe ebbi trifta fortuna in go

derle, l'abbia almen buon a in ritrovarle

vive . A

Euclo penfo, che fian morte: che di tante

lettere , che l'abbiamo inviate, non mai

di veruna n'abbiamo ricevuta rifpoita .

rtaPotrebb' efière , che le mie con le fue fi.

foflèro difperfe per lo lungo viaggio ; e

poi non abbiam' avute nui perfone, a cui

deliramente fofìero fiate commefle . Al

meno Olimpia ri trovaffimo viva , chea

giovane , e del tuo tempo . Ma andiamo

dimandando coftoro, forfe ne potranno

dar qualche raguaglio .

SCENA ir.

Pr.otodidasca.lo folo .

ha/"\ Mi Deus , che per aver molto acce-

Vw/ lerato il paffir, non fò come non fia

celpitato, ecaJuto in qualche fcrobe . II

diaphrapma, e l'organo del pul mone fo

no cosi quaffabondi , come fe fi voleffero

divellere. Io ho vifto hifce nculis sbarcar

Filaftorgo padre di Lampndio , di che un

repentino tremore m'invafe cosi forte ,

che nonfapea, fe retrogrado dovea rmea-

re'i paffi, o antigrado fuggire . Obftupui,

lleteruntque coma?,& vox faucibus hsfit:

vorrei confabular con Lampridio , acc;ò

di quello , che l'no prefagito , neveggia

properar l'evento più toflo di quello , che

penficulava. Nam pro quia, quare,quam

ob-
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obrcm , per*, he le mine quanto meno fi

(peraio , più torto vengono , e con que-

flo importuno nuncio l'intercida le lue

dulcedmi. Ma eccolo,mi fi fa obvio. Fug

girò per quefta ftrada .

SCENA III.

Filastorgo Vecchio fòlo •'

Fn« /~\ Che magnifica Città è quefta Na-

\*J poli ! non è colà da Iafciarfi di ve

dere . O che bei giardini , o che amenità

d'aria , o che bel mare , o che fpiagge , o

che colline , parmi ! che non adornigli fé

non a felicita, e che avanzi ogni umana

immagtnazione.E fé non folle il defiderioi

che ho di veder Lampridio mio figliuolo <

mi vorrei torre un poco di ipalio, vederi-^

do quefjj Palaggi , ed ornate Chielè . Ma

egli mi fa flar l'animo non lei come fai

fpetto , per effere fiato avvilito, che non

attenda agli (\uà) altrimenti , ma li fia-j

dato a gli amori ; e qiiefla mattina giun

gendo in Salerno, mi fu detto , che all'ora

era partito per Napoli ; io lènza prender

fiato, o ripoiàrroi, a fiavezzacollo fon qui

venuto , per.lo defiderio , c'ho di veder

lo , e che egli medefimamente deve tener

di veder me ; andrò dimandando, per là

perne qualche novella .

SCENA IV.

Trasilogo, Squadra, Tboposio, ed Eu«

GENIO.

Tra./""^ Amminando di fu , e di giù , fiamo

V^ ornai Manchi .

Squ.Sarà bifogno all'ultimo di ricorrere al

Truf-
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Truffo . eh* io non faprei a chi più fòttil

barro di lui commettere il fatto in ma

no .

Euo.Padre, camminiamo lènza far nulla.

Teo.Sc mal non mi ricordo# vicino quefti ar-

chi ftava la cala noftra.

Euc.Dimandiamo coftoro.

Tro-Giovani, fietc voi di quefla contrada/

7 RA.Squadia, mira: coftoro mi pajono al pro-

polito .

i<yi.Non fi potriano trovar migliori, l'un vec

chio j e l'altro giovane» con quelli (trac

ci addoflo, come fé proprio rudero (cam

pati da' man di Turchi.

Tio.Di grazia, datene rilpofta.

Stili. Lafciate, che gli ragioni io . Ditemi, fie;

te voi forestieri.'

Tso.Siamo ; ed or' ora sbarcati qui in Ni-r

poli.

Sqii.O che ventura, padrone !

TuA.Prefìo narragli il fatto, fagli capire il ne

gozio , acciocché lo lappino ben fingere.

Sou.Lafciate il carico a me . Volete voi farne

un lèrvigio,dk;he non vi faremo dileortefiì

Teo.Che piacere poffiamo farvi noi poveri , e

foreftieri /

Squ.Lo potrete fare agevolmente.

TEO.Eccomi all'obbedire.

S<^u.Vò» che tu vecchio fingi chiamarti Teo-^

dolio , e tu giovane Eugenio, e che fii Mio

figlio .Evo» che diciate , che fiate or'

ora fcampati da' man di Turchi , e che ab

biate rotta la prigionia ; e fiate venuti a

Napoli , per veder , fé folle viva una tua

moglie chiamata Sennfa , ed una figliuo

la Olimpia.

JL'oumpu. D Tea.
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TEcAppunto quefto.

TRA.Tacetc di grafia, non interrompeteralcolr

tate prima , poi rifondete.

Squ.E vò , che entrando in candidate , tu

vecchio : o Sennia conforte cara , tu fei

pur viva ? e tu giovane : o Olimpia fo-

rella diletta , o madre cara ! e che vi ab

bracciate , e lafciate cader dagli occhi due

lacrime tte, come per tenerezza , e fimi-

li geni , e parole, che lògliono farfi a pa

renti non villi ; e bifognando, lappiate ri-?

fpendere a quelle cofe.

TRA.ilntrati , che farete in cala : vò , che mi

diate per ipfòfa Olimpia , quella fua fi

glia , che tu dirai efler tua fbrella , e tu

tua figlia: ch'io vi darò tal mancia di que

llo ì che non arete bifogno , mentre fete

vivi, di andar più mendicando.

Soy.Ed acciocchè la cofa vada meglio ordinai

ta , arci a caro , che confettane un poco

gli atti , e le parole ; acciocchè incontrane

dovi con effe , la colà riefca più verifimi-

le , e naturale.

Tra.Cominciate su •

Squ.Comefta attonito!

Tra.Deve penfàre , come ave a fingere , e far'

il dolorofo . Cominciate di grazia.

Squ.O Dio , falli cominciar tu.

TEO.Dunque fei pur viva , o Sennia mia coh^

forte cara ?

Sou.Buon principio , riefce bene , più meglio

ch'io non penfava.

Tko.Jo veramente fon Teodofio padre di

Olimpia , e quefto è il vero Eugenio, mio

vero figliuolo.

Euc.E fiamo fiati venti anni in man di Turr

chi.
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erti , ed abbiamo rotta la prigione , e fia-

mo venuti a Napoli , per fàper , le fodero

ancor vive.

Squ.Oh , oh i come rifponde quelY altro a

tuono alle consonanze.

Teo.O Sennia molto amata ! o Sennia poco

foduta , e molto fofpirata !

) forella Olimpia , quanta bellezza nV ha

raccontato il padre, che era in te !

TRA.Oche iòlenne barro ! non fi potria far

meglio: appena ha inte/ò il fatto, che l'ha

fìibito capito , e pofìo in efecuzione.Non

ti difs' io , che alla ciera mi fentiva di fur

bo*

Tso.O moglie,o figlia, che v'ho (limate mor

te ! poiché di tante lettere , che v'ho in

viate, per faperne qualche novella , non

mai ne abbiamo ricevuta rifpona.

Squ.Più di quello , che gli abbiam detto, ci

aggiungono del loro ancora.

Tra.Sc fodero nati in Grecia ; ed il buono è,

che non bifogna altrimente accomodargli

di vefti , che paiono or' ora ufeiti da una

galea.

Sou.Non più , che dite beniilìmo.

EuoJo non pofìò capir tanta allegrezza ; e par,

che venghi meno : che tutte le preghiere,

che ho fatte a Dio , fono fiate , che dopo

aver veduta mia madre , ed il luogo, dove

fia nato , morrei /òddisfattiflìmo.

Srqu.Bafla , bafia . Valete voi quella cafà .'

quella è la cafa di Sennia.

Teo.CUì t' avelie detto, Teodofio, /campato

da' man di Turchi venir alfa tua patria,

trovar la moglie viva., e la figliuola.'

Tra L'abbiamo pregati , che comincino , or

P z farà
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farà bifogno ftrapregarli , che taccino.

S<ru.Scnto venir gentil ed è Maftica, ed il Ro

mano; fcoltiamci , che non ci veggano , e

ci prendano per iòfpetti , ed ascoltiamo

da canto la riufeita.

TRA.Meglio farà ,' che ci partiamo , ch«_j

potremo dimandargli il fucceflo .a beli'

agio.

SCENA V.

Iampridio , Mastica , Teodosio»

ed Eugenio.

Lam./*""* Hi fono quefti, che ftanno dinanzi

V-/ la porta nofira f

Mas. Son poveretti , che devono dimandare

la limofina .

Teo.OIù . o di cala. '

MAS.C'heTiatti .' vuoi tu fpemr quella por.

taf

Tso.E forfè tua madre > che temi, che fia bat

tuta )

Mas. Non ti morrai di fame tu , per non eflc-

re importuno» e prefuntuofo.

Teo.L' importuno , e prefuntuofo, chi batte

le porte di cala fua ì

Mas.E' dunque quella la cala tua ?

Tio.Dimmi prima , fé quefta è la cala di Sen^

nia.

MAS.Quefta.èlacafàdi Scnnia, eperqueftò

la tua f

Teo.Io fon Teodofio fuo, marito , che fb-:

no flato venti anni in man di Turchi, ed

or (campato , la Dio mercè , dalle lo*

mani, me ne ritorno a cala mia.

I.AM.Mafllca , coikrofonqueiJi , che manda,

il Capitano j che poco ami mi ciicefìi.

Mas.
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MAs.Quelli fono ccrtilfimi, ah , ah • Non ti ac

corgevi, che (libito , vergendoci , fuggiro

via/

L*m.Racconta il fatto a Sennia , e digli , che

vengai a torfi un poco fpaliò di fatti lo

ro.

Teo.0 di cafà , tic, toc.

J^AM.Fermatevi, non battete , che or' ora ver

rà quà Sennia tua moglie .. Non pollo te

ner le rilà in vedergli cosi ben trav eftiti,

Vedrò, fe fapran fingere , come io ho fatr

te.

Tio.Rallegrati Eugenio mio , eh' or vedrai la

tuamadr* e tua forella . Oh con quanta

allegrezza ci riceverà , e bacerà ! penfo, li

dileguarà per allegrezza.

Euc.Mi par' ogni momento mill'anni d'incon»

trarci infieme.

SCENA VI.

Sen*wa i Teodosio, Eugenio , e Lampiupio.

SEN./~\Ve è queftq mio "marito nuova-

V-/ mente rifulcitato ?

Lam.E covi , madre , il bello fpofo.

T10.O Sennia moglie cara , già vi riconofeo

alle fattezze, le di te non mente il vivo ri

tratto, che n'ho fempre portato nel cuore,

già ti conofeo alla folita villa.

SEN.Qu.efto altro giovane chi è /

T*o.Eugenio voftro , e mio figliuolo , che in

fieme con me fu rapito da' Turchi.

LAM.Quanti Eugeni facefti , o madre /

SEN.Ah, ah, figlio quelli è un' altro te. Mi do^

lea di aver perduto un figlio.ed in un me:

demo tempo n'ho racquitlati due.

Lau.Guardate che vifo di ribaldoj.he faccia di

D 3 cuo-
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cuojo , come fìa fàldo !

Teo.Ah Sennia , come non mi raffiguri tu an

cora l O forfe lo ftrano abito j in che mi

vedi , o i difagi fofferti m'hanno talmen -

te mutato il fembiante , che non mi rico-

nofei : poichè fei mia moglie , deh lafcia ,

che ti abbracci .

Euo.O madre, ho pur vrfto, chi mi ha gene

rato.

Teo.Voi vi difcoftate da me , voi mi fchivate:

dubitate forfe , che non mentifca / Non

e vivo alcun de' noftri parenti l ove è

Beatrice mia forella i ove è Eunemone

mio fratello.' forfe mi ricoftifceranno me

glio di voi .

LAU.Non vedete le lacrime , che gli cadono

dagli occhi ! mirate i che affezion di pian

gente, che piangere naturale !

SEN.Naturaliffimo .

Teo.Ti Tei a torto, Senrn'a,dimenticata di tan>

to noftro (cambievole amore :che in_«

quel breve tempo, che ltemmoinfieme,

non ebbe il mondo due fpofi, che s'amat

fero più di noi .

SEN.Eugenio, figlio, ài mover della bocca , ed

al ragionare , fa certi motivi , che fe ben

mi ricordo , eran propri di mio marito.

TEo.Non avete un neo nell' umbilico , con

certi peluzzi biondi /

SEN\Come,figlio,Ha potuto faper q'uefto f

Lam.I furbi, che vanno a torno per il mondo,

da nei , che vedono nella faccia , indovi

nano gli afeofti nella pedona : lo sa per

quefto , che v'ha vifto nella faccia . Ma

diamogli un poco la baja •

Sin. Ditemi, quanto vi fete rifattati t

Teo.
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TecwAvendomo inviate molte lettere- per lo

rifcatto,ha voluto la noftra difgrazia , che

di niuna ne abbiamo ricevuta rifpoita :

cosi abbiam rotta la prigionia j e fiamo

(campati .

Lam.Voi dovete eflèr ufi. a flar in prigione :

non deve efler quella la prima volta , che

l'avete rotta.

StM.Come fete venuti a Napoli i"

Eue.In poco tempo , vogando il remo la not

te , e 'I giorno.

LAM.N'har. riera da vogar bene : mirate , che

braccia lòde , proprio nate, per ftare ad

una galea ! Che flrada avete voi fatta al

venir di Turchia i

EuG.Niuna: l'averno ritrovate fatte .

LAM.Che fi fa , che fi djce in Turchia l

Eug.Si fan mercatanzie,palaggi,c navi;e fi di

cono delle veritadi , e delle bugie , come

qui ancora .

Lam.Mi rilpondi da Filofofo .

Euo.E tu mi dimandi, come le mi volefti dar

la baia .

La».Al ficuro ragionar di coftoro , ed a le

gni, che moftra Senoia, dubito da dovero,

che quelli fieno i veri Teodofio , ed Eu

genio ; ed io fteflò nVavrò dato falcia-,

nelle gambe in fargli conofcer Sennia.

Ma rifpondetemi . Quanto avete alloga

ti quelli ferri , e quelli cenci, che avete

addoi!o?e quanto v'ha promeflò il Capita

no , che lo vogliate ièrvire a quello ef

fetto i

Euc. Che promeflcche fervire?ohe Capitano?,

Lam.Oic fofte venuti con dir , che fiate Teo-

dolio i ed Eugenio , acciocchè Olimpia

t> 4 mia
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mia Torcila gli folle data per moglie f

TioJo non so , che tu dica : io fono il vero

Teodofio, e quefti è il vero Eugenio mio

figliuolo.

Eam.Voi fingete cosi ; ma non fete quelli, che

dite . Andate a ritrovare il Capitano , e

ditegli da mia parte , ch'è fiato tardi; che

il vero Eugenio è prima giunto del fuo

falfo.

Eue.Chi è quefto Eugenio i

Lam.To fon dcflò .

Eug.Di chi fete figlio i

JLAuPer non tenerti a bada,io fon tutto quel

lo , che poco anzi coftui ha detto , cht>

fei tu .

Eu«.Voi potete chiamarvi del mio nome , ed

effer figlio a Teodofio. ma non potete

efier me giammai .

ÌAU.Mirami un poco in vifo . Sta fermo. Non

vedo , che diventi roflb , e che cominci a

., tremare?

Ei".c.Vi pajo io uomo da tremare , fc bene ftd

mezzo nudo t

EAM.Come fei venuto cosi appunto oggi, co

me io f Siamo ancor noi andati per il

mondo , e oppiamo di malizia la parte

noftra .

.Eùc.Che volete dir per quefto ?

LAm.Che non fei Eugenio .

EucChi fono dunque l .

LAm.Un truftator di nomi , e delle altrui mi

torità .

Eue.Forfe con più verità fi potrebbe dir

di te.

Lam.DiCi dunque, eh' io Ila uomo da far truf

fe?

Eue.
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SCENA IX.

Paotodidasc*io, e Lauo Paggio 3

?,o r\ Dio,coHie potrei far certiore Latri

vi pridio dell' ad vento di fuo padre*

acciò non lo colga all'improvifo , & in

premeditato non fappia , che rifponderli:

come potrei io vederlo . Ma vèggio un

pucllo ludibondo ufcir dalle liie eoi.

LAi.Madonna , che mi tira , che mi tira.

P»o.AUoquar hominem. Heuspuer/ ade£

dum; paucis te volo.

lu.Chi è cofhii , che vola ,

?M.Heus , o li : a chi dico io .'

Ui.Se non lo fai tu a chi dici , ne tampoco Io

io io.

5io.Tibi dico, Pamphile.'

Lii.Parlate con me /

^o.Optime quidem , fi bene.

Lu.Chi fete voi ?

ho.Ego fum Protodidafcalo ', Gimnafiarea,

Ludimagiftro , reftitutore , e redin tegra»

tor del Romano eloquio all'antica can

didiate , Fama Aiper aethera notus.

ai.Qjiefli deveefler qualche pedante cujum

pecus , che fputa cujuffi i & parla in bus,

& bas . Magiftcr bonuni fèro.

}io.Et tibi malum citò.

-Ai.Che comandate, Protoniaftro Patriarca i.

^aPriùs te falvere jubeo.

-Ai.lonon v'intendo.

foo-Dico , che fiate làlvo.

,KL.E voi falvo , e contento;

?jio.Per moftrarvi la mia largitade , vi vò far

un munufculo di cinquanta vocabuli

Cjccronei , abftrufì , e reconditi.
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Lal.Che ceti conditi fonquefti, ehemivoS

lete dare , di mele , o di zucchero /

Pro.D co vocabuli Ciceroniani.

LAL.Quefti vocal i fon buoni da bere ?

Puo.Son cofe , che quando fàrete in eti più

provetta, vi farann' onore nella fcuola.

Lal.Io non vò fcuola altrimcnte. Che volete

dame?

PRo.Paullò ante>i ho vifto ufeir da quello

oftio.

I.Ai..Cheoitia/

Pro.Ti hallucini , figliuolo , perchè hoftia con

hafpirazione, viene ab hoftibus , che è un

animale , che s'immolava dall'Imperado-

re proficifcente alla guerra, per impetrar

da Cellcoli vittoria contro glihofti, cioè

nemici, Onde il Sulmonefe Poeta: Holti-

bus à domitis , hoitia nomen habet.

Lal.Voi volete dir gli nofti , che iianno nelU

taverne/

Puo.Ma oftio fìne afpirawonc vuol dir Icval-

ve , le gianue.

LAi.Barbagianni a me maeftro: mi parete voi

un barbagianni da dovero. Parlatemi Cri-?

ftiano,fe volete, che vi riiponda.

PRo.Vorrefte , che dalla Latina mi rivolga

teftè alla hetrufea favella? Son contento,

Dico, che ti ho vifto ufeir da queft' oftio,

cioè , da quefto ufeio • Dico, le itiate in

cotefta cola.

I al. Se fto qui ad flò,come fto in quefta cafa t

Fuo.Argutele , argutele . Se mi vuoi far' un

piacere , ti farò un prcfentufculo.

L al, Che vorrefti ì va via , va , conofeo i pa-i

ri tuoi.

P*o. Ferma cofti; sfolta, quasfojduc paroline.

Lai,
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LAi.Parla da lungi : di prefto , che vuoi ?

Puo.Non è venuto un certo foreiliere , advG,

na , oggi in tua cafa /

Lal.Si bene. O Dio, che aveffi il mio Ichiop,

petto.

Pro.Vorrei dirli duo verba.

Lju.Vorrefti per fbrte,che lo chiamaffi?afpett

ta,che tornerà.adeflò adeflò.

Pxo.Heu mihi,difcedens*>fcula nulla dedi. O

ehe indole majeftale di fanciullo . Gli

quadra un volgare epigramma , che i

![iorni preteriteci in lode d'un mio fcor

are.

Ln.Afpetta , che l'aVrai.

Pro.O più formolo del Trojan giovencolo

fubrepto dall'uccello fulminifero.

Ltl.Eh,fermati un poco.

Pxo.Heu Jupiter altitonante , belligero

Marte , armipotente Bellona , con V an*

guifera egide , foccorrete : che mlgetri,

che terrifichi bombi fon quefti ? Quefto è

il rifpetto alla venerabil toga 1 Qaefto

menta , chi ha fublevato da iòleciirai , e

dalla execrabil barbarie il tcforo del La

tino facrario , e locupletata la Romana

facondia r O deteftabil fecolo , qual'im-

manità l'ha impulfo a cosi tacinorofo atto

Un'infolente fanciullo con nefano aufo,

attacca a me nella pofierga parte 1 lcop-

picoii di pagina ignivomi , tumivomi; a

mi dà inpreda del foco , a me tanto ne

mico , e perfequente , che in tanto pavo-

re prolapfo fono, che non^è atomo in mei

che non tremi, e lo fpirito par che voglia

migrare/ Ma dov 'èfublato da gli oc

chi miei queito iugaculof l'andrò cercan

do.
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do con occhio fcrutarioje fe mi vien' ob^

▼io , lo farò col capo arietar' in un muro.

Meglio farài ne veda al mio cubiculo, e

mi vendichi con invettive di jambi,& cn- (

decafli labi, chefapranno della lucida

trice lucernula , che mai dall'edace tem

po faran confumpte : quelle lo traMge»

ranno più d'ogni cultrato mucrone . Im

morigerato puerulo , ficofo catamitorln -

ter Sotadicos notiflima foflà cinaedos.

S G E N A X.

Teodosio, edEucamo.

T*o.\ Jf Ai fùolc venir' una grande alle-

iVJL grezza , che non fi tiri apprefto

una grande amaritudine. Oimè, che l' al

legrezza dell'acqui fiata libertà non mi

fu tanto dolce , quanto or m'è amaro ve

dermi fcacciato dal luogo , dove fperava j

cflère difiofamente ricevuto.

Eue.Siamo entrati in una fVentura maggior

della prima : che fe ogni travaglio , ed af-

t fanno era leggiero con fperanza al fin di

ripolàre t quant* ora ci è grave, per,-

làndo efler'al fin pervenuti , e fìamo nel

cominciare i

lTEo.O fortuna, io ti difgrazio , che ne rom

pefti la prigionia , e ne facefti fcampare,

che ci era più dolce (offrir la fame, la fete,

la prigionia , e le ingiuriole parole , che

abbiamo (offerte da quei cani • che quel

lo , che abbiamo intefo in calà noftra. O

mar, la tu3 pietà n' è Hata crudele,ave n-

doci condotti faivi l quanto ci farefti Ra

to pietofo, fe in quel giorno, che avemmo

tanta paura, tu n'avelli foramerfi : che fa

rei»
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Euo.Te lo dicono l' opre •

Lam.S'io non faceffi torto al boja • che ti a-

fpetta, che ti veggio le forche fcolpite ne-

tli occhi , ti sfoggiarci cotefta faccia^,

uggiarda , acciocchè ogn' uomo da que

llo fegnale li guardale a non farfi ingan

nare da te .

SiN.Eugenio figlio, non gli far male, mi pajo?

no di buona cera.

LAm.Ma fono di cattivo mele .

Tio.Andiamo, figlio : che difefa poffiamo far

noi quafi nudi , e difirmaci i

EucCome pollò patir quello torto, o padre ì -

Teo.Ov' è forza, e bifogno, che ceda la ragie*

ne , ci perderemo la vita.

Eue.Quafi che io ltimi vita , dove fi tratta di

onore .

LAU.Quefti fono i veriffimi . Su andate per li

fatti voftri .

EucQueRi fono i fatti noftri , cercar i paren

ti , e la calà noftra .

LAm.Partitevi di qui : andate a gridare al mer*

cato.

Eue,Andremo a gridare , dove s'afcolterannq

le noftre ragioni, e fi /copriranno le altrui

vigliaccherie.

Lam.Sc non gli /caccio di qui , non farà ben di

me tutt' oggi .

SiH.Lafciategli andare, Eugenio mio , che gii

fi partono .

X*o.Ricordati, moglie , che quando mi defti

le tue primizie, mi defti'l poffeflò ancora

della vita , e del tuo cuore .

SE» Oimè, che quefta parola mi ha veramente

paflàto il cuore : che già mi ricordo aver

gli io detta quella parola in quel tempo:

D S, n*
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ne penfo, che altra perfona l'ha potuta là-

per giammai, che accadde, fra noi due ;:.

ioli . Io non so a chi creder' io . Dio mi e

liberi da qualche feiagura . ili

SCENA VII.

Filastorgo , Lampridio , e SeNniA;

Fu-. COn già faftidito di andar dimandando,

i3 e dubito, fe non l'incontro a cafo , di

non averlo a ritrovar giammai , ed in co- j

si popolata Città è appunto l'andar cer- ;

cando lui , come un' ago nella paglia.

LAm.L'ho cacciati in mal' ora:- andiamcene

su, madre. \

Sen. Andiamo 1 maquefto foreluere, che or ,

mi par giunto in Napoli , figlio, non ti

muove gli occhi da doflò.

Fiì.. Se il dmdcrio, the ho di veder mio figlio, ;

non mi fa parer' ogni uomo lui , quelY è

Lampridio mio .

LAm.Se la rabbia, e la collera non m'hanno of-

fufeati gli occhi infieme col cuore, quefti

mi par Filaliorgo mio padre .

Fu. Egli è certo: oh come l'ho ritrovato ap

punto 1 non l'avrei potuto ritrovare a mi

gliore .

Lam Oimè, ch'egli è certiihYao . O Dio a che

punto viene , in prefenza di Sennia : non

farei potuto incontrare a piggiorej or fa

rò difeoverto del tutto .

Fil. Non so , fè debbo l'aiutarlo , o fe debbo

correre , ed abbracciarlo.

Lam.Non so, che fare, mi fero me: debbo fug

gire , o pur fingere di non conofcerlo t

Fu.. Lo faluterò : poi con infperato gaudio

vò abbracciarlo,

Laj}.
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Lam.Vò fingere di non conofcerlo : perche fe

mi parto , porrò Sennia in maggior fo-

fpetto .

Fil.- O Lampridio figliuolo cariffimo, Iddio

ti falvi. i

La m.Oh, oh, chi fete voi / -

Fil. Non mi conpfci 1

La ìa.Non mi ricordo avervi giammai viìloi

Fil. Mirami bene in faccia , Che dici ora r

LAM.Nè tampoco mi ricordo .

Fil. Ai fatta la vifta cosi corta/ 0 forfe l'aria

di Napoli è cosi grollà , che non ti fa ve-;

* der bene ?

LAu.Non ti conofco , nè mi curo conolcerti.

Fil. Non fei tu Lampridio /

lAM.Forefìiere , m'avete tolto in ifcambio:

perchè chiamate Lampridio un • che fi

chiama Eugenio .

Fil. Il nome , ed i panni t'avrai potuto cam

biare ; mal' effigie è quella fteflà, che

avevi in cala mia .

La m.Tu fei troppo faftidiofor vuoi a forza,

che io ti conolca , non conoicendoti.

Fil. Non conolci tu Filaftorgo /

LAm*Nonho intefo nominar tal nome giam

mai .

Fu.. Che nieghime, non me ne maraviglio :

maggior maraviglia farebbe , fe avendo

negato te fieno , voleffi accettar di co-

nofcer me per padre .

LAm.Che arroganza è la tua, far' ingiuria a chi

non conofci /

Fu.. L'arroganza è pur tua a non rincresciti

della perfidia cominciata : pur' afpectava,

che qualche legno di vergogna lo mani-

feftafle: tu pur lei Lampridio mio figlino,
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lo , che ti ho mandato da Roma per ftu-

diare a Salerno.

S»H. Coftui fi dimanda Eugenio , ed è mio fi

glio , ed è fiato venti anni in Turchia ,

e non attefe a ftudio mai .

£11.. Ch'Eugenio t che Turchia i che parole

fon qucfte , che afcolto /

Lam.Vò partirmi : che la tua perfidia comin

ciata non finirà si tofio . Andiamo cu, ma»

dre . p

Sin. Andiamo .

fiu O Dio , che infedeltà ho ritrovata in uri

figlio , negar lè fieno , il padre , e finger

di non conofcerlo . Ite , padri , affatica

tevi in nodrir figli , in allevargli nobili,

e dilicati, che all'ultimo, che doyreb-

bono con ogni loro sforzo effere il fo-

ttentamento della noftra vecchiezza, o

fianno annoverando i giorni , che finifca

il termine della nofira vita , o ne fanno

morir di doglia innanzi tempo . Lafciate

la roba a quei , che difiano più la nofira

morte , che la propria lor vita . Oh cor

me m'ha ben ricevuto ! Oh che bel ripo-

fo ha dato alla mia llanchezza del viag

gio! O che confolazione alla mia vec

chiezza ! Ma perchè affligo me fteiTo .*

io non lovò più per figlio, poichè egli

non mi vuol più per padre : farò conto

di non averlo mai più generato , o che

folle morto due anni fono . Che figli,

figli t

SCJEs
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reffimo morti contentiflimi : n' ai coni

dotti in porto, per farci battere in quefto

fcoglio crudele, per farci provare una

morte più acerba • e più dolorolà.

EtfcPadre,forfequefta non è la calà voftra , •

quella donna non è Sennia voftra mai

glie.

I>o.Io l' ho ben riconofciuta. Ma quefto gio*

vane fi farà finto Eugenio. Sennia è

. amorevoliffima , e'l difiderio diveder

Ilio figlio l'avra appannati di forte gli

occhi , che l' avrà accecati, e ce l'avranno

aiutato i fervi . Onde la iua aftuzia , l' ar

dir della gioventùi la credulità di Sennia,

la malignità dc'fervi Faranno fervito per

ruffiani.

Eucln quefta Città , dove è tanta giuftizia, fi

trovano le genti cosi cattive ?

Ito.Le genti cattive fi trovano in ogni

luogo.

EucPadre , lafciate tanti dolori , che quelli

non vi reftituiranno la moglie , a la ':

gliuola : e forfe Iddio , che mai fuole dir

menticarfi de' miferi , ne darà qualche rfe

medio.

T10.II rimedio farebbe una morte, che ambi,

due ne togliefle di vita : ella è il medico;

e la medicina di tutti i mali.S|avrà godu-:

to Olimpia : che rimedio può farfi , che

quel.che è fatto, non fia fatto '

Eu«.Almeno faremo , che non la goda più:

andiamo alla giuftizia , facciamolo carce

rare, e quivi provi, come fia me.

Tio.Andiamo,per moftrar , che facciamo al

cuna cafa : e poichè abbiamo perdute le

robe , e le carni, poco farà, fe perder

remo



90 rA T T O

remo quefto poco di vita , ohe n'avanza.

SCENA XI.

LaMPRIDIO, ePROTODIDASCAtO.

^AM* \/f ^ comincia una Sciagura , che

IVI non ne feguano mille , che la for

tuna non fi contenta d'una fola . Appena

cominciò la prima , che feguì la feconda,

poi la terza; e mi getta fopra monti ar

denti di mali , che appcnami dà tempo

di piangere , non che rimediare alla mia

difgrazia. All'ultimo , pernonlaiciarmi

tantillo di fperanza , fa venir Filallorgo

mio padre : onde m' è flato forza finger

di non conofcerlo, burlarlo , e caccìaj-

melo dinanzi , con che faccia gli potrò

comparir più dinanzi. Deh,per£hè fon vi

vo / Perchè non moro f Che fòin quefta

vita / Ma il tempo fugge,ed io lo fto per

dendo in parole. Ecco Protodidafcalo,

Cercherò qualcfre configlio . Che ci ,è,

Protodidafcalo >

Puo.Siam rovinati.

La m. Quello vada a chi ci vuol male*

Pro.A voi è toccato in forte.

LAM.Che riè/ parla preflo .

P*o.G>e fare{]ii,fe ti portarti brqe.fe con tanta

fretta mi domandi il male'Ma tu ancora

ignori i tuoi guai»t'apporto nuovi guai.

Lam.1 miei guai fon tanti , che non fc ne tro

vano più , per accrefcerli.

Tk >.Tuo padre e} venuto.

La*i Già lo fai.

FiD.Ti ricerca.

La m.Sai troppo.

Puo.E fra poco tempo te 'I troverai dinanzi.

Lam.
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LAM.Sai (bverchio . Ma no fai,-che avendomi

trovato in prefenza di Sennia,ho finto non

conofcerlo, e cacciatolo via. Ci è di peg

gio , ch'è venuto il vero Teodofio ed Eu

genio i e l' ho cacciati di cafà , ed eglino

fono andati alla giuftizia a lamentarli.

Pro.Hcu .' che non ti potea accader colà più

mala, peggiore > e pefììma, pofitivo,com-

parativo, e (iiperlativo.

Lam.OI] con quanta dirficultà s'acquifta-

no le cofe ,-e come poi facilmente lì per

dono! il mio giorno ha vitto la fera al far

* dell'alba.

PRO.Ricordati quefta mane, che per la via una

fifliftra corni ce,olcine inauspicato, croci-

tando ( per onomatopejam apò onoraa-

tos,ide(t,nomen;e piiosjquafi facìum,ideft,'

faftitium nomen ) ti predine coninfau-

fto ornine quefto fatto. Già la tortuna

comincia a vifitarti con le fue difgrazie,né

per altro te fi moltrò così fautrice ne*

primordi, che per farti periclitare , &

esplorare quella caduta maggiore.

LamII fuperar la fortuna non è altro, che

fopportar i fuoi colpi.

Pro.A quelli colpi non ci è clipeo , che li facJ

ci obflaculo, perchè ubicumque ti volgi,

trovi nuove erumne da fuperare.

LAM.Tante più ne lofFriremo : chedifEcultl

può patire chi non eftima la vita / Ma

di grazia facciam collegio della mia vita,

e cerchiamo qualche rimedio.

PRO.Etiam, atque etiam cogitandum.

La «.Che ben conofco,che lono alle mani d'un

medico , che volendo iàprà rimediare al

mio male.

Pro.
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IJRo.Poicbè m'ai eletto per medico al tuo mi-

le benemerito, eccoti uri opportuno, e

proficuo rimedio.-Fuggi di quefta Cittade.

LAM.Oimè, tu m'ai ferito, fon morto.

PRO.Perchè dici così?

LAM.Perchè parli coltelli , e pugnali , e fpade,

che m'han peggio , che morto.

PRO.Quefto è un buon rimedio.

Lam.E' cattivo rimedio per me.

PRO.T'apporta falute.

La m.Odio fallite, che viene con tanto dolo?

re. Se ftaffi un' ora fenza veder' Olimpia^

non potrei vivere.

Pro.E così gran paradodo quefto ? L'egroto»1

che non vuol ottemperare al mcdico,co-

me dice il princeps Medicorum Hippo-

crates , o perirà , o patirà una egritudine

diuturna.

I.am'.Tu fei medico troppo crudele.

Pro.I1 medico pio fa marcir lo aooftema , e

trucida l' egro . Per ufeir dal termine,

dove fei, bhogna fufftir alcuna cofà con

tro l'animo tuo . Fa conto , eh e q uefto

ftar' orbato di lei fia uno di quelli ale-;

xipharmaci, alexfterij>che purgano i mali

umori.

Lam Fuggir* io/ ftar fènza vederla io ? più to-

fto potrei vivere fenza la vita. Taci , che

quefta tua medicina farà più atta ad uc

cidermi , che la malattia.

pRO.Se perfèveri in quefta obfhnazione ada-

mantinale» (arai indi/crimine d' eilere

obtrufo in carcere, e d'elisiti obtrunca-

to il capite, e perderai Olimpia^ la vita,

Lam.Vò più torto , che fuggir, efler menato

in prigione , e patir'ogni iùpplizio fino a

la
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la morte . Amore è cosi infignoritò di

me,e con si forti catene mi tiene avvinto,

che non mi lafcia partire.

Puo.Io dunque imponendo Coronide a! mio

dire, ti Jafcio fenza medico, e fenza me

dicina. Vale.

Lam.Io me n'andrò a Cafa.che fe bene fio col

corpo fuora , l'animo è dentro . Oimèj

chi fono coftoro , che vengono t

SCENA XII.

Teodosio , Capitano di birri, e LampRédio?

Teo.^\ Uefti è ringannatore,Signor Capi

va tano: birri prendetelo.

CAp.Alto alla corte. Soys prefo, ovos at-

taldo.

LAm.Che ho latto io? che feci mai t

Cap.Lo fabras , como feras en carcel.

LAm.Alpettatemi un poco, lalciatemi parlare?

CAp.Abla quanto quereys.

LAm.Nonlhinger cosi forte , tafeiàtemi par

lare.

CAp.Ya no ablays con las manosi

Lam.O Dio,come fcamperò dalle mani dico-

fior orAfcoltate, Signor Capitano,due pa

role all'orecchio.

CAp.ValamediosjClerigo foys, dexaldo, de-

xaldo.

LAm.Signor Capitano , coflui , che forfe non

conofeete , è fcemo di cervello ; e va dij

cendo a ciafeheduno , che èvenuto ài

Turchia , e che ha trovato in cafa fua un

non fo chi , che dice eHer figlio a fua mo

glie , e 1 rateilo a iùa figlia , e mille altre

filaftrocche,e fi piglia diletto di dar la baia

a tutta quella cittadc. Mirate, chcftracci

pa tnafcalwnif Cap,



94 ATTO

/

Ca p.Por cierto yòfne lohe ymaginado da mi

mifmo , viendole Horar , y echar grittos

tal altos por todo. Veni à ca, que quereys

vos delle.

TEO.Quefti , fotto nome d'Eugenio mio figlio

vero i è intrato in cafa d'una mia moglie,

fingendoefler fùo figlio, e fratello d'O

limpia una mia figlia , s' è fatto falfo fra

tello , e vero innamorato.

Cap.Yò no entiendo , que diga de mujer , de

hermano , ni de fallo , ni de veras.

LAM.Mirate, che faccia rolla , che getti flrani»

l'aria proprio d'un pazzo.

Teo.Io pazzo t pa22o pari tu a me.

Lam.Aq un pazzo tutti gli altri pajono paz

zi : e che fia vero, dimandiamogli alcuna

cola , e vedrete come rifponde a propo-

fito.

CAP.Dime, que haveys comido efta manana?

TEO.Cbe dimande fon quefie / un canchero.

CAP.Por ti es buen pafìo,que iveys comidof

Tso.Caca lingue.

CAP;Buen provecha.

1 so.Voi vi fate berte di me ì cosis adempie

l'ufuio della giurtiwa .'

LAM.Voltatiquà; gli alberi , che fiorirò la

fiate , che verrà , che frutti produrranno

la primavera pallata t

Tso.Produranno una forca , dove fofsi ap

piccato.

Lam.Io mi fo la croce : non dice parola , che

non meriti un'anno di prigionia.

Tho.O Dio , che quefto ribaldo mi fa proprio

divenir matto.

I AM.Non diverrai tu matto , perche lei mat

to aia. Signor Capitano, fi trova una ipa

cie ±
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eie di collera , che movend oli per il cori

po fa farneticare : non ved ete la faccia

lparfa di macchie nere ? g ià fi muove l»

collera nera.

lip.En verdad,que efte me paresse locq.

U.Difcoftatevi, che non pigli alcuna pietra^

e ve la tiri : non vedete gli occhi , come

sfavillano ? già li mali umori i'aflaltano,e

lo cominciano a ftimolare.

'eo.Mi rodo di rabbia , che non trovo una

pietra , per romper la teita a còltui.

.im.Non vedete, che va cercando una pietra,1

per traverla , difeoftatevi i Signor Capi

tano , che non v'uccida.

Teo.O Dio, chequefto troftàtore ha dato ad

intendere a coftoro , che io fia matto , e

fe lo credono . Capitano , vorrei dirvi

due parche da folo a fola.

.'. h. Guardatevi,Signor Capitano , che come

gli fàrete vicino ,vi ftrapperà ilnafo dal

vifo con i dentùed i morii de'pazzi fon ve-

lenofi • Quefti fono i guadagni , che fi

fanno con i pazzi.

Caf.Yò no me acercare; nabla ala larga.

Feo.Non fon cofe quefte da dirli alla iarga*

Cap.Ni yò fbyhombre dedexarme cojerala

itrecha con tigo.

TEo.AfcoItate , non temete ,quefti vi burla.

LAm.Se quefti l'afcolt a,io fono fpacciato. Si

gnor Capitano , le non lo fate Hgare , &

trafeinar in prigione , ftorpiarà alcuno,e

farà più ftrane cofe di quefte . Ascolta

temi , di grazia , due altre parole.

CAp.Y^de mifla tambien ; valgame nueftra

Senora.Tomad efte , y raftraldo . ]entil

hombre, vajafe vueftra merced en buena

Ms, y le befo las manos, Jeo.
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TEo.Son'uomo da eflèr cosi legato , etf

fcinato ? Quefta è la giuftizia ì

CAp.Jentilhombre me perdqnaras , fi no c<

nofciendole le he offendido.

LA».Non fa cffefa, chi non penta di farla.V

feguirli, per veder, chefuccede diqueit

fatto.

fìtte iti quarto Attt.

 

Air
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SCENA PRIMA.

LALIO i e SeNNIA.

Lai f\ Trifro me , perchè mi battete ì

Sen.'V-/ Per farti proprio trifto ,come dicù

Lal.O Dio , che volete , che dica. ì

SÌEN.Non t' ho lafciato con Eugenio, ed Oliai-;

pia nella camera .'

Lai.Sì, ma poi me n' ufqii mora,

S'EN.Perchè te n'ufcifti ?

LAL.Perchè viddi.

SiN.Che vedetti t

La l.Nulla.

SeN.Prima dici , che vedetti ,e poi dici nulla;

Non pollo cavarti di bocca una parola di

quefto fattofPerchè mi parli cosi mozzo?

parla col tuo malanno.

Ìal.O Dio , che fé lo dico, Olimpia ha giura?

to di volermi ammazzare.

Ss?f.E fé non lo dici, ti ammazzalo or' ora.

Quello d'Olimpia ha da venire» ma il mio

farà adeflò, al prefente.

Lal.Io non lo dico , avvertite. Quando voi mi

dicefte, che ftaifi in camera, io me n* ufcij

per vergogna.

Se N.Di che cofa /

Lal. Di quel , che viddi.

$EN.Dimmi, che vederti? O quanto mi fa pe-

nare quefto ghiottarello ! pretto, che ti

poffi fiaccare il collo.

LAL.Avvertite, ch'io non dico» che il fratello,

L'Olimpia . E da
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e la fòrella ftavano abbracciati infìeme;

Ne mai Olimpia diceva fratel mio , che

il fratello con un bacio non le togliefle

di bocca le labbra , la lingua , e la parola

infieme . Poi diflero » ehe fi volevano far

fratelli , e forelle carnali.

Sen.E come facevano*

LAi.Che so io.Si ferrarono a chiave dentro la

camera.

SEN.Quando aperferopoi, che facevano ì

La i.Nulla : l'avevano fatto già.

SEN.Menti per la gola : fé la porta flava fcr:

rata a chiave , come vedevi , che fi facef-

fero f

LAi.Dava qualche occhiatina per lefiffurej

e per lo buco della chiave : quando aper

sero, flava Olimpia avvampata di fuoco in

faccia , e s'accomodava i capelli , e mi

domandò di voi ; ed io dicendole , che

non l'avea vifta fé non io , giurò , che fé

diceva alcuna cola di qucfto fatto , m'uc

ciderebbe; e però non ho voluto dir nien

te , avvertite .

StN.Taci , vattene su , e non cicalare, a per

fona del mondo, ve -, fé non che ti trarli

la lingua infin dalla gola , fai.

SCENA II.

Sqjidra , e Sennia.*

Sa". A Tempo vi veggio, Sennia

Sen l\ M'indovino la nuova.

SquVoi d ovete faper, che voglia/

S.N.Che.fi mariti mia figlia qucfja fera ce

Sou.Tutto il contrario;» rinuniiarla,e fcioi^

^" della promeflài S*»'
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SuN.Come quefto t

Soy.Me ne dimandate ancora ? non li la per

tutto Napoli, che un Romano lotto no

me d'eHer voflro figlio s* ha goduta vo-

ftra figlia.

SEN.Come fai queflo tu?

StìiuL'hoviftoor'ora menar prigione da bir

ri , e di quefta trama Maftica n' è fiato

il mezzano»

SEN.Ah traditore.

Squ.Avete torto d* ingiuriarmi

Se N.Non parlava teco >

bou.Trafilogo ha prefo Cornerà , di che era

ftato ftimolato da' parenti , ed or rifan

no le nozze con contento d* amendue le

parti . Ho fretta , ti lafcio in pace.

SsN.Anzi in tormento , ed angofsia . O vita

mia ferbata infino a tanto , che avefit vi

llo cofa , di che folli forzata a dolermi,

mentre io vivo ! O vecchiezza vivace

mia, perchè non mi manchi ! or conofeo»

che col lungo vivere lì fopportano mol

te avverfitadi . Oh con quanto pericolo

fi guardano le colè che piacciono a mol

ti f Un giovane infoiente, fotto nome di

figliuolo onorato, mi ruba l'onor di mia

figliuola, e mio , nelle cui nozze era tut

ta la Iperanza della mia contentezza. Ec

co la colà rifaputafi per tutto Napoli , Il

divulgherà per tutto il mondo:bifògnerà

fuggirmene di qui, e vivere difeonofeiuta

dovunque vada, per non aver più fron«

te di comparire fra le perfòne onora

te. Oonor mio acquiflato , e ferbato

con tanta fatica per sì lungo tempo,come

t'ho perduto in un punto. .'Quando più
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fperò di ricoverarti .'

SCENA III.

Mastica , e Sennia.'

Maj«0 Adrona, la cena è in ordine ; e vi pò;

1 trete federe , quando volete.

SuN.Fa > che non mi manchi nulla , che verrò

poi.

MAS.Non bifogna tardar più : perchè le vii

vande Hanno a difàgio , fi guafiano.

Sen .Non mi dar falcidio.

MAS.Come volete li ferva , alla Francefc » ò

alla Italiana ?

.Sin. Errimi venuta quella belìia dinanzi ,' per

non farmi dolere, quanto vorrei.

Man.Volete condifèa la carne col pretofemo-

lo , col curiandolo , o col pitartimo f

Sttf.Dio mandi malanno a te»ed alle tue mine^

tire. Vien qua , uomo da bene

MAS.Non chiami me.

Se N.Non ci fei dunque t

MAS.Quefto nome non convenne mai né a

me, ne ad alcuno de' miei anteceflòri.

S EN.Vien qua dunque, ribaldo più d'ogni ri

baldo.

Mas. Quella vecchia fìa con gl'occhi rofE,co-

me avefTe pelle cipolle:non so, che fé l'ag*

gira per lo capo . Certo avrà (coverto

qualche cofa di Lampridio, e n'ha rabbiaj

e difpetto . Oh che tutta la cafa folle ^

quello modo j e che a me folo toccaffe

una volta empirmi la pancia a mio modo,

SEN.Vien qua pretto , che borbotti /

Mas.Avevrtite, padrona , che io non ho colpi

veruna nelle cofe di voflra figlia» avver

titev

StN,
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SEN-L'efcufarfi fcnza bifogno è un manifeflo

accufarfi • Dimmi un poco , ti par cola

convenevole , che nato , ed allevato in

cala mia, e Tempre bentrattato , m'abbi

tradito nel modo i che ai tu fatto ?

MasJo traditore .' quefto non fi troverà

mai.

SEN.Portarmi un profuntiiofòdinanzucon dir,'

chefia mio figlio , per farlo adultero di

mia figlia i

Mas.O che io perda l'appetito per dieci gior

ni , e'1 gufto del vino > fé io nulla di ciò,

che dite.

Sen.Lo nieghi ancora?

MAS.L'arcinjego ancora ; Ti giuro per que

fto flomaco , e quefta gola , come non so

nulla di quanto dite.

SEN.Dunque non fei flato tu r

Mas.Voi proprio il dite.

Sen.Così cotedo fìomaco ti fia aperto i ed a

cotefta gola tifiapofto un capeflro dal

. boja ; che non mangi, ne bevi più mai,

come tu fei flato cagion d' ogni cofh.

MAS.Se troverete tal convoglio edere (quar

tato, ed attaccato per li piedi alledifpen-

fe ,come prefeiutto, e li miei quarti, co

me carne (alata.

SEN.Ma io non vò darti altro gaftigo , (e non

che in quefta cafa, che tu ai sì poco ono

rata , non abbi più mai da mettervi il

piede;

Mas.Voi burlate , io me n'entro.

Sen.Tì lafcerò fuor' io , e non far più penfie;

ro d'entrarvi.

MAS.Lafciatcmi cenar prima , che me n'ufei*

rò domani,

E 3 Sen,
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SsN.Ti Iafcero fuor io*.

SCENA IV.

Mastica Colo.

Mas./^ Ime, l'nfcio è ferrato a chiave . Sia

\J maladetta la mia fciocchezza a

farmene cavar fuora fenza mangiar pri

ma . O padrona, o padrona. Ouno, per

chè non cavarmi gli occhi , perché non

tagliarmi il nafo , e l'orecchie, e non cac

ciarmi digiuno fuora . 11 cariar delle le

gna, il forfiar del fuocom'hanno talmente

chioccato il polmone , che e fatto pm ari

do d'una pomice . Quella, e fiata la mia

fperama in effer tutt* oggi cuoco , e tac

chino 7 Quando credeva , che la pancia

avelie a gonfiarli due palmi fuora , lento

il ventre, che mi tocca la fchiena;par, che

fia una donna figliata di frefeo , una ve-

feica fgonfiata . Oimè, che le budelle mi

ballano in corpo. Dove andrò a cene

re, che l'ora è tarda , ed ho fatto.quitto-

ne con tutti . O vitelle , o porchette , o

lasagni, o fguazzetti, o faporctti, che odo

ravate così foavemente 1 O liquore , o

« vino, che tornavi l'anima dentro i corpi

marti, dove fete andati! Sono venuti i

lupi , e s'hanno ingoiata la cena , che fono

flato tutt' oggi ad apprettare . Mi fin

to l'anima venire a' denti . J5en lara, le

quella fera non m'impicco con le mie

raanit

SC&
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SCENA V.

PuotOdidAscAto , e Filasi- orco.

?*.o. G E le cofe optimamente difpofite io-

O gliono confequir reprobi eventi;

quandoquidem , che la fortuna vuol' ei-

fer partecipante delle umane azioni : quan-r

to più peiTimo evento avranno quelle,

che li fanno properanter , e dellitute di

ConGlio ? Ecco l'exemplo : Teodofio dal

Capitan deTatelliti Riputato fatuo , rico-

nolciuta la iùa giu(lizia:è flato liberato; e

Lampridio irretito dalie illeccbre amo-

rofe, inopinatamente è collapfo un'altra

volta in mano della giutiitia , & in di

fcrimine della vita, fenza un modiolodt

fperanza , le il divino furrTagio per fua

perenne gratiai per farlo evadere da que

lli travagli non avefle condotto in quella

Cittù Filaftorgo fuo padre . Vx mihi,che

lo veggio venir tutto queribondo in vi-

fìa. Orsù, per riconciliarlo col figlio , mi

bilògna funger l'officio di buon Rhetore,

in che io ho verfato molti luftri . Mi

fervirò del genere deIiberativo,per con>

moverlo , e vi mefcolerò un poco del

Demonfirativo. Deh perchè non ho ora

il mellifluo eloquio di Demollene , o

del multilcio Cicerone j Ho già l'inven-

tione . Ecco la difpofitiona . L' elocu-

tione l' ho fìcuriflima . Comincerò l' ex-

ordio , e captare benevolentia. Filaftor-

go here , patronerum patrone incolu-

• mis fis , fofpes fis . La tua radiante celfi-

tudine bene veniat.

Fil.Quanto làrei llato ben meglio in cala

mia• E 4 P*o•
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PRo.Lampridio il voflro figliuolo iterumjat-.

que iterimi fé gli commenda.

FiiXhe figlio f io non ho figlio veruno .'tuo

padre è morto venti anni fono in Tur

chia. ,
pRoXampridio , inquarti , quel voftro unige

nito. ,
Fiì.Io non conofco Lampndio alcuno: quei»

che tu dici» fi chiama Eugenio, ne vidde

me, né Roma pur mai.

Pro.Vi bifogna reminifcere , che gli lete

padre. .
FiL.Egli ha un'altra madre a difpetto del pa

dre , e della vera madre Ria. .

Pro.Vì fu , preterito . Vi fari , futuro . yi C,

prefente , tria tempora , fempre morige

rante, & obtemperante.

Fu.Chiami tu obbedienza il finger di non co?

nofeermi? da chi fpero io efTere onorato,

le il mio figlio mi khernifce/gii m'ha fat

to chiaro , quanto fia ftata vana la fpe-

ranza d'aver collocato in elio la quiete

della mia vecchiezza , in dimoftrarmeU

così iniquo , e difeortefe.

PRO.Bona verba quaefo.

FiL.Che , Te tu avelli vifto gli atti , e le paro

le , avrefti giurato , o che egli non folle

egli , o che io folli un'altro.

pR0.Udienza per duo verbiculi.

Fn.Ai tu forfè animo d'efcufarlo /

PRo;Dopo l'Exordio alla Narrazione . Io non

vò inficiare» che il temerario aufo non fia

grava , ne fé gli potrebbe coacervar pe

na , che non ne meritane il doppio ; ma

di quello s'incolpi l'arcigero,che gli ave

va iauciato il pecìo i dilaniato il core , e

fat-,
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-fatto devio l'officio deliamente . Jlfa^

molò Marnne : Omnia vincit amor.

FiiXhe ha dunque fatto ì

PRo.Qui|non non va exageratione5 ma excufa-

tionc . Un paullulo di errore folamen-

te , mutatoli il nome di un figlio exule di

una matrona , è mtrato in fua cafa , per

fruir la fua figlia pulchriflima,di cui l'ani;

mo fubbolliva d'amore,

fu.A hi, mentitor perfido .' ahi, temerario efe-

cutor di tanta nefanditade , che fa ingiu

ria al padre , alla patria , ed a fe Hello!

Ma tu pedante , più d'ogn'altro da poco,

ed ignorante , quelli fono gli ammaefira»

menti , che tu gli ai dati ì- Di chi mi de

vo fidar'io, fe avendoti tolto dalla aappa,

e dalla viliffima pedanteria , t' ho latto

padron della mia calà , e di mio figlinoloi

ed or me ne rendi cosi iniquo guiderà

done i

pROjHcre , non deteftare la famigerata mia

arte.Non fete confeio , che Dionifio Re

expulfo dal fuo Regno , non volfe eva

dere Filofofo , indagando i fegreti della

vafìa , e profonda natura ; ma fpargendo

il fecondo feme della viride virtude ne'

teneri meati intelleciuali , e nelle interne

vifeere de'putti divenne Ludimagiftro i

Ma fe al tuo figlio, con blandi colloqiy,

pieni d i mille apoftegmi , ed aurce tèn-

teme l'ammoniva , tutto era frullratorio:

che gli ultronei piaceri s' amplexano, e

fan parvipendere ogni animadverfione.

Mi infiiltava , e minitava : che potea far'

io decrepito , e micropfilo , chs appena la

Alquante anima hos regit artus t bi

li S fogna; *
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fognava fuccumbere . P^-rò perpendi il

mio animo infoine , e la bona qualita,

mentis.

F11.I0 vò , che impari efTer figlio da chi ve

ramente sa eflèr padre ; vò, che fia efem-

plo a tutti li figli del mondo;vò più tofto

effer detto fevero diftruttor de' figliuoli,

che padre , che abbi confentito alle fuc

iceleragini.

P&o.Qui va la commiferatione . Quando l'ira

obtemperarà alla ragione , petnitebit te

del commeflo facinore: che non conviene

ad un padre tanta truculenta : che per

ogni fallo fufficit , che al figlio s' im

ponga picciola pena : che fe voi non con

donate al voftro figlio , a chi condo

lerete voi/ E dovete tanto più volentieri

farlo , quanto che irretito daquefto fuo

novitio amore è cernitalo } e pentito del

temerario incepto. £ fe

F il.Dimmi un poco /

PRO.Non interrompete la vehementia dell' o-

rare . E, lè aoo foflc per fuo merito, fate

lo per amor di fua madre , la qual mori

tura, rememoratevi . con quanti gemiti

vi rogò genuflexa , e provoluta ne'voftri

piedi , che l'amore fvilcerato , che porta

vate a lei li folle coacervato con I' amor,

che comunemente portavate a quefto

unigenito.

Fn~Menami dov' è , che vò vederlo;

Pio.La commiferatione èriufeita bene , fupra

exiftimationem , biiògna exagerarla. V'è

intercetto il poter vederlo,perchè fta chiu-

fo in un carcere orcico.

Fn,.Qbe carcer' orcico /

Pro.
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'RO.Tn poter della giuftitia , che lòpra quello

fatto ci viene pede plumbeo ; e credo,

Fi l.Che cola.

PRO.Chefaii

Fn..Appreflò-

PR.o.Per eflere il calo grave , & exemplare:

Fi l. Parla prefto.

Puo-Perchè dicono i legislatori , che lagiufti -

tia deve inrigorirfi ne'cafi exemplari. Et

Juftinianus va titulo de ufurpata jurifdi.

ciione, nella lege malum exempìum , nel

titulo de fùpp^fitione, paragrapho fi fup-

ponatur , dove.la Gioià enucleando quel

palio, dicci

FiiXhc làrà di quefto mio figlio !

Peo Lafciatemi dir due parole.

FiuLafcia tu in nome di Dio quefte tue fila-

ftrocche.

Puo.Giuftitiato con migrando , e plorabile

exito.

Fil.Mio figlio giuftificato i

Puo.Dico giuftitiato , non giuftificato : nam

Julius efi, , qui jus non deflettic ;però

giuftitiato , gaftigato dalla giuftitia . Ma

juftificuseft, qui juftitiam facit ; e giufti

ficato, chi ha fatto la giuftitia.

Fli.Con quefte tue pedanterie mi fai falire

tanta rabbia , che fe non importarle la vi

ta di mio figliuolo , mi fareftì ulcir da

gangheri.Che importano a me quefte tue

dilutili chiacchiere/

Può .Che importano eh/ non fi devono par:

vipenderei vocabuli putrii, et vernaculu E

Quintiliano celeberrima Scrittore dice:

Perlcrutandas elle a fideli prjeceptore

oruines nominimi,
. Fu»
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Fil.O Dio,quanto mi fa penar quefta beftiaS-

cia . Narrami la cagione,

Pro.Dicovi , che tunc temporis è venuto il

vero T codofio marito di quella matro

na con Eugenio fùo figliuolo , fono flati

expulfi di cafa , & effi penficulando l'in

ganno machinato,fon' iti a fua Excellen-

tia ,& fatto obtrudere in carcere il tuo fi?

gliuolo.

Fii.Oimè Lampridio! oimè figliuol mio caro!

quanto più diftava vederti , meno ti po

trò vedere. A tempo,ch'io penfava goder

teco quefto poco di vita , che mi avanza,

violenta morte me ti. trarrà da quefie

mani . O Laodamia moglie cara , quan

to felice fu la tua morte pallata , per non

trovarti a quefto dolor prefente . A cui

ricorrerò io per favore ? Chi mi ajuterà

in quefta terra, ove non conoico veruno?

Almeno avefti portato danari aflai , che

mi ajutaflero in quefto bifogno.

Pro.Ov' è il remedio , l'egritudine fi deve più

patienter fufferre.

Fir..Che rimedio potrà ritrovarli a quefto i

Pao.Convenir quefto Teodofio , alloquere a

quefta Sennia madie della giovanè,e trat

tar coniugio con fua figlia, non poten

do al fatto altramente rimediarli , che

forfe vi rimetteranno la querela.

Fix.Che genti fon quelte / fon forfe pari miei,

PRo.Son de' primati, e degli optimati di quer

fta Città : anzi vi fia difficillimo otte

nerlo . Ma eccoti , quelli fono.

FiL.Qucfti mafcalzoni fon forle pari miei ?

Ppo.Non v'ho detto , che jamdudum erano

venuti di Turchia, e Lampridio gli aveva

expulfi di cafa,e non faan potuto cambiarli

tevefti. SC£~
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S C E N A VI.

Teodosio, EucENiOjFiLAsTORGOje Protodi-ì

dAsCALo.

là l'han prefo prigione , e non gli è

_ giovato il far credere al Capitano,

cnt io folli matto.

Euc.Ecco, patirà la pena del Tuo fallire.

FiL.Ecco colui , eh' è per rifarvi ogni danno.'

TEo.Chi fei tu , per rifar cosi gran danno /

Fil.Padre di colui , che avete prigione.

TEo.Sete certo padre d'un giovane di buona

fperama.

Fu.Voi fapete, che i peccati per amore non ...

meritano tanta riprenEione , emafiime

quelli , che commettono i giovani ne'

primi amori . Però correggali l' errore al

meglio che fi può . Dalle infermità na-

feono i rimed j , da malefici le leggi , e da

difordini i miglior ordini•

TÉo.Come li corregerà tanta pazzia , e teme-'

rità. di un giovane ?

Fil.Col fenno , e con la prudenza de'veaghj*

Puo.Optumc quidem, congrua rifpofta•'

TEO.lndegno di un'uom da bene.

Fil.Convenevoie ad un'amante.

TEo.Avrà tolto l'onore alla vergine,

Fil.Se le reftituirà.

Tto-Come fe le potrà reftituire /

Fil.Prendendola per moglie : Cosi l'avrà tolto

a fe fieno.

TEo.Avrà fatto danno alla cafa.

Fil.Sarà rifatto ogni danno: che per la Dio

mercè abbiamo , come poniamo farlo.

Teo.O uomo temerario , e infoiente!

Fu Anzi amorevole: che l'amor fvifcerato;

'che portava a voftra figlia 1[ aveva ecce>

cato del tutto. 3 10,
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1mo.Hon è amore, dove (I cerca tor l'onore,'

Fn.Mon fuqudto il fuo primo piallero.

TEo-Chi fiete voi l

Fii..GcntiIuomo Romano, e difiolò di ferva

vi ; e di ricchezze ancor non mediocri,

• che fono tutte diquefco mio unioo fa',

gliuolo , e non indegno del voftro pa

rentado , al qua! potrete conceder fenza

dote la voftra figliuola per moglie.

T*o.A lui farebbe torto ufarfegli benignità";e

faria bene , che ne piangeiTe la pena , per

aver fatto cofi indegna di voi , di me , e

di gentiluomo. Ma la pietà , che mi vicn

di voi , e della mia figliuola , e rruffi-

mamente unica, me vi fa concedere quan•

to difiderate.

Fn.E da voi folo ricevo in dono la vita di

mio figliuolo, il quale per lo fallo non

n'era degno.

Pn.o.Non fi perda più tempo:ocao,rati primii

che fi intruda in carcere, & il fatto fi par

leti meno , che fi può.

FiL.Andiamo, andiamo , per amor di Dio.

TEo.Non fi la altro, Voi mi fcalzate le fcarpe.'

Fw.Perdonatemi : che ad un , che difia, ogni

preftezza è tarda.

S C E N A '.VII.

Mastica , e Senni*.

Mas.\ X I ha giovato loftarqui intomer,'

IVI perchè ho intefo,che coftoro fono

d'accordo , e la cofa è riufeita a miglior

fine , ohe non penfava . Dunque io farò

il primo , che porterò la nuova a Sennia,

e per mancia ritornerò all' uficio della

«ucjna. Q Sennia padrona) o padrona !



S»K.Chi mi chiama t

MA.s.Chi difia vederti contenta.

SEN.Faccilo Iddio , che n'ho di bifógnoj

M*.s.Sete voi tanto infelice /

SmN.Che buona nuova mi rapporti ì

Mxs.La dirò , fe pollo far tanta triegua con la

fame , che mi iafei dire .

SKM.Dillami su.

M*s.Ma avvertite , che bifogna ftar' un' anno

in banchetto ,per riftorarmi della paura

prefa , per avermi cacciato di cafa fenza

cagione , e fenza mangiar e.

S*N.Eh dilla su. MAs.Olimpia è maritata!

StN.E' maritata la mia figliuola ?

Mas.Con un gentiluomo.

StN.Chi gentiluomo?

MAs.Che s'era finto voftro figliuolo»

S*N.La mia figliuola è maritati?

Mas.Nò tanto v' immaginavate aver perduto

onore , quanto n'avete al doppio rac-

quiftato.

SeN.Ed è quefta la verità/

Mas.Qual vi ho detto.

SiN.La mia figliuola è maritata f

M*s.Quante volte volete fentirlo . Ed è ve

nuto fuo padre di R.oma , e fi è incontra

to col voftro vero marito venuto di Tur

chia t e fono fiati d'accordo infierae.

SenJo fon cosi afflitta , che non poflo crede*

re a si lieta no/ella.

MAs.Matene ficuriffima.

jiEN.Non mi fare rallegrare in vano , che poi

con doppio affilino mi farefti dolere.

MAs.Sapete, padrona , che per una grandifli

ma nuova fi fa fampre grazia a prigionie

a gli appiccati. Però per quefta allegrezza
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faccifi grazia a quei prefciutti , che fonc£

flati tanto tempo appiccati fenza ragione;

e per eflerefiù perfone di nuovo aggiun

te, bifogna comperar più robe per lo ban

chetto , e tener corte bandita.

3EN.O Dio, ringraziato Qi tu : non deve mai

l'uomo (confidarti della tua grazia , che

lài meglio rimediare , che noi làppiamo

dimandare.

Mas.Eccoli, che vengono .-calate giùipadjoc

na, a riceverli.

SCENA Vili.

Lampridio, FilastoRgo , e Teodosio^

L am.|"""\ padrei mi vergogno di domandarvi

X»/ perdo no dell'oftèià fattavi.

Fu. Fa. che per l'avvenire li ricompenfi in ef-

fermi ubbidente: che già ai conoiciuto, le

t'amo.

LaM.Non avrei potuto vederne più chiaro le

gno, e per rendervi le debite grazie di

tant' affezione , mi mancano le parole:

peròvipriego , che col voftro favio di-

fcorlò, confideriate quel tanto obbligo,

che vi debbo e per natura , e. per de

bito ; e faccia Iddio , che io viva tanto,

che pofsa dimoftrarlqvi.

Fit.Fa , che ami la tua Olimpia, poichè ne ai

tanto patito , e fatto patire ad altri.

Lam.E' foverchio ricordarmelo, padre.

FiLTeodofio , io ve lo dò per genero , e per

fervo.

TEo.Lo ricevo per genero, e per figliuolo.

LAm.Andiamcene a caia , e diamo queff al

legrezza a Sennja , e non la facciamo più

penar Sa. 7*o.
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Tto,Già Ja vedo comparire dinanzi la porta.

SCENA IX.

Lamprid iojSenniAjFilastorooj Teodosio,'

Eugehio , e Mastica.

Lam*0 Erdonami , o cariffima madre , poi-;

JL chè lotto .quello venerabil nome

di madre io t' ho ingannata ; ne io avrei

ardire di comparirti dinanzi,ie ia fuprema

bontà di Dio non avertè dato meglio di

to alla mia audacia , che io avefli faputo

defiderare.

SEN.Grande fu la tua sfacciataggine } e molto

l'ardire , nè cosi facilmente degno di

perdono, tor per follia di gioventù l'onor

ad una cafa in un punto , che s'ha acqui-

ftato con tanta diligenza , e.con tanti

anni.

LAm.Madre mia dolce, vi giuro, eh' una delle

cole , che m' accefero fieramente dell' a-

mor di tua figlia ,fu laondtà, eia bontà,

che conobbi in lei ; e tè mento, faccia ld

dio, ch'io fia privo di lei , che non so , fe

maggior difgrazia potrei ricevere in que

lla vita . L'amava , e ferviva con pende

ro , che fattone confapevole mio padre,

fperava, per.fùa bontà, licenza di potermi

fpofar con lei ,e poi con legittimi, ed or

dinari modi farvela chieder per moglie:

ma fapendo , che con tanta fretta la vo

levate maritar con quefto Capitano, per

interromper quefto matrimonio , mi fu

forza d' ufar' inganno : avendo propofto

morir mille volte prima , che viver fen

za lei : la dilperazione mi accecò gli oc

chi , e l'amore mi fe fare quello, che ho

fallo. Sin



1X4 „ ATTO

5iN.Se 1 amore baftafle adilaifar gli errori,

ognuno fi fcufarebbe con amore . Ma io,

po!chè voftro padre , mio marito, e figlio

t han perdonato, con elfer men pietoià di

Ioro,t accetto per genero , e mio e*.-

riflimo figliuolo.

LAm.Dammi licenza, madre, che pofta andare

a veder'Olimpia , e confortarla , che per

quefti cafi fucceffi dubito , che s' affligga.

SiN.Eccoti le chiavi : che l'aveva carcerata in

una camera , e quivi penfava o attouì-

carla , o che folle fuo perpetuo carcere,c

moniftero.

Lam.O Dio , ed era io cagione di tanto male-

quanto conolco , che ti fon debitore.Ec-

co mio padre , il quale non men, che io,

t'ama , e riverire.

Sin.Gii loconofco a tempo , che tu fingevi

n o'l conolccre.

Fu. Signora mia , le non volevate, che mio fi^

glio aveffc ufata tanta impertinenza, non

dovevate far figlia tanto bella , nè di tan,

to merito : che baftarebbono quelle cofe

a far divenir folle altro cervello, che d'uà

g:o anc.

SiN.Dcfiderarei certo , che mia figlia folle de

gna d'eller ferva voftra , e moglie di voj

fìro figliuolo : poichè egli vi le acciò , i0

vi ricolgo in queftacafa , e ve ne fo pa„

drone , come lui. Entrate.

FiL.Hingrazio la voftra lòverchia cortefia. ,

TEo.Confòrte cariliima , poichè lei già fatta

chiara , ch'io fia Teodolio tuo marito, che

un tempo amafti con tanta fede, ed amo

re , fe per l'altrui inganni mi fcacciafti

tia te , dammi ora licensa , che ti pofla,

rice-
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ricevere in quefte braccia.

S*n-0 Dio finto ,.e benedetto, chi è più con

tenta dime in quella vita i Poichè mi

concedi mio marito , dopo si.lungo

tempo, che amai tanto.ed amerò,mentre

vivo : temo di non ifvenir ' di conten

tezza.

T*o.Ecco Eugenio fuo figliuolo , a cui defli

il latte , e partorifti , e amavi un tempo,

SE>*,Succedi figlio in quel luogo , che altri 1j

aveva ufiirpato , e perciò ne folti fcacqia-

to : non pigliarlo figlio ad ingiuria , ma

a (bvercnia affezion , che portava al no

me tuo , quella m'appannò gli occhi , e

quella fola mi fe ricevere altri in tuo

nome.

EucBaftami folo, madre , che m'ami :", e chfe

dopo tanti travagli , mora nella patria, e

fra i miei parenti.

MAs.Spettatori, or che Olimpia coglie il frut

to della fùa fermezza , ed amore , e che

fon finite le lagrime , e folpiri : ed io ho

tolto la cena di bocca de' lupi , che già

avevano aperta la gola , e ftavano per in

ghiottirtela , andremo a godere • E per

chè io defidero compagnia al mangiare,

andatevene alle voftre cafe ; e fe pur

volete rallegrarvi del lieto fine , e delle

altre contentezze di coftoro , prima che

vi partiate , fatene qualche lègno £ alle?

grezza.

I t f I N JE.
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LA GELOSIA

fa lo Prologo.

SO ben,ch'ognun di voi, che mi vedrà co

sì veftita di giallo , con faccia cosi palli

da , e macilente • con gli occhi sbigottiti e

fitti in dentro , e co' giri dintorno lividi , con

quelte faci , ferpi , e ftimoli in mano x defide-

rerà" iàper chi fia , ed a che fin qui comparià,

rapprelèntandofi a gli occhi voiiri più tolto

una fembianza tragica emoftruofa , che con

venevole a giuochi e fefte della commedia.che

aipettavate.Ne io avrei avuto ardir di compa

rire in quella lcena , fe anticamente non vi tot

fero comparii i Lari, gli Arturi , i Sileni, la

Luliuria , e la Povertà ; e fe l'amor , che porto

a quelle mie cariffime gentildonne non mi

avellero fatto romper tutti gli ordini , eie

leggi. Dirò, chi fia, ed a che fine qui comparià.

Jo lono la Gelofia . Ma oimè , che in fentirmi

nomiuare,tucte quefte mie nobiliffime fi^nore

fi fono sbigottite e conturbate , ed hanno

annuvolato ilfereno de'loro begli occhi, come

avellero mtefa qualche cofa orribile, e paven-

toià , chiamandomi tofeo e veleno de' cuori,

pelte infernale , e conturbatrice de'piaceri , e

che io finalmente impoverita e conturbi tut

to il regno di Amore. Orsù lafciate l'odio e lo

fdegno da parte, alcol tate le mie ragioni, che

vedvete,che non ha Amor cofa,nè più fòave, nè

più degna di me.Dite di gra«a,che cola è amo-

refNon e altro , che defidcrio di poffedereie di

A a fruì-



fruire la colà amata:e che fia vero, non vedete

i voftri amanti• i quali per venire aquefto ul

timo fine , vi amano , vi fervono , e vi adora

no , e per voi fpendono la roba , la vita , e .

l'onore ; ma dopo aver' acquietato il voilro

amore, non vedete, che quel defiderio a poco

a poco viene ad intiepidirli, a raffreddarli, an

zi a fpegnerfi in tutto? Quello è v zio della

umana natura , che le cofc pofiedute fogl ono

rincrefcere , e le vietate eilere dcfiderate . A

gli amanti, dopo confeguito 1' effetto , manca

l'affetto ; in voi , conceduto l'effetto , più

crelce l' affetto . Or confiderate , figno-

re mie care , ( le pur' è alcuna fra voi , che

l'abbia provato) che difpiacere Anta quel

la poveretta , quando dopo tanti prieghi , o

fpinta da pari ardore , o da vera pietade , gli

fa dono dell'amor fuo; e quando ftima, che l'a

mor debba crefcere , quello vegga fcemarfi,

annullarli , anzi in odio convertiru . So , che

alcune, per non potere foffhr tanto martello,

o col veleno , o co' ferri , o col precipitarli in

un pozzo ha dato fine a si acerbi dolon. Or'ec-

co l'arte mia , ceco l'ajuto , che vi porgo. Pri

mo a iquetìi (vogliati gli propongo un ri

vale , e gli lo dipingo di maggior valore di

lui; poi fubito gli avvento al petto una dique-

ftc lerpi, la quale fcorrendogli per lo cuore lo

riempie di g ie!o , e di veleno ; apprefto f"ot

terro con quefie faci accefe nel fuoco tartareo,

e l'accendo di fiamme cocenti ed ar denufli -

me , e di pafl , in pafì > lo pungo con quelli

chiodi • coltelli , e ftimoli , talchè in poco fpa»

zio di tempo gli riduco , non fok) ne' primi

amori , ma più tolto in rabbie e furori, e nella

torma , che voi mi yedete : cosi più ardenti, e

più



più bramoR , che mai , vi fi bullano dinanzi a

piedi a chiedervi perdono delle offefe fattevi,

. e difiar' ivoftri favori , e rinnovellarfi l'amore.

Perchè peniàte voi , che ne piaccia Ja

I Primavera , fe non per li freddi , per li ven

ti , e per li ghiacci panati/ perchè la Pace, fe

- non per li paflati travagli della guerra > perchè

i cibi più faporiti, fe non per lo digiuno , e per

la fame / non fi conolce la felicità , fe non fi

prova primo la miferia. Io dunque col fargli

provar quefte pene cosi pungenti , ed acerbe,

gli fofaper'i gufti piu foavi , e più dolci . Vi

porgo ancora u n'altro ajuto. EiTendo la feor-

tefia dell'amato troppo fuperba e villana , e

Ch'io non bafio ad addolcirla , adopero quefto

compagno, che vien fempre meco : quelli è lo

1 Sdegno , armato tempre di orgoglio , e di fu

rore: quefti fubito abbatte , ed efìingue l'amo

re, e vi guarifce affatto , e vi rende di modo,

come fe non mai più l'avelie udito : quelli fui

vince amore : vedete come preiò e incatena

to Io tragge nel fuo trionfo? Ecco ch'io non

fono quella, che penfavate; ma fon voftra ami-,

ca , ed io rinnovo , ed accrefeo i voftri diletti m

Voi n' avete l' efemplo in quefta commedia.,

Una ramefca gelofa di un'altra fantefòt , per

chè l'ha tolto il padronejch'era fuo innamorato,"

divien più ardente al fervire. La moglie è ge-

lolà del marito per quefta ftntefca , onde più

l'ama, e Io guarda. Quefta fantefìa^ che dà ge»

lofìa a tanti , è avvelenata da gelofia di un fo-

reftiere Romano , e per me divien più Iblleci-

ta a proccurar le fue nozze . Ecco qui le due

fantofce , che per gelofia s'azzutfano infiecne:

cominciate a veder le mie prove , e lodate

fempre la Gelofia.

A 5 PE^



PERSONE

DELLA COMMEDIA.

i NEPITA fantefca.

a ESSANDR.O giovane fotto abito, è no

me di Fioretta fantefoa.

3 CLER.IA giovane innamorata.

4 GERASTO vecchio

5 PANURGO fervo di Eflandro.

6 FAZIO dottor di legge.

7 ALESSIO giovane.

8 MORFEO parafìto.

9 PELAMATTI fervo del farte

lo SANTINA, moglie di Geratto;

II GRANCHIO fervo di Narticoforò

Ì2 NARTICOFORÒ pedante.

13 SPFZLALE.

14 CAPITAN DANTE fpagnuolo;

15 CAPITAN PANTALEONE fpagnuolo.

U APOLLIONE vecchio.

17 TOF ANO fervo.

Ifl Sgena i dove fi rapprefenta la Favola, è

Napoli.

ATTO



ATTO PRIMO-

SCENA PRIMA.

NEpita , ed Essandro fotto nome , ed abito

di Fioretta fantefca.

Nep.^T ON può efièr mai pace in una fa-

lAl miglia, quando vi capita qualche

fantefca di cattiva condizione. Da che

hapofto piede incafaquefta maledetta

Fioretta , non ci è fiata più ora di bene.

E' fiata mezzana tra Cleria mia figliana.e

uno Eflandro fùo parenteche l'ha ridotta

' a divenir pazza , ed a menar vita da di

sperata , e s*ò attaccata a far l'amore co *l

padron vecchio, ed ha pollo tanta gelofia

tra lui e la moglie , che ftiamo tutti in

ifcompiglio:l'ha tolto a me, che pur qual

che voltarella mi ricreava , di che mi

feoppia il cuor di gelofia . Ma dove mi

tei fparita da gli occhi M3na Fiorettaci

vai tutto'l giomo pallèggialo con li guan

ti alle mani , come una gentildonna? Co

si fi ferve r Cosi fi mangia il pan d 'al

tri eh?

I Efs.Nepita.come tu Tei ftracca di travagliar te

fleflà, attendi a travagliare'gl' altri : giu-

cherei , che non fai quel, che voglj, 0 non

vogli. #

NEp.Voglio, che ti fclazi li guanti , vadi a la

varle fcodelle , a nettar le pignatte, a vo- ^

tar'i deliri , ed a for gli ale» ferrigj di ca^ '

fa: intendi? _

1 A. 4 iEss.
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Ess. Cleria padrona mi ha inviata" per li [fùoi

fèrvi gi.

NEp.Sono fcufe tue. T'avrai data la pofta Con

qualche famigliaccio daftalla,, ed or Io

vai a trovar così mattino.

Ess. Mifùri gli altri con la tua mifura: quefl'

arte dovevi far tu,quando eri giovane.

NEpE ti par dunque , ch'or fia vecchia ?

Ess. Mi par, no;lo tengo per certo, si.

Nip Dunque ai per certo,che fia vecchia ?

Ess. Tu ftefla il dici.

NEp.Menti per la gola : odoro più io morta,

che tu non puzzi viva , ed a tuo difpetto '

fono più graziola di te.

Ess. Io non fono bella, nè mi curo d'eflèrci , e

mi contento come mi fece Iddio.

2^»p.Se tu ti contentafli come ti fece Dio,non

confumerefti tutto 'I giorno ad incalci

narti la faccia, ed a dipingerlati di magra,

e col vetro , o col ni torto tratti i peli

del muffacelo . Or puofli dir peggio, che

femmina barbuta ? Poi ai una voce roca,

che par eh' abbi gridato alle cornacchie•

Sfacciata che fei.

Ess. Queft' arte m'ai tu forzata a farla , e non

dovrefti ingiuriarmi di colà, di che tu fei

fiata cagione.

Ksp.Mira, con quanta fuperbia mi favel la , e

mi viene con le dita fu gli ochi ancora !

Penfi, eh? fia alcuna "ricolta dal fango ; e

8 non fi Cippi, donde mi fia, come tu fei l

ss. Nepita , tu ai altro con me , e mi vai cosi

agg'rando il capo.

N*p.Poichè fiam venute fu quefto, vò, che il

dichi : fe nò , ci daremo infino a tanto

delle pugna < che ne fputiamo i denti.
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Iss. Ti duoli di me,che t'abbia tolto il padros

vecchio Geralto, che prima era tuo inna

morato.

NEp/)h lo dicefti pure.

Ess. Ma le tu fapeiti la colà, come'va, non mi

porterefti tant' odio , non avrefti gelofia

di me, e m'amerefti, come amo io te.

Nip.Io non ho gelofia di fatti tuoi. Ma fe

quefto foflè.

Ess. Se prometti tenermi fegreta, ed ajutarmi,

oh quanto fàrebbe meglio per te.

Nep.Che mi vuoi far vedere,che fei vergine t

Ess. Ti feoprirò cofa, che non penfafti mai.

Nip.Piglia da me ogni ficurezza , che vuoi;

Ess. Ma avverti,che fon cofe d'importanza ;non

da pugni , ma da pugnali ; e importa l'o»

nor di tua figliana.

Nhp.Parla prefto , non mi fare ftar più fo/pefa,'

non mi far confumare.

Ess. Preftami l'orecchia.

Nep.Eccotele tutte due , ti fieno donate."

Ess. Tu penfì, ch'io fia femmina,ed io fon ma?

fchio.

Nep.E puòefTer quefto vero?

Ess. Come afcolti-.e fi può toccar la verità con

la mano.

N«p.Come non m'ai fatto prima toccar con

la mano quefta verità?

Ess. Non fono colto dal fangO•O dalla vii feacia

d«l popolalo, come tu diciich'io fon Ge-

novefe. E fe ben dovrei tacer la famiglia,

per non macchiar lo fplendor di tanta

nobiltà con la mia mattezzai pur vò fco.-

prirlati. Son di Frego fi.

N,p.Perchè in quefto abito } Che util cavi dj

quefta pazzia/

Af Ess,
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EssXo fapraùfe m'afcolti. Fuggendo di Roma

dalla cafa di mio zio Apollione,che per no

eifer'ito alla feuola promife battermi, me

ne venni qui in Napoli , dove appena

giunto,Amore mollandomi Cleria la tua

iigliana, al fuo primo apparire ricevei con

tanta forza le fue divine bellezze nel cuo

re , che altro contento non avrei potuto

difiare in quefta vita , che vedermi fazj

pur'una volta gli occhi di mirarla. Pri

ma feci ogni sforzo a me fteflo per diffor

mi da tal penfìero , ma tutto fu yano:che

il male era tanto impreflo nel vivo , che

ogni rimedio faceva contrario effetto,più

accrefceva la doglia , e più inacerbiva le

piaghe. Onde per non morirmi di pailio-

ne , poichè l'eflere sbarbato mi porgeva la

comoditi, mi veftii da femmina, e m'in-

troduffi a fervir quella cafa.

NEr.Chi ticonfigliò quefto i chi ti die tant'

audacia t

Ess.Amor mi fu configlierojAmor mi diè l'ari,

dimento , e di fua mano mi pofe quefto

abito addoflò;Amor mi fe il lenfale , e mi

condufle a fervida.

Nep.O Dio , che colà afeolto !

Ess-Entrato , che fui dentro , tu ben fai con

quanta diligenza abbi fervito lacafa', e

principalmente la mia divina padrona: si

che in poco fpazio di tempo, li fon dive

nuto cosi grato , che Tempre ragiona me

co , m' ha f"coverti tutti i fuoi fecreti , e

poftemi tutte le fue cofe in mano : non

vuole, che altri la fpogli, e la lavi ; mi ba

cia, e mi fa tante carezze, che fe folli nella

nra forma, noti le faprei (JeGderar mag

giori. Nep.
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NEJ.Dunquc fei giunto a quanto difiavi , fci

feliciffimo.

Ess.Ahi,che non folli mai flato . Ho fatto co

me l'infermo , che fempre appetifce queli

che gli nuoce. Pèlava io miferello,che ac

codandomi a quello incendio, onde tut

to bruggiava, lamia foGofa bramatone

ellinta , ma io mi fento più accefo , che

mai. Son'avvampate di forte, che non fu

mai fiamma combattuta da venti cosi ar

dente , come queB' alma . Ardo nel fuo

co , ch'io rnedefimo m' ho fatto ; e come

Fenice mi rinnovo nella mia fiamma.Or

cono(co,che di tutti gli umani defideij

folo l'anorofo è iniziabile. Onde.aven-

do guftata cosi dolciìficna donna, rpi par'

imponibile il poter vivere fenza lei.

N« p.Dunque l' ai guftata eh f

Ess.Dunque non fi può conofeere fenza gu;

ftarla/

NEp.Come ai potuto contenerti t

EssJo vedendo, ch'ella era vergine , e che non

ièntiva ancora di cofe di amore, dubi tai,

che fcoprendornele,l'aveliè manifeftato a

fuo padre,o a fua madre,e m'avelfero f"cac

ciato di cafa,e la mia temerità m'avefle po-

flq a rilchio di farmi perdere tanto bene;

mi parve piùficuro fofferire , e godere

quanto potevo . Anzi Alcuna volta veg-

gendola ftar'allegraj volli f"coprirle, eh' io

era uomo , .e l'inganno , che aveva ufato

per fèrvirla ; ma delle parole , che prima

m'avea preparate attiffime a manifeftarle

il mio ftato , parte vituperava , e parte

mutavaral fin' avvampato di roflore, rctia-

va mudilo , ed ella mi pregava , che finis-

A 6 fe-
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fi il ragionamento , non penfando dove

avene a riuicire.

Jvfep.Sei flato un bel groflò a nonmanife-

fìarti.

Esf.Anzi niuna colà mi fe reftio,fe non l'eflere

ftimato da lei per un groflò.

N*p.Non dubitar , che alle donne piacciono

più quefti uomini di groflo ingegno , che

quelli di dilicato e fottile , per elfer

troppo faftidio a trattar con loro che nel

più bel maneggiargli , o fi torcono, o fi

Spezzano. Ma come poflono fiar'in fieme

due cofe contrarie ? fè tu fei innamorato

di Cleria , come fei ruffiano di Eflàndro

?uel tuo parente ?

>r fàprai il tutto, ftando in quefti dubbj.

Amor, che non lafcia mai perire i fiioi fe-

guaci , mi fcoverfe un modo , come avef-

fi potuto ficuramente tentar l'animo, e '1

fuo oneflo proponimento. Un giorno mi

mandò per un fuo fervigio: tardai molto:

mi domandò la cagione: le dilli, che avea

incontrato un mio fratello nato meco ad

un parto, che tutto rafiomigliava a me,

che l'aveva laftiato picciolo in Roma, ed

or ferviva per paggio al Vicerè,e glie lo

dipinti tanto graziofo, che a lei venne de-

fìderio di vederlo.Come la viddi benn'ao

ccfa, e me ne pregò molte volte,me n'an

dai a cafa di Panurgo mio fervo , che

trattengo in una ofteria.e veftitomi delle

mie vefti da malchio , padreggiandole in

torno la cafa, conobbi chiaramente , eh'

ella non poco godeva della mia villa. Mit

fpoglio le velli da mafchfo , mi rivefto la

gonna , e torno i cafa. Giunto mi butu

le
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le braccia al collo, e mi dà mille baci, dt-

cendo,che mentre baciava me, le pareva

di baciar mio fratello.

NEp.La povera figlia diceva il veroi non s'in

gannava. Al fine?

Ess. Al fin mi fcuopre ch'era innamorata di

lui , e che la iùa pena era indicibile ; e mi

priega,-che gli porti alcune ambafciate, e

prefentucci : ed io tutte le rifpoftc , che

piacevano a me, glie le diceva da parte di

mio fratello.

N*p.Io non ho intefa al mondo mai più

bella ftoria : orsù , che penti fare l

Ess. Or'io vedendo,che la barba tuttavia fpun-

ta fuori , come hai tu detto , ne poflò ftar

più nafeofto in queito abito , e 'l peggio

e, cheGerafio il- padron vecchio è così

feonciamente innamorato di me , che fa

le pazzie , tu lo fai , non m' incontra mai

lòia per la casa, che alla sfuggiata non mi

- tocchi, e folletichi. ODio, a che perico

lo mi trovai 1 che penfiero fàrebbe il mio,

fe trovato altro di quel che penfava !

N*p-A , a , a , con quanto piaqerc afcoltq.

quefto.

Ess. Onde oggi ho propofto venirci da ma-

fchio , fcoprirle i miei fegreti , e fe m'ac

cetta per ifpofò,avvifàrne mio zia , e farla

chiedere legittimamente per ifpofa : che

come Gerafto farà informato,ch' io mi fi»

me la concederà di vantaggio.

NEp-Certo, che mi è caro : che m'affliggeva il

cuore veder patire quella povera figliale

vengono alle volte certi fvenimenti di

cuore, che par, che fi muoja: ti porta tan

to amore, che avanza ogni rneraviglia.Or

firc;



credo che fei di Fregoli , poiche P ai po

fta in tanta frega.

Ess.Or la fede , che ho avuta ih te , d'averti

fcoverto quei fegreti, che fin qui non ho

confidati a niuno , ti obbliga ad eflèrmi

fedele : che confeguito il matrimonio fa

rò i chele leggi della nobiltà abbiano

quella forza .in me,chc aver deono: io ho

im fervo in cala , che ha gambe fotto cosi

ro'.Hifte,ch'è buon per caram nare quattro,

e cinque migliai' ora , come tu proprio

vorrelli , te lo darò per marito , e fàrai

madre di mia moglie , e padrona della

cala.

Ntp.Ne vedrai la prova : che d'ogg' innanzi

m'adopererò in tuoajuto con ogni modo

potàbile.

lèss.Tuo uficio fari d' aiutarmi , "poichè cosi

fperanEa me ne dai.

NEp.Ma per parlarti alla liberatou poflò crei

dere, che tu fti mafehio.

Ess.Credilo , eh' è cosi.

NEp.Giammai credei a parole.

Ess.Dunque no'l credi /

Nsp.No, che voi giovani vi dilettate di dar la

baja ; però bifogna prima chiarirfen e , e

poi credere.

Ess.Farò , che lo vedrai.

-NEp.E quefti , che fan le bagattelle , pure fan

vedere molte cofe, che non fono.

Ess.Farò , che tocchi la verità con le imn i•

Ncp.Or quello è altra colà.

Ess.Va , e dille, che fi facci su la fineftra , che

vuol ìaggiorwrmiied a quefto effetto fo

no qui fuori.

Nep.Volentieri,

Ess.
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Ess.Cal fidarmi di cofcei ho fatti due buoni

effettiitoltami dinanzi lei, eh' era la mag,

gior nimica , che avelli in quefta calà : e

adeuo, come confapevole mi ajuterà eoa

lafaafigliana.

SCENA ir.

CieriA giovane , ed Essandro;

Cle "P loretta mia,fatti più in qua, che non

JT m'oda mia madre , che fta nell'anti

camera.

Ess.Eccomi Signora mia.!

CLE.Dirai primieramente ad Efiàndro mio,"

che vorrei mandargli mille faiuti , e con

fola zioni ; ma non poflò , che non ho nè

falute, ne confidatone , e mal poffo par

tir feco quelle cofe,che non poffedo. E fe

pur volerli mandargli qualche falute bi-

fognerebbe,che màdaffi fe fteflò a lui me-

defimo , perchè egli folo è'1 mio conten

to , e la mia falute ; e fempre , che fon

priva di lui , fon' inferma e feontentif-

fima.

Ess.Appreho.

CLE.Chenon mi veggio mai faaa d' odiar me

ikfla, per amar lui ;e che'l fuoco è tan

to crefciuto,che fon tulla di fiammarfono

tanto fua , che in me non vi è nulla più

del mio: fono trasformata in lui fteffo , e

(è volefti cflere per qualche breve fpaao

mia, bagnerebbe, che me gli cercane in

pretto , avendo locato in lui la fomma

d'ogni mio defiderio, ed avendolo eletco

per fin d'ogni mio bene.

Ess.Benilhmo.

Ci^.E digli, che s'io potefti , vorrei chiamarlo

cru-
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crudele: che fapcndo bene , che dalla fiu

viftagli fpirti miei prendono l'alimento

della lor vita, e mancandomi la iùa vifta,

mi magherebbe la vita,par,che mi fa care-

fìia di cofa,che si poco gl'importa,e dado-

mene molto, a lui non ilcema nulla:e che

quindi fo argomento,che no rifponde con

amore a chi l'ama , ne con fede a chi gli è

fedele ; e non cercando vedermi , come

pollò creder, che m'ami .

Ess. Signora , fiate ficura , ch'egli fempre vi

vede.

Cl«.Mi vede eh t

Ess. Vi vede , vi parla, vi tocca , e vi fta lenir

pre appretto.

CiE.Egli mi tocca , e vede t Fioretta, dici da

vero?

Ess. Cosi da vero , com: vi vedo, e tocco io.

CLB.Egli mi tocca i ''1

Ess. Ti abbraccia , ti bacia , e ti vede fempre

rà tanto piacer di vederci, ediabbrac-

eiarti,ohe mai fiorirebbe; ed egli fi terreb*

bcfeliciflrna , fe in quel punto follerii

conofeiuto da voi.

Ci.*.Scherzi eh ì

Ess. Polla morir, fe fcheno.

Ctt.Perchè dunque non mi fi fcuoprej

Ess. Perchè dubita.

Cle.Di che dubita i

Ess. Che avendolo forfe a male.lo priverefie di

tanta gioia; e s'egli ftefle un fol giorno

fenta vedervi, fi morrebbe di ambalcia.

Cw.Col penflero forfe mi tocca, ch'altrimenJ

ti non sò , come polla cflèr vero , ch'egli

mi toccchi.

Ess. Pico , che vi vede con gli occhi.
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CLE.Come con gli occhi ?

Ess. Con gli occhi aperti.e vi tocca con le fue

mani proprie.

Cis.Lo dici per iicherar meco: nè io farei cosi

feiocca, o fuori di me medefima, che va

gendomi dinanzi, e ragionandomi quello,

che più della propria vita amo? io non l»

conolceffi.

Ess. A.n?i or'ora vi vede.

ClE.Forfe fta nafeofto qui dintomo il

Ess. Dico, che vi fta innanzi , come io ; evi

parla , come io.

Cis.Come può eflèr quello vero , fe qui non

veggio niun' altro, che te; ne altri, che tu

mi parli? Mi dimmi, Fioretta cariffima,

fài tu, quanto egli m'ami t

Ess, V'ama, quanto io,

Cle .So,the tu m'ami, non ne fto in dubbio;ma

tu lèi mal cambiata dame-, che ti amo,

quanto fi può, perchè mi raflòmigli tut

ta a tuo fratello.

E.:s. Anzi più m'amerefti , lè mi conofceffi.

Cw.Come non ti conofeo? Cosi tu conofceffi

l'amor, che porto a tuo fratello, che tro-

verefti modo di darmi qualche rimedio*

Ess. O Db , che non è cofa , che più difii al

mondo , che darti quello rimedio.

Cu•Se ben tu dici cosi , pur ben m' accorgo

non eflere amata quanto merita l' amor

mio. Perchè fe pur'alcuna volta pafla per

quà , lo veggio cosi timido , e fofpetto»

io , cosi celato irvifo nella cappa, che

par , che dubiti di qualche tradimento,e

quanto può più prefto da qui fi parte , il

che mi dà tanto dolore , quanto è l'amor,

che li porto,
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Ess.E' giovane, fignora: quello è il fùo pri

mo amore. Vorrei io eflèr lui , che cono-

fcendo quella bellezza , che 'n voi fingo

iar fi fcuowe, 1 divini colhimi, e l'oneM,

si ricco teforo di grazie , mi terrei felici^

fimo : quando una fol volta foffi mirato

da voi, farefte ofiervata, e riverita da me,

qual fi conviene al voftro merito.

Cle.Mi vergogno di non eflere come tu dici,

folamente per piaccrgh.Ma fe tu folli lui,

e t'accorgersi, ch'altri ti amafse, e fi ftrug-

gefie per te, farefti come gli altri uomini,

cominciarefti a flar'in contegno , 'far del

Re,ed alzarefti la coda.

Ess. Avete torto , Ggnora , di far quefta ftima

di me , che non alzerei più la coda di

quello , che fo al prefente , o feci per lo

psilato.

CiE.Dunque, poichè t'è cosi aperto e nudo il

cuor mio , come la fronte, perchè non gli

manifefti quanto l'amo ?

Ess. Anzi egli fi duole di me , che non ti ma-

nifello il fuo amore: al fin'io laro la cagio

ne d'ogni male.

CLE.Ami la radice.e'l fonte d' ogni bene. Va

; dunque.Fioretta mia, e digli,che avendo

mi comandato, che volea ragionarmi., ec

co io fono apparecchiata.

Ess. Anderò volontieri.

CiE.Ch'io piango, e ch'io muojo.'

Ess . Sara fatto.

Cle.E fe m'ama, che venghi prefloJ

Ess.QLianto comandate.

CiE.Efe mio padre non fi contèta di darmelo

per ifpofo,digIi ch'io vò fuggirmene (eco

nella fin del mondo.

4 Ct*i
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Ess.Volete altro f x

Cle Non altro, racomandamegliftrettamente.

Ess.Entratevene , che voflro padre non vi

vegga.

CtE.Fa di modOjChetu rni porti buone novelle

Ess.Bene. . #

Cle.E fe pur non mi trovafle.in fineftra , che

fifcbi,che verrò fubito.

Ess.Menevò.

C tE.Afpetta , afcolta quefto;

Ì.ss* Entrate , che Gerafto voltro padre vicn

fuora, che non vi vegga.

SCENA III.1

Gerasto vecchio , ed Essandroì

GìR.KT ON è più infelice vita al mondo

JJx di quella d'un vecchio , ed inna.

morato ; che k la vecchiezza porta feco:

tutte le infermità, ed imperfezioni ; amor

tutte le doglie, e pafsioni , ch'una di que

lle non baftano dieci perfine a foftenerle

or penfate , quefte due in un fol'uomo

quanti travagli gli poflòn dare. Io amo

una, che fc ben la fortuna me la fa ferva,

dia bellezza me le fa fchiavo: e fk ben l'ho

in cafi, n'ho careftia; fe l' ho innanzi, non

poffo mirarla . Son come colui , che fta

dentro l'acqua , e fi muore di fete; gli

pendono i Frutti fòvra la tefta , e fi muor

di fame:che l'arrabbiata cagna di mia mo

glie n'arde di gelofia.non la lafcia un fol

paflò fola per la cafa , e fe fi parte , la la^

icia ferrata a chiave in camera con mia fi

glia, E fe difio di ftarmi in cafa• a mio di

fpetto m'è forza di ftarne fuori . Ma ec

cola qui : dove fi va, Fioretta mia , mio

Maggio fiorito ? Ess.
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Ess. Per un fervigio della padrona.

Ger Non ti partirj Fioretta mia,lafcia , che ti

miri un poco.fe a te no è difcaro l'eflèr mi

rata , e laiciami sfogar cosi parlando teco,

poichè non pollo altro. Tu non fei fiore,

cherufei atemuo di primavera, ma a ilio

difpetto la primavera nafoe , dove tu fei.

Niun fiore può paragonarli con te , che

porti i giacinti negli occhi , e li gigli nelle

carni, e parli rofe , e ipiri gelfo mini,e fior

di naran ci.

Ess. Dove avete laiciati li garofani.

Ger.Par che fono troppo palefi in queftituoi

itbrucci. E lè Dio volefle far un Re fo-

vra i fiori , non eliggerebbe altro che te,

tante fono le tue bellezze.

Ess. Vò partirmi.

Ger.Fermati un'altro poco. Ti ricordo ,' che

non lenza cagione ti han polio nome Fio

retta, acciocchè tu ti accorghi.che quefta

tua bellezza fc ne va come -un fiore,che la

mattina è bello , la fera languido e feccio:

or che fei nella primavera, lappilo cono-

fcere , che prefto verrà l'autunno, sfron

derà 7t diverrà fecco , e non larà buono

ne per infàlata, ne per fàlfa.

Ess. Che vorrefti dir per quello f

Ger'Ch'io vorrei ellère il tuo orto, piantarti,

nel mio feno, zapparti ben bene, marnar

ti, e farti produrre i più bei frutti,che na-

iceflero giammai, Almeno folli ape, che

andafii fucchiando quel mele, che (là den

tro cosi bel fiore . Almeno potefli darli

quel , che li manca.

Ess. Ne ho lòverchio,e m'avaruiu

Gniu
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Ger.Noti dico quel , che tu peufi.

EsstNè tu penfi quel,che dico.

Gee.Cosi potefsi fartene veder refperienza;

Ess. Cosi io potefsi farla vedere a tua figlia.

Ger.Chc dici di mia figlia /

Ess. Dico,che effendo ferva di voftra figlia,mi

dovrefti amar da padre.

Ger.I 'amo più d i tuo padre affai , e d' altro

amor, che non farebbe tuo padre, o fra

tello.

Ess. Voi dite cofe trifte:mi fate vergo gnare:

mi vò partire.

G* r. Fermati , che vò darti una buona nuctf

va.

Ess. E' qualche vefte quella nuova,che volete

darmi/

G*R.Dico novella , la più lieta , che avelli

avuto giammai.

Ess. Ditela, che mi fentiva prorir l' orecchia,'

per alcoltarne alcuna.

GER.Son certo, che te la rafperù, perchè ti fa

rà grata . Ma vò due baci per mancia^

che mi fento prorir le labbra.

Ess. Ditela, che poi ve li darò.

GeR.Ho maritata la tua padroncina.

Ess. Con chi ?

GiLR.Con un giovane Romano , ricco , dottof

e bellilsimo.

Ess. Chi è quello giovane cosi avventurato ?

GtR.Cintiofigliuol di Narticoforo . ma-rftro

di Cuoia dottifiimo. Ci abbiam ferino

tante volte, che al fin fumo reflati d'ac

cordo della dote , e d'ogni o«fa-

Ess. Come non avete fatto parola mai j

GER.Se lo diceva a Santina mia moglie , che è

una, cicala farebbe andata cicalando per

i gli
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gli parenti , amici , e vicini, e n avrebbe

pieno Napoli in un'ora ; e poi forfe non

effendo d'accordo , farefiimo flati burla

ti da tutti.

Es^.Quando dunque verranno coftoro? .

Ger.Quanto prima , e forfe verrann'oggi , eh

e giornata del procaccio•

Ess.'Oimè.

Ger.OIi come fei divenuta pallida ! che ti

duole t

Ess.Oimè il cuore. .

GeR.E come Tarà maritata , maritero anco

ra te. . .
Fss.Mi fento morire , mi lento ulcir 1 anima.

GeR.Su, dammi li baci per la buona nuova.

Ess.lJartitevi di grazia : ho fentito la padrona

in finellra , e credo, ne faccia la fpia.

Ger.Io mi parto non cosi mio, come tuo; ed

amami, fe ti par,che l'amor mio lo meriti.

Va, e dà quella buona nova a mia figlia,

fatti dar la mancia , e confortala a far la

mia volontà. Oh come lei tramortita,ia-

rà fiata l'allegrezza della nuova , che ti ha

data? Fatti far una fregagione allegarti*:

be j che non farà nulla.

SCENA IV.

LssandRO fofo.

Ess. T 1 N poco più, che folle tardato a par-

Li- tirli, avrebbe veduto le lagrime an

cora , che noa potea più ritener -

le. Fu tanta la doglia , che ftrinfe il cuo

re a quella nuova , che reftò tutto con-

quito ; poi rivenuto , e rifcaldato , mandò

l'umore a gli occhi: fento le lagrime, ec

cole cader fuora.O Amor crudelifiimo ti,

ra;i-
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ranno , prima , ch'io conofcefti la libertà,

me ne fpogliaiti ; e prima , che conolcelsi

la vita . mi facefti provar le tue morti.

Mi vendi le tue brevi gio/e , le tue fuggi

tive dolcezze a mari di lagrime , a milioni

di fofpin , a prezzo di lunghi , eo infiniti

affànni . Non mi lacefìi provar dolcezza

mai , che non folle mefehiata d'aflenzio;

ne piacere,che non vi folle il veleno lot

to . In una iol cola fei giulio , perche ufi

fempre ingiuftizia . Con falle lufi nghe ne

lievi fin'alle ftelle , per farci poi conofcere

la caduta maggiore ; e perchè dalla gran

dezza del bene , conolcelsi l'infinità del

mio male , dal fommo dell' altezza mi ab

baisi nel fondo de' fondi della miferia , e

diffrazione . Maladetta fui qucll' altez

za , che è fol latta per precipizio : mala-

dette le tue dolcezze , e maladctto ili tu

amore,che ne le dai.O Clelia lommo con

tento dell'anima mia , che tarai , quando

Pentirai quella nuova , le pur' ami il tuo

iflandro, quanto dimoltri d'amare i Tu

meco ti querelerai , meco ti dorrai , e da

me cercherai configh'o: ed io mifero, ed

ifconfigliatocheconfiglio ti potiò dare i

Almeno l'avelli Imputo un' anno prima,

che a poco a poco mi farei avvezzato a

difamarla.

SCENA V.

Panurgo fèrvo, edEssANrmo.

Pan-\7" Es8io Etfan(fro ài mala voglia.

V Padron caro , che cofa avete.

Tss.Oimè fon morto.

P*N.Cattivo principio , cada quello augurio

iovra chi ci vuol male. Ess,
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Ess. E' pur caduto lòvra ài me: che non è sì

mifero flato , col quale non cambia/si il

pio. .

PAN.Siete forre flato difcovertoper makh;o.

Ess. Peggio.. .

Pan.ìI vecchio vi ha cacciato di cala f

Ess. Peggio. _ . .

PAN.Che colà vi può accadere piggior di

quefla / Avete confidato in me mag

giori fegreti , potrete confidare ancor

queflo. _ , ,
Ess.Ho adello quello fteflb animo, che ho avu

to per lo panato, di fidarmi nella tua fede,

né mi parrebbe aver compi» felic.ti,

fé non ne tacesti a te parte. _

pAW.Dite, che forfè ci troveremo rimedio.

Ess.Gerafto '

Va N.Che cofa, Gerafto?

Ess, Ha pur

PAN.Che cofa ha I

Ess. Dato .

PAN.Bàflonate a voi forfè?

Ess. Volendo Iddio.

PAN.Che dunque ha dato I , _

U Marito a Cleria mia . Ecco venuto quel

*" giorno , che ho temuto , e portato tre

anni attraverfato ne cuore. Eeco la fé-

paragone , e '1 fine de' noflri amori. Cef-

f fcranno i ragionamenti , 1 baci , eia dol-l

cifsima converfazione.

KSSSSSS- ardente nel petto che fe

non avefsi quelli lagrime , abb'icfr

"ebbe il cervello. Ma perchè non debbo

io piangere i Che confezione avrò pn

in quefla vita ? Deh perche non la Uta<

• , per;
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"perche non m' uccido per dilperato ?

PAN.Padrone, ricordatevi, che la difperazione

è rovina delle fperanze ; e 'l ricorrere,

che li fa più toftq alle lagrime,che a rime

di, è di perfona vile, e che non vuoleitTie j.

fiioi defiderj fi conduchino a fine . Fa vela

quanto tu vuoi , che con vento di fo/piri

mai fi conditilè nave in porto . Bifogna

audacia contro la Fortuna . Un buono

animo ne'mali è un mezzo male . Non vi

perdete d'animo.

Ess. L'animo,non è poffibiIc,che più io perda.

Pan.Perchè? Ess. Perch'è già perduto .

pAN.Richiamatelo a voi,

Ess. E'gito in efilio. Va vagando troppo lon--

tano.

PAN.Ed è poftibile , che fiate cosj povero di

partiti , che non Tappiate trovar rimedio

al voliro male i

Ess, Se non ho l'animo meco , come pollò tro

varlo /

Pan.Oisù lalciate , che ritiri me ftello un poi

co in configlio fegreto ;Tuoni il tambur»

ro,e chiami fotto l'infegna le trappole.gl'

inganni , le finzioni, e le furfanterie; faccia

la raflegna , e metta l'efercito in afletto ,'

accioct he diamo l'aflalto a quefto vec

chio, e lo poniamo in tanti travagli, che

a fuo difpetto lo facciamo cadere,

hs. So, Che di fponendoti ad aiutarmi , poflò

promettermi dal tuo ingegno quanto

defidero .

'AN.Penfi , che fieno finite le ftampe di quei

Davi . Sbsj , e di quei Pfeudoli delle an

tiche commedie f Or ilammidi buona

voglia.

La Famt. B Ess.
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Ess. Andiamo a cafa tua , che vò veftfrm? da

mafchio , che oggi la vò finir con Cleria,

tentar pn'ma l'animo fiio , e palefarle il

tutto : poi feguane quel , che fi voglia .

pAN.Andiamorper la ftr.ida voi m; narrerete il

fùccefio , e pigleremo qualche partito ,

per difiurbar quefto matrimonio .

 

ATTO
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SCENA PRIMA.

Fazio dottor di Legge.

Fa2.T T N depravagli , che abbiamo in

Il quefta vita, è l'avere a trattar con

^"^ quelli farti ladri , aflàflini , che

dopo averti fatte tutte le tirannie pofìibi-

li al panno , a i finimenti , ed alle fatture,

gli piace, per farti 'l peggio, che fanno,

di Graziarti , ancorchè poteffero farle in

una ora . Mi difle jerfera , che all'alba me

l'avrebbe recate , ed ormai è ora di pran

dio , e no'l veggio comparire ; e mi farà

partire per Salerno moko tardi. Andrò in

fua bottega. Chi vuol , vada,

SCENA 11.

EssANORO, ePANuROO.

Ess, C Icchèidi grazia,narrami l'inganno, chi

iJ ai tu penfato , per difturbar quefto

matrimonio,

Pan.E' tanto a propofito , e graziofo, che mi

muojo della rifa, penfanc'ovj.

Ess. Parla prefto, di grazia, che non pam l'ora

di trovarmi con Cleria,

PaN. Voi mi avete detto , ch'eglino non li

conofeono d i vitto.

Ess. Nò , ma la loro amicizia èfol per lettere;

PAN.Afcoltate, di grazia . Troveremo un uo

mo vecchio dell'età di Narticoforo , ed

un altro giovanetto ftoi piato , o lo Con

ceremo noi più della mala ventura , e gU

B i fai»-
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faremo oggi f"montare in cala di Gerafloi

I the veggendjjkj efosi brutto' , fi vergo-

* gni darlo per marito a fua figlia , e gli

dia licenza.

Ess. E quando Gerafio voleflè pure darglielo i

può contentarfi egli di poca dote, effendo

molto ricco.

PaW.Faremo , che Clerianon fi contenti.

Ess. Cleria è timida , e rifpettofa : non ardiri

quefto.

PaM.Mancherà di trovar il pelo nell'uovo.

Ho detto il difegno cosi in graffo , poi

tanto volteremo di quà , e di là , e l'an-

deremo pulendo, ed accomodando , che

ftia a modo noftro.

Ess. Se ben Gerafio non è degli accorti uomiJ

ni di quefia terramare con quefio ingan

no ingarbuglieremo altro cervello che 'l

fùo . Ma chi farà coltui , che (aprà finge-

gere Narticoforoi e Cintio,qu£l giovane

cosi fior piato j

PAN.Stimate voi, che, difponendomi ;o a que-

'»;- . fio, non fappia fingere Narticoloio, quel

maeftrodi fcuola /

Ess• Ma bifognarebbe alle volte fguainare

qualche parola in bus , & in bas.

Paj?^ ben penfàte,ch'io fìa qualche pover'uo-

mojfono pur nobile, che per certe fazioni

della mia patria fu bifogno fcampani e;

fuori, e non avendo avuto modo come

vivere, con quelle poche lettere , che

aveva apparate in cala mia per mio tra

fittilo , col fare il pedante in diverfi paefi;

ho viffuto onorevolmente . A prima)

giunta gli darò in faccia un quamquam te

Marce fili.

Ess.
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Ess. Ti conofco di tanto ingegno , che fnrcfti

per aggirare altro capo,che'I fuo. Ma chi

fingerà Cintiof

Pan.Cì fono il Capeitro , il Truffi, e Morfeo

parafito , ch'è il miglior di tutti : perchè

attaccandomi un fegadelta al tallone , me

lo trafcinerò appreflò dieci miglia , ed è

poco conofciuto in quella terra.

Ess. Bifogna, che fia ribaldo da dovero,

PxN.Egli è ribaldo, arciribaldo, Re de' ribaldi,

e mille volte peggio di quel, che voglia

mo. Ne bifogna , che mplto rammacnria-

mo: chea pena accennandogli '1 princi

pio , capifce il negozio , e compone di

tetta.

Ess. O Dio , che quanto più mi volgo quello

inganno per l'animo, più mi riefee a pro-

pofito . Dove avremo velli orrevoli , per

veftir Narticoforo' ì

PAN.Pregheremo Aleflio noflro amico, overo

ne allogheremo alcune, fé ci mancano.

Ess. Qui bifogna preftewa,che la rovina è vici*

na. Va, e ritrova il parafito, ed Aleffio.e

reca levefii a cala tanto predo , che

quando io {limo, che cerchi la cofè.ti tro-,

vi a cala.

PAM.Me ne vò dunque.

Ess. Dove /

Pan.A Cafa , fensa far'altro, acciocché quan

do ftiiiii , che cerchi le cofe , ti trovi a

cafa.

Ess. Burli, di grazia vola.

Pan.Dammi l'ale , che volerò . Non dubita

te, farò io coli prima, che voi. Ma prima

vedrò, fé potrò trovare Alelfio per le

velli. -
B 3 Ess.
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Ess. Io intrattanto farò il fegno , poiché non é

infinefira. Fis,fis. La fento venire .

SCENA in.

Cleria , ed Essanbro.

CiB.p' Sfàndro anima mia, mirate di grazia,

JL* fé perghufci, e per le fìncltre fia

alcuno , che curi più gli altrui , chq.i fuoi

prop) altari .

Ess. Signora,^ià potrete ficuramente compari

re , ehc non appare anima viva .

Cn.Dolcifiimo Ettandro, io non vorrei , per

eflcrmi così volentieri condotta a ragio

nai- con vói , vi cadere nell'animo qual"

che fofpetto della mia onefla ; che certo

non mi farei ridotta a queiio termine , fé

non avcfsi fatto prima deliberazione di

efler voftra , e fé ben fono in potcfti di

mio padre , ed a lui tocca difponer di me

quel , che ne vuole ; pur fé a me ne reità

qualche particella , ve la dono tutta : ne

vò vivere , fé non vortra «

Ess. Né penfiate,fignora,ch'ioavefsi avuto ar

dire di venir' a ragionarle , fé non avefSi

_ fatto fra me la medefima deliberazione.

Sono troppo incomparabili le voflre bel-

lezzejné il mio cuore sa arderei non per

voi ; né queftr occhi fanno in altro fpec-

chiarfi, ih non in voi lucidiamo mio

fole.

Ci».In me non fu bellezza giammai, e fé pur

ve n'è qualche fegno , vien dalla river-

berazion della luce,che fènza pari è in voi.

Onde oggi io vi to dono dime fletta; e <

fé il prefente è troppo ballo , accompa

gnato dall'affetto dell' anima mia , me

rita,
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rita j che fia accettato , e gradito da voi.

Ess. O dolce oggetto degli occhi miei , come

io potrò ringraziarvi del ricco prefente,

che voi mi fate/ Non è fpirito in me , che

non fi sforzi ringraziarvi , ne può giugne-

re al lègno . Vorrei , che potefte afeol-

tar la lingua dell'anima, eh' ella fola lo

può efprimere : onde con quello animo,

con cui ho accettato il voftro dono , ac

cettate il mio, che vi fo di me fteflo.

Ci.E.In man vollra fta il far prova di quefto

amore , fe è tale , qual'io le dico.

Ejs. Cuor mio caro,accorgendoml,quanta fia

la finezza dell'amor Rio, e conofcendovl

fignora di gran cuore ; prendo baldanza

di chiederle una grazia col più interno

affetto , che polla pregare un cuore , che

quefte parole , che con tanto periglio

dell'onor fuo fi poflòno afcoltar da' vici

ni , gliele poteffi dire in camera fua .

C"*Ah £flàndro , or conolco , che fiete co

me gli altri uomini , che vedendo una

donna , che vi moftri qualche fegno d'a- +

morevolezza , fubito volete abbuiar la

cortefia , col voler giugnere a quel ter

mine, fenza il quale l'amore par , che fia

nulla ; e per foddjsfarvi d'un capriccio di

niente, volete vituperarla per fempre. Or

non è quefto più tofto umore-, che amor

re.' Pregovi dunque , che non mi co

mandiate , ch'io faccia cosi gran torto all'

onor mio • Confidente bene la diman

da , che mi fate, e fiate giudice di voi

fteflo . Voftra forella m'ha afficujrato ,

che da voi non mi làrà chiefìa cofa,cfae ad

oneftiflimo amore non fi convenga. Mi

B 4 vole-.
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volete parlare , ecco vi nbbidifeo . Ac

cettate dunque col mio buon volere tut^

to quello , ch'io poflb.

Ess. E vi bafta l'animo, (ignora mia, di far cosi

grande oltraggio al debito , ed alla rive

renza , che vi porto , cadendovi nell'ani

mo i ch'<o difègni farvi cosi gran torto /

Può dunque efiere, che veggendomi feol-

pita nella fronte ogni mia voglia, facciate

di me cosi iniquo penfiero ; Non merita

tanta afpreaa [a mia fede, con che vi of-

fervo ; nè l' ineftimabile amor , che vi

porto , amandovi fòpra ogni cola morta

le . V'ho ch'eftoquefta grazia , fol per

ifeovrirvi certi fegreri de' voftri amori,

non con quello animo certo, che ftimate,

e con quello defiderio fon venuto a pro

vocar la grandezza del voftro animo ad

una grazia cosi fegnalata . Tranquillate

dunque ogni torbido del voftroycuore.

e fcacciate da voi cosi vano fbfpetto. E

fe fedel fervitù merita qualche guiderdo-

ne , fate forza a voi flena a fojd 'sfarmi:

che qui fi tratta di far cimento della real

tà dell'amor , che dite portarmi ; e di dar

- ; vita ad uno, che ha fui cara la vita , per

fpenderla in voftro onore .

Cie.Padron mio caro, fè fon caduta in error di

troppa amorevolezza , non vorrei cader

in opprobrio di troppa sfacciatezza, e dio-

onefii : onde vi prego a non far cola , di

cui giuntamente abbiamo a pentirceno,

anzi voi fteflò debbiate portarmene odio

perpetuo . E fe la cofa amata può im-

'petrare alcuna grazia dal <fuo amore , vi

prego, che fòffriate quello difgufto , e lo

com-
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commentiate , per quando faremo noflri,'

col ricordo^ di non aver fatto mai cofa,

che oneftiffima non foffe ftata.

Ess.Mifero me,non ancor conofccte la mia fe

de a mille legni / Afficuratevi tutta nella

mia fede, che la troverete più fedele della

ftefla fedeltà ; e Tappiate , che'l dubitar

nella fede dimoftra infedeltà.

CtE.Se io non fofli fedeliffima , non vi averei

amato , e fervito con tanta fede.

Ess. E fe mai fedele amor merita , che gli fia

preftata fede, credetemi quefta volta ;

e fe altramente vedrete fuccedere , vò,

chela vendichiate con quanta afprezza, e

crudeltà meritarebbe cosi iniqua feor-

tefia . Io non ardirò alzarvi gli occhi fu'l

vifo , nè far' altro di quel lo , che da voi,

mia Regina , mi farà efpreflamente co

mandato.

Cle.L'amor , che vi porto , e la gelofla , che

ho dell'on or mio, fìanno al pari ad una

bilancia . Dio fa, come poflo negarvelo.

Ess. Non mi avete detto poco anzi , Signora,

che voi a me donavate,- e che eravate miaf

Dunque come di cofa mia ne vò difpor-

rc a quel, che voglio; nè voi potrete ne

garmi cofa alcuna ; e '1 negarmi quella

grazia è negarmi voi ftefli.

Cle.Io nonniego, che m'abbia a voi dona

ta , e che non fia tutta voftra ;ma in quel

fòlo , che può apportar h:afimo , e difo-

nore al nofìro comune amore , mi fòt-

traggo dal vollro imperio , e in quello

mi preftiate per un poco a me ltefla,e poi

fubito torno ad cfler voftra, più ch'era

. prip»•

B 5 Ess.
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Ess. La donazione fu libera , e fenza'Iquefte

eccezioni . Vi dovevate penfar prima ,

che donarmevi.Ora eflèndo mia.vò diipo-

ner di voi , come di colà propia .

CiB.Ma ditemi, Signor mio , come io me vi

donai tutta , cosi voi interamente vi do- .

nafte a me ; or come cofa mia, e non vo-

fira , io vi comando , che non mi debbiate

tftrignere a quefto fallo . E fe voi fiete

gentiluomo, e non m'avete detto menzo

gna,!^ ubbidirete; e fè non mi ubbidirete,

e fegno,che mi vi fiete dato per beifìrmi,

e per mancarmi di parola , ed io non vò

per fignpr della mia vita pedona , che

manchi al debito di gentiluomo.

Es$. Immaginatevi.anim i mia,che fiate in uno

fioccato , dove fi comòatte con arme di

amore . e di cortefia ; e lè ben la vittoria

rimane appo il vinto , pur'è gran carico

il lafciarfi vincere di cortefia. Se quella

Iperanza , che ho in voi , mi vien fallita,

non mi refia altro, che morte . Signora,

a tanti obblighi aggiugnete quefto altro.

La yoftra cortefia vinca il mio merito:

gradite la mia dimanda , la quale quanto

è più importante , più fi dimoftra il vo»

fìro amore , e la cortefia. Fioretta mia

lòrella m'ha riferito , che per quello vi

colo rare volte vi paflà perfona , e vi è

una porta,che vien diritto in camera vo-

ftra , e la balia ne tien la chiave : le ciò

mi negate, dirò, che non da tema di ono

re, ma vien da defiderio della mia morte.

Cw.Io conolco, cuor mio , che non è coli al

mondo per grande che lia , che voi non

la meritiate . Mi fento tanto intenerita

da!
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da' voftri prieghi , che non poflò negarvi

colà, che vi piaccia . Vói che le leggi d'a

more , e di cortefia abbiano quella for

za, che conviene . Dilponete dunque di

me , come colà veramente voftra: entra

te in quefto vicolo , che Nepita v'aprirà

la porta.

Ess. Ecco che io non pollo non chiamarmi vin

to dal nobililliino animo voftro • Cono*

(co , che veramente m'amate.

SCENA IV.

PanjRco i ed Alessio

PaN./~\ Aleffio cariffimo , come campa

va rite a tempo : parmi quella' una

ventura del Cielo. Voi lòlo mancavate al

buon difegno.

ALB.EcConii al tuo comando , Panurgo caro.

PaN.Tu Alel'sio fei lo fteflò,e comune ajuto

degli amici: però ajutaci , il bilògno ne

fa importuni. ....

Ale.M'uccidi , tardando tanto a dirmi , che

vogli.

PAN.Eflandro vi prega, ftraprega, e fcongiura,

che l'accomodiate per un giorno d'una,

v efle da dottore.

A le.A che vuole egli fervirfene ?

Pa n Lo fhprete poi : non Jo d;co adello , per

non dar faftidio a quefti , che qui Hanno,

j quali l'hanno intefo un'altra volca .

Ale. A quefto potrò fervirti agevolmente,che

Tazio mio padre fe n'ha fatte lar certe

nuove.per andare a legger 'a Salerno nello

ftudio, ed ora fra in caia afpettando mac

ero Rampino, che gli le porti: partito che

farà , che fia tra poche ore , ti potrò ac-

£ 6 comoj
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comodare di quelle, che Iafeia, per parec

chi giorni.

PaN.Per chi le manderete /

AiE.Pcr Tofano mio fervidore , che vi cono-

Ice , o ne cercherà altre in preftana. At

tendete voi all'altre cofe da fard, che fu-

bito partito mio padre le manderò ; fol

fate , che non vi abbia da cercare .

Pam. Io abito qui dappreflo : fate iòlo , che

compaja qui , che farà veduto. .

AtE.Cosifarafsi.

PaN.Ma quello , di che ti averemo maggior'

obbligoiè la preftezza: poichè non v'I co-

fa , di che abbamo maggior bifogno . Al

voftro fervo promettete la mancia da no-

ftra parte,acciocchè corra.ed ufi diligèza.

AtE.Vado.

Pan-H fe non pofsiamo per adeflò darvene

piena ricompenfa , almeno conosceremo

il benificio, e remeremo con obbligo di

rifervirvelo ; e perdonateci del faftidio,

che vi diamo.

ALB.Or quefte parole si , che mi danno fafti-

dio , che non potrei aver coniazione a

par di quella, che ricevo , eh' Eflàndro fi

avvaglia dell'opra mia.

PAN.Ma io veggio Morfeo parafìto,che viene

verfo quà : non potrebbe comparire a

tempo più opportuno.

SCENA V.

Morieo Parafito , e Panuroo. ' ' -

Mor.C ON' omai ftracco , e non ho trovato

tj ancora ehi m'inviti a pranfo: non

ci è più carità , ne più cortefiaal mondo.

Un tempo era invitato da quattro A re da

• . lei:



fei: chi mi trafcinava di qui, echi di

li , ed ora fio un mefe , che non fono ri»

chieflo. Non mi fèrvono più i motti ar-l

guti , non le buffonerie , non il dir male

d'altri , per dare fpaflò a' convitati .

PAN.Sta morto di fame, appunto, come io di-

fiava f benchè la fame non l' abbandoni

mai : non ho miglior me?zo , per con

durlo a quanto defidero.

Mor.E fe pur m'invito da me fteffo , tutti fi

trovano con una parola in bocca , che-*,

mangia altrove , o non ancor'ha dige

rito, o vuol perdere quel paflo,o e he di

giuna. O che ogni volta, che dicono

quefte feufe , cadefie loro un dente di

bocca.Almeno la Natura mi aveffe fatto

polpo , che nella gran fame poteflè man

giarmi le braccia propie .

Pan. Farò vifta di non eflermi accorto di litri

e di fare un' apparecchio , acciocchè gli

aguzzi , e fufciti l'appetito . Oli, appa

recchiate la tavola , e ponetevi quei pre-

feiutti , e verrine fredde.

MoR.Dice bene , che fe non fono cotti due

giorni prima, non vagliono . Gran Filo-

loto deve effer coflui delle cofe della-,

Bucolica. •

PaN.Fate, che quel gallo d'India fia più pela

to del pelatojo , e tutto infilzato difet

tucce di lardo , acciocchè cocendofi pian

piano, venga tenero , ben cotto , e non.

difeccato.

MoR.Qnefli vuol far frollo m: , non quel

gallo , che lentendo quello apparecchiò;

tutto mi fento intenerire.

pAN.Quei paiucci ftiano Tempre in caldo, ac<

«iOCs
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ciocchè le midolle , che vi fono per den

tro , e di fuori , non fi gelino . e pajano

aflevati.ma che fieno caldi.e bene ftrutti.

MoR.Oimè, che a me fi ftruggono le mi

dolle dentro l'offa .

PAN.Che le torte sfogliate fieno ben cotte-, ;

e fugofe , ma non tanto , che notino

nel brodo.

Mor.Mi par, che quefti mi fia ufeito dal

corpo, tanto sa ben'egli ordinare, quan

to defidero .

Pan.II vin fia frefeo . Date prima il greco :

poi la lagrima, poi tramezzate il chia

rello, c"l mofcatello . E fopra tutto il

prefto fia in capo alla lifta,acciocchè, ve

nendo con quel mio compagno, non ab

biamo ad afpettare , ma fubito ponerci

a tavola .

Mo*.k> non poffò afeoltar più : l'anima fi ha

fatto un fardello delle lue robe , e fi

vuol partire: lo ftomaco s'è ribellato,

m'ha occupato la gola , e mi ftrangola.

Ma che tardo ad invitarmi da me ftek

fo t O ben trovato il mio Panurgo ga

lante , intendente della bucolica più di

tutti gli uomini del mondo .

Pan.Ben venghi, Morfeo.

Moa.Sarei da vero ben venuto , fe veniffi

per un terzo a quefta tua cenetta , cht^

apparecchi .

Pan.L'apparecchio per un mio amico , di cui

ho da fervirmi in un bifogno impor

tantiffimo .

MoR.Servki di me, che ti fervirò alfervi-

bile , ed all'in fervibile .

Pan,Vuoi tu prcftaimi mille fc.ydi ì

-Mor,
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MoR.Con che faccia cerchi a me mille feudi,

che tutto intero non vaglio dieci quat

trini . Cercar danari a me è come cer-

care acqua ad una pomice. Non pouo

altro preftarti le non la fame, che ho

addoflo . Ma dammi da mangiare , e l'a

tollo vendimi ad una galea per quanto

vaglio .

Pan.Io non ho bifogno di danari : burlo te-

co . Io ho bifogno di un ladro, infame,

giuntatore , aflaffino .

Mon.Quefti fono i titoli dell'arte mia .

PaN.Trifto , cattivo , malizioiò , attuto ,'

truffàtore .

MoR.Già" già l'ai ritrovato .

PaN.Bugiardo • mentitore .

Mon Lalcia dire a mc.ghiotto, traditore.fen-

za legge , fenza fede, maldicente , fede

rato , ingannatore . Di tutte quefte-,

cofe ne ho fatta gran tempo profellione,

e mercatanzia;e ne ho le botteghe, e ma

gagni in quello petto .

pAN.Ma elfendo tu cosi cattivo , come po

trò io fidarmi dite, che non l'attacchi

a me ancora }

Mok.Di ciò non dubitare, che corvi con-j,

. corvi non fi cavano gli occhi .

Pan.Cosi tu folli appiccato , come più^triltò

uomo di te non fi trova nel mondo.,1

Mo*.Cosi cu foflx fquartato , come lo meri

ti più di quanti vivono .

PaN.Iu lòlo ai tanti vizi , che avendoli

a partire a tutta quella Città , a tutti ne

toccarebbe buona parte .

MoR.Allegrati, beato te , che tu lèi il priore ,

il monarca de' trilli .

Pah.
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Pan.Per le tue grandezze meritarefti una.*

collana .

Mor.E tu perle tue virtù una berlina.

PaN.Hj voluto dire, che meriti enere un-,

Re.

Mor E tu un Principe di Cartagine .

PAN.Con uno fcettro in mano ben groflò ,

e lungo per governatore , e capo di

quell'Ifoletta di legno , che fta in mare .

Mor.E tu berfagliodi fiaffili .

Pan.Gu ti mirane nel collo, e ne' piedi,'

pento , che ci troverebbe un callo delle

collane, e de' cerchietti , che ci ai por-,

tati .

MoR.Chi ti vedeffe le fpalle le trovarebbe di

più colori , che i tappeti, che vengono

di Soria .

?* M'9 f?rche ' o &ale ' o capeftri , che fate /

Mor.O berline , o fcope , o afini dove fietef

PAH.Ma torniamo a cafa , c!>e 'l tempo mani;

ca, e le parole avanzano . E fovra tut

to vorrei , che a pena accennandogli "l

principio, capine il negozio , e m'inten-

delle a cenno .

MoR.Anzi io in mirarti in faccia ,so quello ,

che cerchi da me.

Pam. Dici da vero?

Mcr.Più che da vero .

PaN.E tu cenofcefti la verità mai .

MoR.L'ho intelà nominar cosi , cosi . Ma-i

fu Tempre mia capitaliffima nimica .

Pan.L3 cagione,

MoR.Non ho m li doglia di tefla , fe noa_i

quando fon forzato dirne alcuna . E chi

vuole a mezzo Gennaio farmi fudardi.

Judo* della morte , sforzimi a dire alcuna

ve-



SECONDO. 41

verità . No penfar , che cosi fia io ,, cosi

fu mio avo , bifavo, trifavo, ventavo , e

fettantavo .

PaN.Orsù ho trovato il bT>gno . Conofci

tu Gerafto medico un certo uomo da_,

bene ?

Mor.lo nrn conofeo niuno uomo da bene_-,:

che ho a fare io con loro ? io non prati

co,!^ non fe con rbaldi: perchè mi danno

da mangiare • Ma perchè non andiamo

a tavola , e diamo una batteria a quel

tuo apparecchio /

PaN.E troppo mattino .

MoR.Anzi mangiando prefto la mattina—,

ogni colà ti rielce a propolito quel g'or-

no. Vuoi, che vada a toccarle il polfo, fu

avelie la febbre j

PAN.La febbre la devi aver tu nella gola, pef

divorartelo : ma tu non affaggerai boc

cone , le non prometti fervirmi , anzi

dopofervito.

Mor Ti fervirò a quel , che tu vuoi , e ti lo

derai dell'opra mia .

PaN.Bifogna , che tu finga efler'uno Ipofo ;

e lconcerai la bocca , il vilò , e tutta la

perfona di forte , che veggendoti il pa

dre della fpofà , ti prenda a fchivo , e ri-,

vochi lo fponfalmo .

MoR.Se non mi faprò feonciar bene , piglia

un' alcia . e feonciami a tuo modo . Ma

di grazia, avendomi a feonciar la bocca,

fammi mangiar prima .

pan.Mentre ftiamo afpettando Aleffio uiui

certo amico , che ne manda le vefti a_,

qtielio effetto , vuoi , che t'infegni a fin

gere quel, che abbiamo a fare ?

Mor.
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MoR.Infegnami d'altro, che di fingere : que

llo fu mio primo eferdzio . Ma ecco il

fervo , che ti porta le velli.

Pan.Nrm viene a me : va diritto alla cafa di

Fazio: deve eflere il fèrvo di maeitro

Rimpino;vogliam far prova di torglicle*

Mor.Eccomi all'ubbidire .

PAN.Togliancele calde, calde.

MoR.Prefto , prefto , che non puzzino ;

PAK.Nafconditi , afcolta , e vieni a tempo !

Mor.Mi nafeonderò , afcolterò , ed ufeirò

a tempo dall'imbofcata .

SCENA VI.

Pelamatti , Panurco ,e MoRiro .

PEl. ^T ON fi vidde al mondo mai pia

J-Nl bizzaro uomo di maeitro Rampi

no . Mi pone le velli su la fpalla, e dice;

va in tal parte, che troverai un' uomb

alto, baflo , magro, grano, che fi chia

ma Fazio : dagli quefte vefti . Se tardo ,

i gridi vanno ai cielo ; fe non'fo l'effet-

to• giuoca di baftone ; e fe fo errore,

guarditi Dio.

Pan Niin conofce nè lui , ne la cafa . Quefte

iaran mie , le tutto il mondo non m'è

contrario .

Pel.Pci" potermi ricordar tanto , mi bifo-

gnartbbe un cervello di lionfanto ; e per

camminar tanto, le gambe di driodario:

dove cervello n'ho poco più d'una oca ,

e gambe cosi debili i che a pena mi reg

gono fovra ; e lenza fcarpe ancora .

Mor.Va troppo carico ne ha pietà , lo

vorebbe alleggerire .

Pel.O trovafti alcuno , che me lo 'nfegnaf-

le.
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fe . Ma ecco il fico felvaggio nel mu

ro : quefta è deffa .

pan.Fermati , 0,0,0, a chi dico io i

Pel.So , che non dici a me .

Pan. A te dico io , a te .

Pel.Ti ho forfe cera di cornacchia io, che,

per cacciarmi , gndi 0,0/

Pan.Volevi tu fpezzar quella porta J

Pel. Ancora non mi era accollato .

Pan.Ti toglio la fatica di battere , e par, che

tenefpiaccia.

PelJE fe folle tua madre , averelti tanta pau

ra, che folle battuta /

PaN.Si può dir mia madre , che quefta mat

tina , udendone , mi ha partorito .

Pel.Dio ti faccia effer nato in buon punto .

Figlio di quefìa porta, mi faprelli dire,fe

dentro ci rofle Fazio t

PAN.Fazio ti fta innanzi , e parla teco .

PEl.Dunque voi liete .

PaN.Si , si , Fazio padre di Aleffio .

Pel. Me l'avete tolto di bocca, chepropio

volea dimandarvi, fe voi eravate Fazio .

PaN.Io fono Arcifazio , fono Faziiffimo .

PEl.Me ne vò dunque : voi non liete quel,

che cerco . Vò Fazio, non Arcifazio , nè

Faziiffimo .

PaN.Io fon quello, che cerchi : or vengo

dalla bottega di maellro Rampino , che

mi delle le vefti, e difTe avermele in

viate per un fuo fervo , ed or appettan

dole flava palleggiando dinanzi lamia

cafa.

PEiL,Quefte dunque fono le vefti,che affetta

vate/

Pan.Si i si , quelle fon deflè .

PEi.;
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Pel. Ancor non l'ai vifte , e dici sì , sì. Se le

volete i venite in bottega .

PAN.Perchè non me le dai tu qui i

Pel.Non mi avete cera di Fazio .

Pan.Aì tu villo mai Fazio /

Fel.Noii io .

PAN.Come dunque non ti ho cera di Fazfo ?

Ma mirami bene : quella mia cera non

è tanto buona , che ne potrefti far can*

dele .'

Mor.Sì da vero : cera propio da efière bru

ciata .

Psi..La cera mi par cattiva , e 'I mele deve

eflere aliai piggiore , perchè mi ai cera

di un gran ribaldo . Poiché liete venuto

adeflo da maeftro Rampino , ditemi »

dove fta la fua bottega ?

MoR.Oimè! fumo incappati, che no'lfàp?

piamo .

PAjj.Te lo dirò • Buttati giù per qnefta (tra

cia , e come lèi a quel cantone • che ti

da in faccia , torci '1 collo a man diritta;

e quando sbocchi in quei cedi , e lor

dure , cala giù , finche darai di petto in

un' ulcio ; poi rovefeia gli occhi su .

che vedrai l'inlègna della fittola , il cir

colo fi dice del mal ti venga , incontro

la cala di Perotto malanno .

Pel.A te, o! come darebbe bene quefta cafa.

pAN.Anzi a te fiarebbono buoni quelli due

luoghi , acciocché quando l'uno ti fofle_>

venuto a noja , mutarti l'altro frelco >

e fenza pagar pigione .

Mou.Con quefta burla ha faltato il foffo i!

poltrone .

PEL.Poichè afpettavate me, come mi chiamo?

Pan.
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PAW.Mala ventura .

PEuMala ventura da vero averei, fe te le

deffi: io mi chiamo Pelamatti .

PaN.Tu ti chiami cosi per ilcherzo Pelamat

ti , perchè poco peli metti in barba .

Pel.Di che(età è quefìo maefiro Rampino /

PAN.Non l'ho mirato in bocca . Ma m'accor

go, che tu hai poca voglia di darmele.

PeL.Perchè n'ai foverchia di riceverle /

PaN.Come fe diceffi, ch'io ti volefti rubar

quelle vefti .

PEi.Come tu lo diceffi i ed io me lo vedeffi .

PaN.Altii i che tu , «laverebbe credito di

mille feudi ,

Pel.Tu potrefti eflèr teforiere del Re , che

non ti averei credito di un quattrino •

pAW.Ancora non mi è ftata fatta tanta in-,

giuria .

PEl.11 maeftro m'ha ordinato, che conte

gni quefte vefti al padrone , non che le

butti via;in quefta terra fi fan delle bur

le : veggio, che ai la febbre quartana

d'averle nelle mani . Ma io perdo qui

le parole.. .'''-'

MoR.Gii è tempo di ufeir dagli agguati . ' T

P^j.Ecco il fervo , che ho mandato per effe.

MoR.Padrone,maeftro Rampino m'ha detto,

che buona pezza fa ve l'ha mandate per

Puigamatti , o Pelamatti fuo fervo .

Pax.Aigli tu dato il danaro della fattura,c de'

fininienti/ ." ' .

Mor.Si bene , ecco la polita della ricevuta .

Pan.E' reftatofoddisfatto del tutto i : ' -

MoR.Soddisfattiffimo .

PaN.Aisli tu rotta la tefta , come t'ho detto,

in farmi afpettar tutta quella mattina t

.-." Mor.
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MoR.Signor nò: perchè m'ha detto, avercele

inviate: e m'ha date tante buone ragioni,

che mi è parto degno di feufa .

Pan.Io la vò adeflo rompere a te , che non_*

fai quello , che ti comando .

MoR.Eh• padron, per amor di Dio: quel, ebe

non e fatto , pur fian o a tempo di fare :

ci anderò adeffo . Ma quel delle vefti va

via•

Pan.DagU, tanti calci su lo fìomaco , finch*

vomiti 'l fangue .

TEL.Non fòno tuo fchiavo .

MoR.Ferdonagli. padrone: che maeftro Ram

pino m'ha detto, che è un groflò'ano .

Non vedete , che vifaccio di bufolo /

Qnella cera parla , e grida , eh' è la-,

maggior beftia del moneto .

PaN.GiI mi era venuta la Aizza a! nato,

MoR.Dagliele in nome , che ncn voglio di

re: che non so, come abbi avuta tan

ta pa/iema . Egli prima giuoca le mani,

che la lingiu . Padrone, è foreftiere,

non è ufo a trattar con gentiluomini ,

tratta al modo del ftio paefe .

pAN.Andiamo a maeltro Rampino • e s'egli

in mia pretènda non gli rompe la tetto ,

la fpezzerò a tutti due .

MoR.Non andate di grazia, padrone, che CO-

ftui le vuol dare a me : dagliele •

P,i•E ti par , che gli le dia .

Mor.Ancor dici mi pare?

pKl.i'alvi , e contenti .

MoR.Dia mille cancheri, che ti divorino,

o t'avenero divorato due anni tono .

Pel.Ecco te ledono. Ma fate, che non_i

venga in bottega .

Mor,
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MoR.Cammina, fgombra, fuggii chela-.

tua prefenza gli accrcfce rabbia .

P«l.Se ho fatto errore , non mi manea la-.

tefta rotta . Orsù ti lafcio .

MoR.Che cola t

Pel.Perchè mi vò partire. . ,.•

Mok.Mi penfavo , che mi volelb iaiaar

qualche cofa : lafcio io te. , .

PEl.Non ho , che lafciani , le non mifene ,

e povertà .

PAN.Non le voglio : portale teco .

PeuVolevadir, ti lafcio con buona ventura,

ere ti aiuti. .

MoR.N'ai tu più bifogno di noi , che 1

maeflro non ti rompa b teda , come-.

s'accorgerà , che fei fiato burlato . Che

ti pare , so ben fingere f

PaN.Tanto bencche l'averefìi dato ad inten

dere ad altra perfona , che non è lui .

O come ci ha giovato cofiui ! Già fi

può tener distatto il matrimonio .

Mo*..Andiamo a mangiare ,che le vivandtj

fi guaflano , e di quà ne fento la puzza .

PaN.Andiamo a traveftirci , ch'Eflandro ne

deve afpettare .

SCENA VII.

Gerasto, Santika , cNepitai

GER./^^ Uefta mattina al far dell'alba ho

V^ fatto un fogno giocondiihmo -

Parevami , che fedi divenuto un

gatto lofio , che averto in cala ; e fla

va innamorato d'una gattic ella detta—.

Bellina , e quella era guardata da una

cagna rabbiofa . Parevami la cagna li

partific i la gattolina veniva a rro,
r C men-
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e mentre la facea miagolare , Come foflè

mezzo Gennajo i pareva, the divenifie

mafchio, come io. liceo la cagna, la

gatta fugge , cosi mi fveglio . Sono fla

to lirologando gran pezza , ehc può li

gnificare , e l'interpetro cosi . 11 gatto

rollo lon'io , che ardo per Bellina , cioè

Fioretta , guardata da una cagna rab

biosi , quella è mia moglie p;ù rabbio-

fa d'ogni cagna: quando fi partirà di

calà , la goderò . Quel divenir malchjQ

non pollò penfàr' altro , fe non che la_,

impregnerò d'un figlio mafchio . Or ms

ne vo in cafa , che quella mattina mia

moglie dilfe volerli partire , e 1 mio

fogno avrà effetto.

San.Fate , che quel gatto rollo li caftri ; e (è

non potete , lìrangolatelu , e buttato

Io in un cello, come merita: che non

vo , che vada su per li tetti de' vicini .

GrR.Oimè , che tritio agurio è quello ?

No'l potea fentire da pigliar bocca .

SAN.Nepita, Nepita .

NEp.Signora .

San.Vkn qui . Io non mi parto di cala mai,

i-ja che non laici Fioretta ferrata in ca

mera con mia figlia col chiaviliello , ac-

ciochè venendo mio marito in cala_, ,

e non vi effendo io, non mi faceffe qual

che burla .

Ntp.La gelofìa ha pollo cento diavoli addof-

fo a quella vecchia : mi chiama la not

te , e 'I giorno mille volte , per faper,

Fioretta dove fia .

San Come ai tardato tanto f

NEp.Avea il pilioneinmano, l'ho forbito;

e ripofto . San.
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SAN.Dove è Fiorettai

Js.ep In camera con Ocria.

SaN.O fia benedetto Dio , e come fa vo

lentieri con mia figlia : non fe le < iflac-

ci dal lato mai , però l'amo più del do»

vere . E che fa ?

Nep.Lavorano infieme.

5- a n. Lavorano volentieri ?

1\tp.L tanto gonfia di voglia , e fla tanto

col pendero diritta a quel lavoro, cf»__/

pare, non vorrebbe mai fai 'altrojnè fi ri-

pofa , fe non va tutta in fudore .

?AN.Pa vcrof

NEp.Adefìo l'ha poPo l'aro in mano, e fan

no quel lavoro del punto brifato . piglia

un filo , e due ne Me ia di fuori .

SAN.Digli , eh' io trovi finito lo fiaglio,

quando ritorno .

Nip.Non bifogna siicelo , che giocano a chi

più fa . Ma Fioretta lavora tanto ga

gliardo , che Cleria gli cede, e fi dà per

vinta ,

SAN.Dille, che fi ferrino dentro , e ponghi;

no il chiavi!lei lo .

Nsp.Ce l'han pollo .

SAN.Non ci l'ho in telo entrare .

Nep.Ci è dentro , vi dico .

SAN.Or'efco con animo quieto . Tu fali sul

Ben li dice , che amor fa diventar gli

nomini paz?i , po'chè Geraf*o mio ma

rito da eh' è entrato inquefo farnetico

d'amore, è ufeito di gangheri , che noxj

so come i fanciulli non gli tirino ifafii

dietro .

G,r•0 che amorevol moglie, Coito' beiuj

cuopre i difetti del fuo marito ! Che der

La l amx, C ve
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ve dir di me , quando ha chi le ne do

manda , che or non Capendo a chi dirlo,

Io va dicendo per le flrade .

San.Va attillato su la vita , profumato,

Giunto a cafà toglie il liuto, canta_j,

fiiona , fofpira . La notte non domita

mai , ed io per gelofia , che non vada

a Fioretta , ito fempre defta , mi dà la_.

veglia , Non attende più alla cura degli

ammalati : ha due figlie in cafà , che gli

pajono forelle, e non prende cura di ca

larle ; e fe per altrui diligenza ne abbia

mo maritata una , ed alpetta lo fpofo .

che d'ora in ora viene a cafa , ne pren

de quella cura, come fe non venifit^,

nella fua ,

Ge r. Beato me, fe nella mia morte avefti un'

oratore come coftei , che onoraile i miei

funerali .

SAN.Ben fu infelice quel giorno , che lotolfi.

Ger.Ben la tolli io in mal punto per me .

San.Che mi avefti rotta una gamba più

tolto .

Ger.Mi avefti rotto il collo io •

S Avventurata me .

Gè r. Anzi me,

San.Che non li truova più feiagurato uomo

nel mondo ,

GsR.Che non fi truova la più fafìidiofa , e

bizzarra diavola di te : e '1 peggio è, che

bifogna farle carezze contro mia voglia,

per non farla fofpetta del fatto . Orsù

bifogna far buon'animo , come fe avef-

fi a torre una medicina , Ben trovata_*

la mia moglie cariilima : non pofto te

nermi , che non ti baci un par di volte

per amorevolezza . Sah.
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San.Oi ti fa quello, che far non fùole, o t'ha

ingannato , o ingannar ti vuole .

CER.Non fi può ftar Tempre ad un modoimo-

glie mia cara .

SaN.O come odori di mufchio . mi pari

una profumeria .

GE*. Paflando per la bottega di maeftro Ce

lare profumiero, mi fpruzzò un poco

d'acqua nanfa su 'l volto .

SAN.Non so chi mi tiene la lingua .

C*R.f afciamo il ragionar di quefto aveflo ',

Maritata , che farà noftra figlia con que-

fto Romano, ci vogliam menare una vi

ta la pia felice del mondo .

San.Come lirà quefta vita felice f

Ger. Mariteremo fubito Fioretta , e la cave

remo di caft , the non è buona per fer

vere , è troppo dilicata , pare una gen

tildonna : ne troveremo una più rufti-

C3 , che polla fpeKar legna , portarle^,,

far la bucata , Ilare in cucina ; e fovra._,

tutto.bifognando,toccar delle baftonate.

SAN.Fioretta l'ho maritata già .

Ger.L'ho maritata io con un mio amico con

men di c'ugento ducati di dote .

SaN.Io con men di cento .

Ger.Io con men di cinquanta .

SaN.Io con meno .

GER.Lafciami finir di parlare , fe vuoi: colui

fè la torrà nuda .

SAN.Quefto mio gli fai à la lòvradote .

Ger. ll mio gli ciani cento ducati di più.'

SaN.ll mioducenco.

GeR.Il mio .

SAN.Anziil mio.

GeR.Tu non l'ai , che voglio dire , e palli in

nanzi. C z San.



5z ATTO

SAN.Etudici prima , che altri rifponda; *H^

Ger. \ inetto.

San.Si bene .

G*R-In vano ai detto , perchè l'ho maritata

io prima , che tu •

SaN.Io l'ho maritata , e data-la fede mfa_, ,

né pollo contravenire al giuramento.

C ».A te non fta il maritarla , ma al padron

della cala .

SAN.fmpacciati tu de' mafhi , che a me toc-

c.i la cura delle femmine.

Ger,Tu non t' intendi di matrimoni : appe

na fai fibre : attendi a filare .

San.E tu arrendi a medicare. Ma qualche^

cola ci è di finto, non eflimi, ch'io abbia

prima peniàto a quello., chetupenfi,

Se tu mi tenti .

Ger.Che colà .

SaN.Vuo ì che dica .'

Cer, Dì rollo.

San .Quella .

GER.Ch' quella f

San Che tu fai.

Ger.Clicsoio?

SaN. Tu non lai, chi dico io, eh ?

GER.Ben fu grande mia Iventur.i l' aver te_>

per moglie : che fc•cagine , che febbre,

che inferno è quello ? che fiamaladetto

colui , no '1 voglio dire •

SAN.Che fi fiacchi '1 collo , chi fu '1 primo

a lame parola .

GcR.Che folli più toflo morto, cheincorfo

in Cimile feiagura .

San. Non è Hata , i è larà mai la più infelice-*

femmina di me , per efiere lista maritata

a tal'uomo , Mira, a chi ho data cosi bel-

'la
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la dote , e cosi gran•le entrata .

GER.Tanto grande, chela metà mifoVCts

chieria : me ci aringo dentro •

San.E' bella , e profumata .

Ger. Puzzolente più d'una carogna '.

SAN.Sema quello, che vi vien dietro, che

m? l'ai guaito , e confumato .

GER.Vlenti per la gola , parla più chiaro,

beftia .

Sam.NJoi-i ni' ai guaito , e conlumato tutto

il corredo , che ai avuto dietro la dote i

GER.Quattro ftracci fracidi .

San.N mi fono io nobile t Non lei tu un pc^

vero medicacelo f

G*R.Se non fofle (iato per me, i tuoi parenti

farebbono morti mille volte di fame .

SA,i,Or va cominciare a farti conofcere , chi

Ger.O mi'fero me , quando quejti faffi fi

rompono di ltracchezza! Ella addio vuol

cominciare, quando finirà; te adeflo

comincia. , in ogni modo tu ai da ltar di

fopra. . . - r •

SAN.Forfe non fon' io la piggior femmina-,

trattata del mondo »

Ger.Ti batto forfe t ,

San Guai a te- , fe avefli tanto ardire .

Ger.Di che dunque ti lamenti ?

SaN.Mi fai ftar tutta la notte in un canton-,

del Settolòia , e fe per difgrazia ti tocco

le gambe , fubito fatti in là , che mi

rompi 'l Conno, mi fai caldo. Io non-,

fono ftorpiata , nè mi puzza il fiato. .,

GER.Tanti figli , che abbiam fatti , dimo-

ftrano , fe ti abbia trattato male .

SAN.QueftQ tu cosi nel principio . ^
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G,R.Ora fon vecchio , la compleffione non

mi ajuta ; vuoi • che mi muoia .

SaN.Ci è akr i fotta : laici ii tua terreno in-

colto,uer cacciare il vomero negli altrui

terreni . Ma s'iq me ne accordo , farò

le mie vendette .

G«ou , su , finiamola , che fitrefti per du

rarla tutt' oggi . Dove ti eri avviata !

San.lo non hodaulcire, vò tornarmene-/

a cala .

GuuEntriam su prefto .

SCENA vnr.

Essandro folo .

JzSs• \T Eramente i fpaffi amorofi fono i

Y pi'i dolci , che fionTeono ne' giar

dini della gioventù, menati dalla pri

mavera degli anni , degno , che un fol

momento di quelli s'acquitti con lun

ga, e penala. fervitùd' anni; perchè que-

lto fol piacere , par, che agguagli il fom

ino diletto, che fi può trovare qui in

terra , e mentre il bacia il vifo della-j

amata donna , si ha quel contento

compiuto , che polli da noi gultarfi in

terra .. O felici , e fovra modo felici co

loro , che in lieta coppia , da pari ar-

dor feriti amor gli annoda ,. e fenza io-

fpetto alcuno di gelofia , il godono feli

ci inlino alla morte .. Entrato ,. che fui

dentro, le perfuafi.il mio. tatto , non eb

bi molta reliftenza , baciandola diceva ,

che il mio fiato iàpea di quei di Fioret

ta , all'ora gli feoverfi , come io , e Fio

retta eravamo una colà medefima, e l'in - „

ganno, che avea ufato per fervirla-j .

Le r
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Le difpiacque non avercelo fcoverto al

principio , che fenza inganno avrei avu

to da lei quello , che in si lungo tempo

avea acquiftato ; nè fareffirno flati tan

to tempo onofi . E mi cercò perdono *

fe mentre la ferviva , non Capendolo,

m'aveffe offefo. Ahi quanta farebbe la

mia gioja , fe non fofle interrotto da—.

queitó Romano . Ahi, che quanto è fla

to più fmifùratoil piacere, tanto farà

più fenza pari il dolore , fapendo, che ho

dalafciarla. O fortuna, che folli nato

fenza cuore, che or non fàrebbe ricetto

di tante fiamme - Ma farò prima tutto

quello, che farà poffibile, acciocchè i lo

ro dcfiderj non abbiano effetto.Anderò

a traveftirmi, ridurre quelli a cafa, ed

attendere al fatto mio ,
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SCENA PRIMA.

Essandro , Panuroj, e MoreEo.

£ss. y""V Con quanto buon' animo vi me-

I 1 :ioacafà| poi;hè vi veggio co-

^_^ si bene addobbaci , ed andar con

tanta riputazione, che farefte per dar

lo ad intendere ad altra perfoua , che-,

a Geratio .

pan.Cheti par di qtk'fto mio rafchiar grave ,

e Iputar tondo / Che della portatura del

le velli, e de' guanti ' Che del cammina -

re t Non ti pajone nati dalla quinta ef*

fen/a della pedanteria /

£ss. Non vi manca altro , fe non che con-i

gli effetti fi confaccino i ragionamenti ,

che ragionando di cofe, che non làp

piate , gli ridondiate con parole tanto

ìòfpefe , ed ambigue, che fi poilòno

adattare ad ogni propofito , e ti laici ca

dere alle volte dalla bocca qualche pa

rola allatinata .

pAN.Lafcia fare a me, che ti farò veder mi

racoli . Ma che ti par del mio aiutante i

Non ti ha egli cera di magnifico f

Ess. Dimmi , Morfeo , che pallone fon quei

fte , che tieni in bocca ì

MoR.Quefte non folo mi fervono , che po

nendole in bocca mi contraffanno il vifo,

ma ion compofte di agli pifti , di galba-

no , e d'alia fetida , che come il vecchio

s>ccofkr}» per ricevermi, gli farò rutti

in



m faccia tanto puzzolenti, chegiudih

chtrà cilere mfòpportabiii a iòffrirù Ua

fùa figlia .

Ess. La lingua perchè cosi di fuori, con gli

occhi Itralunati , che pari un appiccato^

Moa..Acciochè ogni perioua G muova a vo

mito in guardarmi ; ma tutto è una di-

lkatezza a par di queJlo., che vò nio-

fìrarvi . Che ti par della campana , che

ho tra le gambe .'

Ess. Ah, ah , ah , a che effetto cotefto/

Mor.GIi darò ad intendere . che per la rot

tura vi fieno caduti nella boria non folo

gi' inteftmi,. ma tuste le niafieriziedi

cafa ancora , acciochè fua figlia elea di

fperanza , che non folo non farà pagata

da me di grofli, o di dobbluni , ma nè di

un fol picciolo ancora .

Ess, O Morfeo galante , antivedo la cofitJ i

che riukirà netta . Entrerò prima ,e fa

rò con bel modo , che Gerafto venga

a ricevervi *

MoR.Ricordati dirgli, che fiamo ftrao hi ,'

ed affaticati , e morti ài fame , peref-

fcre Itati maltrattati nelle ofterie , acs

ciocche ne provveda beniflimo .

Ess. So , che non penti ad altro .

MoREfelo tipete• perchè farvelo ricordar

re da me i --,

PAN*Morfco,ricojdati chiamarmi Narticofon

i;o , e tu Cirjtio , ed avermi rifpetto, i

propiocome tifoffi padre .

Me*. Me ne ricordo % e Uracnrdo cosi be-

ik? v che lo potrei ricordare, al ricoi d,o>

tfeflo .

£ j Mos.
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MoN.Mii tanti ricordi ,. che ad un, che fi ri-'

corda , i troppi ricordi lo fanno fmenti-

care : ricorda te fteifo ,. che ne ai più. bi-

fogao di me ..

Pan.Io i che ho. caro , che la colà rieica.

netta , vò prevedendo, tutte le cofe. ,.

che ne poilòao far'errare .

Moa. Taci , e poniti in. poftura : h. porta_j

s'apre,, eccolo.. Al vilòcoaofco , che

è terra da piantarvi carote : la preda-,

farà noftra i l'incapperemo al primo ..

SCENA II,

Gekasto , Panurgo , eMoRrco,.

C.EK..^"\Uel vecchio. > che viene innan--

V£ zi, certo deve efiere Narticoforo;

quell' altro ftorpiato. ; non pollo.

immaginarmi , chi fia .

PAN.Dopo il fecondo vicolo , non mi pollò

ben. reminifcere ,. le. folle la terza , o la

quarta ede .

Ger.O Narticoforo cariffimo , voi fiate il

ben venuto per mille volte ..

Pan.O Geraite, lepidum caput , voi fiate il

ben. trovato . Cinti fili ^inchinati reve--

renter ..

GER.QuelH èCintio.vofirafigliuolo l:

Pan.lplc.eft. , e voftro famulo ancora .

Ger-Sii ben. venuto ,.Cintio figliuol mio.'.

Mor.Ben ritrovato padre ca , ca , caro .

<jER.Come è cosi impedito della lingua.Nar,-

ticoforo caro ?.• come cosilconcio della.

faccia i Oimè, che. pu«a ..

pAN.Ignoro, per quale infauflo numine gli

venne nelle fauci un'angina,, enella-j,

bocci qj-iell; apoftema t che. gli ha_,,

tot»
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corrotto, il fiato» e toltagli lafacukà.

di poter bene. alJoquere .

Gs&.FacciamDgli tagliar quell' apoflema-, ,.

che oul ,a Napoli abbiamo, valenti uo

mini, cheLulàafare..

MoB.Nonè ma., matura, è acerba. I voi

Aro nafo in ,. inco ,, iuco ,. incomincia,

a fentir la puzza .

GeR-Strana infermiti x come l'ha tutto tras

formato »

I,AN,Era il più formolo giuyencolo ,. che^

avelie la Città di Roma , che da molte,

nobilimatroneera chiefkun copula.mi*

trimoniale.,. e poi non soqual oculo.ma-

ligna l'ave artafeinato ,L ò vero difcen--

z0. lunatico,, e fatta la metamorlofi. ,,

che vedete con intuito oculare ..

Ge&.ln tanti anni ,. che ho eferritata la me

dicina., non baviftotalcafo,.

Vah.11 peggio è ,. ch'è prerupto nelle parti

infeme ,. gli ò calata giù un' ernia inte~

ftinale kcbe non Colo vi fono caduti den

tro gi"' interini, ma gli precordi anco--

ta ,, onde l'ha fatto inabile ancora a par

ter fungere il.munere uxorio ..

Mor.A. me è sIqngata.cogli ,.cogli , cogli al--

tri membri, la boria , e vi è dentro ca

dutali, ca , ca ^canino, di urinate ,, onda

non pollopiù fu,. fu ,. fuggire la morte.

PAN.Anzi, l'afcoLfo, è peggior deh patente ,

che una certa egritudinedetta Lupa, gli

ha divorato tutto il ventre • einmol-.

ti luoghi fi veggono l olia denudate .

Ger.Mo. che cofa. vedo ,. come, l'avete voi

condotto i

J?AH.In un grabatulo in venti giorni , e da,

C 6. the.
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che vi fi pofe dentro , non l'abbiamo

cavato fe non adeflò ; e fe gli Aggrava

qui alcuno accidente , exhalerà l' ani

ma . Onde exoptarei , che decuaibeile

in un lettino, e vi fi ripofafTe paullifper,

e li facefiimo qualche rimedio , e doma

ne all'alba ambula/limo patriam versus .

Geu.Io gli ordinerò or' ora un fervigiale-, *

e per oggi gli faremo far dieta , che gli

farà utile, cosi per domani llari meglio.

MoR.Padre ca , ca , caro , quella lupa , che

mi ha rofo la ca , ca , carne , mi e rima

fia in corpo , e mi dà tanta fame , che

non vorrei far'altro , che ma , mangia

re , e ca , ca , camminare .

Ger.Voi dovete elTer molto ftracco del

viaggio.

Pah.Io ho avuto una beflia (òtto, che pare

va un Pegalò , un Bellerofonte i ma_,

poi quadrupedando , ecefpitando , non

fi poteva movere , dalli dalli tutt•) il

giorno,tal, he per poter compiere il mio

viaggio , fbrio flato forzato fmontarci

a terra , e menarmela a mano , come un

figlinolo .

GisR/iucte quefte rozzc , che fi preflaao

a vettura . fono cosi ftracche, e piene di

guidalethi, che ti cafcano fòtto dieci

volte 1' ora . Che faremo dunque di

e ueflo matrimonio f

P±N,Cariffime germane , poiché per reitera

te epiltote trattarti no quefto matrimo

nio , venuti ad fùmmum condufionis

eli venne quefta egritudine .

GeR-Non me ne potevate avvifar prima,che

totvi queiia uravaglio £



pAN.Irnmo faepicule ve ne reli certiore, e du»

bitando , che voi non mi iti.nalte pen»

tito dell'appuntamento , come viro pro-

ho, pei" mantenervi la parola, ( rum «er

ba hgant homines, tauroruucornua_»

fnnes ) ve l'ho qui condotto .

GEB..Diipiacemi del volito fallidio. Maarw

diamo a ripoiàrcijPanuriO, quella è vo

lera cafa .

Pam. Entriate di grazia voi.

GER.>ion entrerò io, le voi non entrato*

prima .

PAN.Libenter faciam , per obtruncare quelle

volt re cerimonie napoletane , di che in

tendo fiate uberrimame. uè ripieni .

GeR-OIÌ , o di calli , condurrete quelli jjen»

tiluommi in quelle Itaiue terrene..

SCENA HI.

Essandro, e Geraìto..

Ess. O Ad" rone, quello. è quel marita, che-

IT dar volete a Cleria i

Ger.Si .

Ess.. Oimè * che beftemmia, avete detti^ !

O che galante , ricco ,.dotn , e bel §'o~

vane, che dù evate ouePa mattila-. I

Q'i^fti è. uno fpedal di cancheri . Pov*>

sa [ignora ,. che non folle mai nata .

GER.Perche l

Eis• Perchè piu Brutto mofln fi potrebbe

vedere n terra? Anima puzzoientea cui

c,n la lòia villa &li potrio. muovere vo»

mito .

Oer.T? ricco.

Esì. Altro ci vuole.

G*r,Nuo- le taii mancar da mangiare .

Ess,,



Ess. Ne que.Ro le maoca in cafa fua .

Cer.E perchè è un poco interino , nougli

darà tanto taftidjo ..

Ess. Le mogli vogliono quelli faftid; •.

GER.Dar^li poca dote è pur buona, cola .

Ejs•.Per nouifcemar voi la. voitra boria, voi

lete far tèmpre, fìat vota quella, di vo--

_ftra figlia. Cerco che lòtto dura * e in-

giulhllìma legge naicemo noi povertà,

donne . Se 'l marito, ha la moglie brut» .

ta, le. la. cangia a fua voglia , e fe ia_j

moglie fa qualche, icappata. ,, fubito il

coltello alla gola •.

GtiuL'avrà portato un bel prefente.

Ess" Quel, pendente ,, che ha fa le gambe ,",

de ve eflère il Del prefente ..

G**,Certo , ch'io non loQimava cosi diffor-.

me , che non l'averei fatto venire , e fe

pollo eoa onor. mio j, lo. farà tornar*.

addietro ..

SCENA IV.

Gjs.AjtcH.ia Servo , Gsrajto,. ed Essandro ..

Gra./^ Uefla è il largo ,. che m'è fiato

V^f mofìr,ato,,, queflo. è il tempio,,

quella deve elTer la tua. cafa ..

GERjGiovane ,. chi- vai cercando tu?

GraJUtj" che non ho ritrovato ancora .

GwuParla„c.bièc.o&Ui,fotfe lo. troverai piti

predo-,

GRj..Ger.afto. Medico. .

GsR-Ecco, l'ai trovato, non cercar più . Tu

chi fei* chi ti. mandai che fei venuta

a fare fr

Ci* ,I'v fon, Granchio, fervadi Marticofora

Romano, che mi manda pei: corriere in-..

jtfna,,



TERZO; e*

nanzi , che io avvifi *corne:efTo , e Cm-

tio Rio figliuolo ionoia Napoli , ed or

(è ne vengono a cala iùa . Ecco t'ho

detto, chi fono , chi mi. manda , e che.

(la venuto a fare.

Gter.Tu.fci un corriere.che corri molto tar

di: perchè fono, arrivati primi effi,che la.

nuova ..

Ess. O come è ftato troppo veloce per mr .'.

Gra.Sc avelli avuto cento piedi , come un

granchio ,. non avrei potuto camminar

cosi veloce, come. ho ratto , per giugner.

preflo ..

GEr.Io peniò, che come granchio avrai cam

minato indietro ..

Gra..Serholafciati nell'ofteria or'ora , ne fi.

muovono , Ih. prima.non gli porto la ri-

fpofla ,. come puo- eden queflo ?

Ger.Come non può eflere , le è ftato ? '

Gra.Nom vi ho trovato., dunque. , perchè

non fiete quello , che vò.cercando . Afa .

io.tanto. cercherò ,. che lo trovero .

GxR.Anzi tu non. devi eiler quello, che ha.

inviato Narticoforo a cercarmi.

Gra.Voi come vi chiamate i

Ger.Gcraflo de' Guardati ...

Gra.De' gabbati piùtofto ..

Ger.Ajizi ,. che. gabba altri ..

Gra.Però.non gabberai tu me.-, cheanderòv

tanto cercando, che lo trovero . Ma di

grazia, potrei entrare in cafa.voftra.pef;

vedergli ?"

GER.Potrai , fe. non. azzoppi. ,, o, accechi

prima „

Gr a. Entro dunque ..

G*R.Fermati,. frollati dilli,; tu; noreentrer

taa .
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rai.in Cafamia:perchè avendo nome grarl-

cbio , dubito , che non lii granchio dE_,

vero , che granciafli , igranignalli ,

arruncinaili con quefte tue unghie di

aquila alcuna cofa . La mia cafa non è

buca per te : non. fenza cagione ti han

pollo nome granchio .

Gra.A me tu polto nome granchio , che co

me ave/fi cento mani , e cento piedi,

tutti adopro, in icrvigfa del mio pa

drone .

GiR.^'ù tofto nelle caffe , o nella credenza

del padrone : ma granchio diventi io %

te ti ci fa entrare.

Gxx.Son granchio, perchè gracchio troppo.

Me ne vado .

Gir.Va granchio corrier veloce mio , che

corri indietro,

GiA.Kefta in pace Gerafto , che gabbi altri ;

e tu devi oliere il gabbato •

jG«.Se tu avelli canto camminato, quanto ai

parlato, farelli giunto prima; ma non_,

,, è meraviglia , che i granchi hanno uue

bocche, una innanzi , ed un'altra dietrot

SCENA V.

EssandRO , e GtrasTO .

Ess. A Hi mifera me .

G*R./\ Fioretta mia, di che fiat di mali

voglia t

Ess. Del bel marito , ch'ai trovato a tua

figlia ,

G,R.N' ho ritrovato uno boniffirno a. te•

accettalo , e farai bene ,.

Est.Di che etade egli è (

Ger.DeUa roaj e fé ben^è vecchio, èdj

forza più d'un sfavane » É».
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Esf. Di che fattezze ?

Ger.Come le mie : io , e quelloi fiamo com;

una cofa medefiau : conofcilo adeflo .

Ess. A queito marito gli fono ferva indegna.'

Cer.O come mi terrei felice , le quefte pa

role ti ufcilierodal cuore.

Ess. Fa pruova di quefh mia votanti .

Ger.Su mano a farti , che la buon* votanti/

fenza l'opere non vai nulla . Entriamo

in cala in quella camera ofcura .

Ess. Non pollò adeffb .

Ger Quando le donne non vogliono, dicono

nonpoiiòno.

Ess. Or fapete , che la padrona ita gelola di

noi , e ci tien fempre gli occhi lopra ì

Ger.Tu dici bene;ma andiamo in queih ca

mera vicina , ch'io ne ho la chiave ►

Ess. Quefto si , entriate v e ferratevi dietro

bene , che verrò or'ora a ritrovarvi .

Ger.Perchènonadeffor

Ess D'irò una occhiatina per la cala , vedro,

' che fa la pradrona , mi farò vedere ,

e me ne verrò •- . .

GuR.Bene.lo intrattaato me ne anderò volan

do per una faccenda : chi arriva primo ,

afpetti .

Ess. Beniffimo . . ♦,„k.«-
Ger.Nou mi darai tu un' arra della tua buo

na volonta ? r
Ess. Eccola . Tornate prefto , e ferratevi

dentro bene ; e quando lobatto , aprite

tofto.

Ger.Vado . . . ,
tL Io era diTperato M tutto , che venen

do adeflo Narticoforo , e incontran

doli con lui, U fatto era fpacciato per

me,
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me . Egli penfàndofi , che vada a tro

varlo »fhu"àtutt'oggi dentro, intra t tan

to eoa Panurgo penferemo alcun rime

dia. Poiché la Fortuna mi ftrigne trop

po, bifognano. prefiiffimi rimedi . Non

vò perdermi d'animo, chela cattiva—»

forte > Sopportata con animo valorofo ,

fuol. convertirG in huona. Se vincerò

quefti perigli , l'ardir fia degno d'eter

na loda. G felici miei penfieii, fé a tan

ta gloria ghignerete « Ma le mi riefee

contrariarlo non so > fé la morte farà

baftevol rimedio a tanti mali »

SCENA VI..

Panurgo , Morieo > ed Essandrò l

Pan, \ 7" Iva , viva , il fatto è riufeito aflài {

V meglio , che penfavamo ; in fin-»

quella invenzione ù. valuto un teforo .

MoR.Largo ». largo , frollatevi da, me. , cht^

con le corna non vi sbalzi 'n aria »

!Ess. Che cofa ai , Morfeo mio dolce *

MoR.Sono, flato in cala tanto alla miraJ J

e m'accorfi, Nepita riporre una tefta_i

di vitella cotta . Senza elìer vifto ,. l'ho

rubata i e ingoiata , che non ne tro

verà oliò. Accollatevi i. affollate» che.

mugghia ,. Qha % oha. » ,

Esse Bene . L

MoR.In cala fbno molte, robe, s'apparecchia I

un banchetto da Re , il tutto è in ordi

na» e tra poco faremo chiamati a tavola..

PAN.Padrone , voi Hate mezzo, morto •.

Ess. E l'altra mezzo, affai peggio , che vivo;

anzi fon morto tutto , e non ci è altro .

e di vivo, ehe 'J core, capace, e pieno 1

d'infiniti dolori % Mor,.
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MoiuSiete forfe Irato in cucina, che'Hum-'

mo vi fa piagnere ì

Ess. Voi ridete , che non avete ancora in,

telò il volko male .

PAN.M'uccidete tacendo .

Ess. Vuoi farmi un piacere , e te n'avrò

molt'obbligo i

Pan.Voglio *

Ess. Ammazzami .

PanJE fe v'ammazzo , quando mi pacherete

l'obbligo i

Ess. Quando rifuciteremo .

Pan.Troppo tempo ci vuole..

Ess. Burli in cofani, tanto periglio? M'offèn

di su '1 vivo , avendomi il cielo nferba-

to a tante miferie .

PAN.Non è da favio il ricorrere al morire,

quando per altra via li può ufeir d'af

fanno . Ditemi di grazia , che. colà vi

tormenta l

Ess. Il cuore m'ha peflo tutto, il polmone .

pAN.Come l

Ess- Tan to forte è sbattuto per la paura . Le

paffioni me l'hanno tutto circondito ,

ed oppreilo . Vorrei morire, per ufeir da.

quello intrigo ...

MoR.Se vuoi morir tu , muori a tua pofta ,

ch'io vò tempre vivere ,. per poter fem-

prc bere ..

PaN.Non puoi dolerti * che l'inganno non

fia fottilmente trovato ,. accortamente-/

efeguito , e con credenza accettato .

Ess. L'inganno , che mollrà cosi buon prin

cipio , ha cattivo mezzo ,, ed avrà pef-

fimo fine . Quella fperanza , che fioren

do dava prefagio di feliciffimi frutti ,

ora e fpenta del tutto . Pan.
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Pan.La cagione f

£ss. E1 venuto or'ora un corriere ad avvifar

Gerafto, che Narticoforo • e fao figlio

fe ne vengjno a cafa .

Mor.O ventura malaJetta f Mira a che ora ,

ed a che punto fon venuti coltoro , per

difturbare il banchetto . Or non potea-

no venir dopo pranzo ì

Ess. Orsù , che mi configliafti a fare ?

Pan.Tu perchè avevi cosi gran voglia di far

lo/

Ess. Che fconfigliato configlio fu quèllo ,

che tu mi delti ?

Pan.Gii avefle potuto penfare i che avellero

voluto venir cosi prelto /

Ess. Ajutami , ch'io muojo .

Pan.A che volete , che vi ajuti ? A dolervi f

Ess. Oimè ,

PAN.Oimè .

"MoR.Oimè .

Ess. Oimè, che mi muojo di dolore I

PAN.Oimè , che mi muojo di dolore .

MoR.Oimó , che mi muojo di fame .

Ess. Mi burli / Ai torto di liraziarmi cosi ;

PaN.Voi volete, che v'aiuti a dolere, io vi

ajuto: quefta è colà di poca fatica .

Ess. Facciamo collegio tra noi della mia vi

ta , e configliamoci l'un l'altro , fe dob

biamo fuggircene .

JJoR.Fuggir'io / Non mi partirei di quella

cala fenza mangiar prima.fe m'uccidefte.

t Sto con tanto defiderio afpettando que

lla cena , che 'l collo me s'è dilungato

un miglio .

Ess. Dimmi, Panurgo , come patrefìirime^

.diare a quefio I

Pan.
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PAN.Facciafi,che quel,ch'è liato,non fia flato?

e quel, ch'è per eifere , che non fia .

Ess. Non t'intendo . R il pondi , che faremo/

Pan.Onalche cofa faremo .

Iss. Quello qualche cofa è niente .

pan.Poichè abbiamo cominciato ad ingar

bugliar Geraflo , ingarbugliamolo infijj

no al fine .

Ess. Corner ingarbuglieremo t

Pan.Non dubitar punto , fammi allegro}

e lafcia fare a me , che mi fono trovato

a maggiori garbugli , di quefii .

Ess. Fa, che non fia bugiarda la fperanza , che

ho in te .

Pan.A lmeno non fàrà men bugiarda a te-> ,

. che ad altri .

Ess. Ma dimmi di grazia , che penfì fare '

rAN.Prima diremo cosi : ma quello non-*

èi più buno. Bifogna penare un'altra

cola . Faremo cosi : nè quello va a pro-

pofito , perchè potremo incorrere in--i

cofa pig gioie .

Ess. Parla preflo .

PaN.Sto nel penfatojo , e mi occorrono tan

ti penfieri , che per ogn'uno ci bilògna»

rehbe un mefe a penfare .

Ess. Son rifoluto veilirmi damafehio , e, le

non fi vogliono partire per bravure.am-

mazzargli. Ho ratto di modo, che Ge

raflo darà tute' oggi chiulo , e non ci

potrà impedire .

Pan-QucPo ron è male , ma farebbe meglio;

Ess. Oimè eccoli . Quel primo è Granchio

fuo fervo, quel vecchio deve efiere-,

Narticofcro . .

Pan. Morfeo entra con Eflàndro, e veftiti

da
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da femmina: attendi a quel , che fi dice ;

ed aiuta al bifogno .

Mofl.L'odor delle vivande ha tratto cofiui

e osi prefio , ma tu non rr'aflaggerai .

SCENA YI1.

Kart icoroso Maeftro di Scola .

e Grancnio,

NAR.pJ' Quidem-, ( five ego quidem) pa-

JZ• renthefis-, Carcine , Calcine, ve-

reor , io dubito , che tu non lii halluci-

natoi perchè contanti reiterati verbi-

loquii dici , ch'eravamo giunti .

Gra.Auziio in replicargli , che non poteva

eilere-, fi fecero belle di me , che, come

granchio, avea camminato a traverfo .

ÌNar.Dic mini, vtl refponde mihi , non_.

m'ai tu inventato nel luogo itlic, fla

tus in loco , ubi me dcreliquifti , e con

i coturni ancora /

Gra.Si bene.

NAR.Jgirtir, ergo, dunque come era io in

cafafùa? Aile premefte fedita giuli,_,

-eonclufione .

Gra.Non so altro, che dirvi .

Nar.Tu in tanto fei optumo i in quanto

non bevi : perchè non tu afioi bi il vino,

ma il vino afforbe te , & ob id non fei

tu , ma il vino, che parla .

Gr a.Certo, che bevendo non mi bevo i co

mandamenti del padrone ; né voi , per

farmi avanzar tempo, mi faceflc bere

una voltarella , com'è mio coflumt-,

prima , che mi parta daJl'of'eria ; ed io

poco me ne curai , penandomi , che

quefio medico ne aveile ritenuto con un

ban-
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banchetto da Imperadore.

Kar.Io fufpico certo, che tu farai entrato

dentro quale he diverIorio , e ti avrai in

gurgitato qualche anfora , medimna,

ocongio di liquor di Bacco , ecosife-

mifepolto nel ionno ti làrà apparto que

llo Arano fantafma d'eilere flato in cafà

di Geraflo , e in eftafi gli facefte l'am-

bafeiata , ed ancor nel fonno parli me

co , Onde per fapere il vero di quello

fatto , bifogna , che afj etti , o che ti

fvegli dal fònno > o che tu digerifea il

vino , e che i vapori non afcendano al

cerebro.

GER.Ed io vi dico , che vigilando fui in cas

là di Geialto , e vigilando feci la voftra

ambafeiata, e vigilantemente > e ftando

in cervello , mi difiero , ch'eravate giun

to , e me ne fecero tornare indietro .

Nar.Alter de duobus, aut tu yigilanter fei

fìolto, aut tu dormiendo fei briaco. Pe

rò decet, oportet, bifogna > che cor,

una buona ferola ti ecciti dal Tonno, che

quefla e la potione , e l'antifarmaio de?

gli ubriachi •

Gra.Dico il vero.

KAR.Servornm eftfalfitates, &mcndac'a_,

dicere . Tanto può eflèr vero quefto ,

quanto tangere calurr. digito .

Gra.Giarrmai difTi verità maggior di quefW

Nar.Proh luppiter , che tu mi fai excande-

fcei e di rabbia . Mira fe fei un bubalo :

non ci ai trovati tu miluogo, dove ci

lafciafti , correpoflìamo efler giunti pri

ma di voi IteHi / Furcifcr , furcifer, ti

prendi piacere di ludificarmi .

Cra.
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GRA.Non potrebbe eflere , che quefta Napo

li non rofle quella , die cerchiamo not ì

-Quante Napoli lono nel mondo / o for

fè in quella Napoli fofTero più Gerafti,

ed abitane in qual• he altra caia , ed io

-l'avelli prefo in ifcambio / Ma io dubi

to, che voi per qualche altra via più

breve di quella , e he ho fatt'io, Hate fla

ti in cafa di Gerallo , ed abbiate man

giato ,, e bevuto bene , e fiate tornato

prima di me . ed or mi diate la baja— ,

che mi muojo di fame .

-KAT.lìarruTs , eh' io vò concomitarti infi

no al luogo, nè bifogna feufarti poi,,

ita mihi videre victebatur , nn' parea

un'altro Gerafto , e mi pica , c/ie dicef-

fc cosi , mi penfava cosi . Turpe eft di-

cere non putaram , perchè una buona

ferola farà le mie vendette . Io ti farò

bajular su gli omeri da uno arcipotcnte

facchino , e da due pueruli ti falò tener

le gambe, che non prflì recalcitrare in

prarceptorem , con s diphtongo, ed io

con un cerio bubalo ti fuftigherò bcn_i

ie natiche .

Gra.Andiamo, e fe non troverete quanto

vi ho detto, yò,che mi frappiate la lin

gua dalle radici , e'l nafo anrora ; ma

fc troverete quanto vi ho detto , che

fia vero *

Nar. Ambo duo la pemten?a, perchè vapu-

lando , e verberando ne (laccheremo .

CsA.Cre colpa ci ho a quello io ?

NaR.\tou dico te , ma cucilo uomo nefa-

rio , che f?rà fiato aufo ufiirparfi il no

me onorato di un tanto maeflro, e lne

'
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rà la pena della ufurpata giurifdizione ;

Gra. Ed io fe trovo qualche altro Gran-

chio,che dica,che fia me,farò le mie ven-

dette.e maffimamente fe fi avrà mangia

ta la parte mia.Ma ecco quefia è la caia .

Nar.Tocca l'ofìio.

GraX'Ho toccato .

NAR.Qyando il furore m'ave invaià la_*

mente , e fono divenuto furibondo, non

ifcherzare . Battila , ti dico .

GRA.Che colpa ci ha la porta ? avete la col

lera contro coloro, e la volete sfogare^,

fovra la porta ì

N*R.5e mi muovi la (tiziA , farai 1 primo a

pentirti di quefli futili vaniloqui! .

Gra.O che avefli un , che la mi teneffe su le

fpalle ,che gli vorrei dare un cavallo .

' Nar.Taci , che s'apre da fe fteflà .

GEr.O come ha fatto bene a fe in non farfi

battere , ed a me ha tolta quefta fatica

di batterla ; che già m'aveva fputato su

le mani, e tiretto il pugno, per caftigar-

la . E ne vien fuori una fantefea .

NAR.Ipfa eft, ipfe ego , ipfe tu, ipfe ille .

SCENA Vili.

Nepita , Grancnio , e NarticosoRO .

Kep. T L romor , che fanno quefti dinanzi

JL la porta, m'han fatto lafeiar di bu

rattar la farina . Ma chi e quefto bar-

baflorodiquà.

KAR.Granchio , percontala , dimandala un_j

poco .

Gra.O bella giovane , e da bene.

NEp.Sei bene un triftotu .

Gra.Di grazia, volgetevi a noi . Prima ri-

La Fant, D fpon-
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fponde coni calci, che con la lingua ;

certo deve effer di razza di mulo .

NBp.Se avefli detto d'afino , si .

Gra.Si ben , di razza d'afino volevo dire .

Nep•E tu un'altra volta lafeiami ftare . Ma

certo , che tu non fàrai altro , che un_,

profuntuofo , poichè arrogantemente-,

parli , e profuntuofamente tocchi .

Gra .E cosi gran male il toccare/ Tocco la

tazza , dove beve il mio padrone , eh' è

d'argento , non poflò toccar te ?

Ntp.Penfi , che fe lo fapeflero i miei parenti,

non te ne farebbono pentire ì

Gra.Tocca tu me > che i miei parenti non

fé ne curano .

Nep.Tu fei ben' un cattivo .

Gra.Cattive fon le vefti,che femivedeffi

nudo , ti parrei belliffimo .

Nar.Tu veramente deliri , e patifci di luci

di intervalli . Alloquar honr'nem : hic ,

& haec homo , l'uomo , e la femmina .

Femmina da bene .

Nep.O, o, coftui mi chiama femmina da be

ne ! o è un' afino , o non deve parlar

Con me.

Nar.Optumè quidem .Detcrrima mulier-

cula , idefi, peffima, e cattiva femmina .

Nep.Nó tampoco cosi. Ma dimmi femmina-,

men cattiva delle aitre .

Nar.Tibi obtemperabo, Femmina men "cat

tiva delle altre, ditemi, fiate voi qui ?-

NEp.Se itefli qui , non andrei camminando

Nar.Dove ftai dunque ?

NEp.Dove mi fermò .

Nar.Dico ifc feidi quà .

ISrp.Già non fono d'oltra mare , o d'oltra i

monti . , Js'ak.
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Nar.Dico, fe fiate in quefta caia .

NEp.Se liefll in quefta caia, non ftarei in

piazza .

Nar.Vò fapere , fe ftai con Gerafto .

NEp.Sefto teco addio, come pofloftar con

Gerafto ? Vedete, fe flete eia poco .

Gra. A ,a,a -

Nar.Tu non intendi quefto mio parlare, che

è pieno d i figure, e di ornamento orato

rio , da' Greci detto fchemata . Cicero

in libro de claris oratoribus. Schemata

enim , qui Greci vocant , maxime-,

ornant oratorem , eaque non tam ver-

bis pingendis habent pondus , quàm il

luminano is fententiis .

Gra.Quefta è la via d'entrar prefto in cafa ;

Nar.E fi fcrive con as diphtongo , e vien da

fcliima , che fi fcrive con hita .

Nep. Voi dovete efiere fpiritato , che parla

te in tanti linguaggi : ma io perdo qui

il tempo , che non avete altro , cht-,

parole .

Gr a.Abbiam fatti per te .

Nar Afcolta di grazia la conchiufione, talché

a primo ad ultimum fe ho detto , fe fia

te in quefia cafa , ho voluto ornatamen

te inferire , fe lete incola di quefta cafa .

Nep.Si che , che conclufione cavo io di

quefto i

Nar.Quefto che che è un cacemphaton, una

cacophonia ; ma dite più ornatamente ,

che conchiufione caverò io di quefto?

l'altre parole fono fùperflue .

NEp.Parlate onefto , fe pur vi piace , che vi

dovrefte vergognare .

Nar,. In c,he ho peccato ?

D a N,w
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^Kep. Andate in bordello vi dico ; 6 innan

zi quelle donne ragionate di quefto .

Gra.Certo, quefte parole l'han guaito lo

ftomaco .

N,p.Certo , che dovete eflere un bel pappa-

lafagni .

NAR.Quefto vocabolo pappalafàgni non l'ho

offervato nè in Spicilegio ■ nè in Cor

nucopia i nè in Calepino . Granchio, tu,

che fai di ?ergo , e di furbefco , dimmi,

che vuol dire ì

Gra.Chefeteun grandi (limo letterato .

NAR.Deve eflèr donna di grande fpirito: co^

nofce alla cera i valentuomini . Dite

mi , fe Gerafto è in cafa .

Ne p.Non v'è, nè fe vi foflè, potrebbe venire

a voi , perchè ha in calà certi foreftieri

Romani .

Nar.Che fonoquefti advens , over' ofpiti t

Nep.Dico foreftieri . non ofti .

Nar.Dico ofpai , non ofti : hic , & haec ,

& hoc hofpes , . & advena ; uomo • fem

mina , e cofa ftrana .

Ntp-Un certo Nafincolio, e Nartincofcroj

che cento cancheri fe'I mangino .

Gra.Un folo pofia mangiar te .

iSAR.Impara, Narticoforo bifbgnadire, non

Nafincolio : è nome greco , e viene apò

tu nartix , cioè, ferula ; & pheros, ideft,

ferens ; cioè , che porta fa ferola . E

come lo fcettro è fegno della regia pode-

ftà, cosi la ferola è fegno della magiftral

dignitade. Ma avverti, che Narticoforo

non è ancor giunto.

NEp.Come non è giunto , fe l'ho vifto coti-,

quefti occhi ?

Nar.
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JsJar.T' nallucini , t'inganni .

Ne^.Cosi non fofle egli venuto mar .

GRa.Cosi non aveffimo trovata viva te ?

Nep.O s'avelle rotte le gambe per la via .

Gra.O t'avelli rotto il collo tu .

NEp.Egli , fto figlio , e chi fu cagion , che

venifle .

Gra.Tu, il tuo padrone, e chi ti dàquefta

creanza .

NAR.Come Narticoforo è in caia, fe ragiona

vofco ;

Nep.Ho da burattar la farina per li macche

roni, e voi mi trattenete : lafciatemi

andare .

NAR.Bona verba quaefo , afcoltiate ;-

KEp.In cafa voi non alloggerete, ben potre-j

te andar' altrove .

GRA.Bel modo di ricevere i foreftieri amici

del padrone .

Kep'Se non gli fo qualche burla , non mi

torrò oggi quello barbagianni dinanzi .

Nar.Dammi udienza di grazia .

NEp.Eccovela .

NAR.Ah pediflequa, ancillula, fcortulo ,

meretricula , che m'ai ottenebrati gli

oculi con quella tua farina. Proli lupiter,

che l'avelli nelle mani , per dilaniarla-,

in mille fruitali .

Gxa.Ecco , trovate vere le mie parole-; i

Quanto era meglio credere , e non vo

ler provare . Ella è dentro , e noi come

quelli , che non entrano mai , fìamo re-,

flati fuora. -

NaR.Il canchero , che ti mangi ,abi fn ma-

lam crucem. Coftei deve efiere qualche

fantelca ignorante : che sa de i ratti del

padrone i D 3 Gra.
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Gra.Fate , quanto volete: troverete vere le

mie parole .

Nar.Lafciami confabular con Geraffo , cosi

vedremo , chi avrà ragione . Batti Jt-,

valve con vehementia , che ftappino

dalle fibie , e coatignazioni .

Gra.E pur volete battere le porte : avete la

rabbia con i padroni , e la volele sfogar

con le porte .

Nar.Se mi fai irafeere , batterò te per lei .

Gra.Ecco s'apre di nuovo. O giudicioià por

ta, quanto devi efler fàvia, poichè, come

ftai per efler battuta , t'apri da te iteflà »

SCENA IX,

PanurgOjNarticojoro , e Granchio.

Pan./"\ Amico colendiffimo , ben vengha:

V-/ il mio Narticoforo Romano i

Nar.O Gerafte patronorum patroniffime ,

Dii , Deasque omnes te fofpitent t &

falvum faciant : ben trovato per una-»

myria di volte ..

Gra.Coltoro fi conofcono , la cplànonva

buona per me I

pAN.Dovee Cintio voftro figliuolo /

Nar.Nef divedòno, che per non eflère.j'

aflueto a viaggi , recumbe nel pulvina

re, ma verrà quanto ocyùs . Ma certo,

Geraftule , Geraftule lepidule.voi fteflo

vi laceflue d'ingiuria . chiamandovi de

crepito, che per la Dio mercè non mi

parete di quarant' anni .

pan.L'aria di Napoli è cosi lottile , che na-

fronde gli anni alle perIone .

NAR.Mifcrivevate,avere i piedi obfefli da_,

nodofe podagre : or veggio , che gli

ave-
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avete (carni , e delicaculi »

pAN.Scherzavo così con voi : intendevo per

le podagre due figlie i che avevo da ma-

ritare •

Nar.O lepidum caput !

pAN.Ma fia come fi voglia.fono al vofiro co

mando .

Nar.Ecco fon venuto a torvi quella podar

già , e addogarla al mio figliuolo .

Pan.Dì quello mi doglio ben , che v'abbiate

tolto in vano quello travaglio .

NAR.Igitur , ergo, dunque col mio folo fi

gliuolo fi potevano far quelle nowe ?

Pan.Voì non fapete , che voglio inferire ì

Nar.No'1 pollò hariolareife nonlo|dict_»

prima .

PANtDico , che mi difpiace , che fiate vermto

in Napoli ».non potendoli più effettuare

quello matrimonio .

Nar; La cagione f

Pan.I giorni addietro, medicando lo fpedale

degl" Incurabili , o folte l'aria inletta di

quel luogo, o qualche occulta fpecie

di pelle , come tengo ben {ermo , mi

prefe tutto, e mi venne uno fpedal di

malattie addoffo . Quella mia figlia mi

(erviva a medicarmi , ed a mutarmi gli

empiaftri : fra pochi giorni le venne la

medefima infermiti , e dal bellico in giù

l'ha tutta rofà , e divorata » che non può

più fèrvir per femmina . E di più l' è di-

fcelà una ernia ài fotto > eh* e più tollo

un motlro, che umana creatura; ed ogni

colà , che tocca, infetta della medefima_i

pelle . A me il male ha profondate te-

parti di dietro , e fono incancherite .

* P 4 Onde
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Onde la poveretta, non bifogna ,che più

fi mariti , ma che fi muoja in cafa, o ve

ro in un moniftero , benchè brevi fieno

i giorni fùoi .

Nar.Perchè prima, che mi foffi accinto a

quefto itinere , non mi avete refo cer-

tiore di quefto fatto /

PAN.Che ftrada avete voi fatta nel venire ?

Nar.Dal Garigliano abbiamo attraverfata la

via , e venuti per Linterno, dove Scipio,

piagnendo l'ingratitudine della patria ,

commutò la vita cdn la morte . Poi per

la felva gallinaria fiamo venuti a Pute-

oli , detta cosi a putore, vel a puteorum

multitudine »

P*N.Ed io vi ho inviato ima pofta tre gior

ni fono per la via di Averla, e di Capua .

NAR.Non mi potrete dar voi Erfilia l'altra

figlia, che parvi refert,(e fra l'una, o l'al

tra; anzi mi piace più di Cleria, per non

efiere tanto formofa .

pAN.Piaceflè a Dio , che folle viva , che fa

remmo fuor di queft' intrighi . Sono

più di quattro mefi , che fi morio .

Nar.Voi non me ne avete fatta parola mai.

PAN.Non mi parea convenevole , trattando

di matrimonio di allegrezze, mefcolarvi

con agurj di morti .

Nar Io non parlo fine ratione , che avendo

mi voi interpellata. la leftione, che la_,

mattina leggevo il fefto di Virgilio con

comune applaufo degli audienti , e la

fèra le regole di Mancincllo , e fattomi

profugo da' regni Latini , dalla città

Romulea fon venuto qui in Palepoli, feu

Neapoli con aufpicj di copular' un mio

figlio
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figlio in matrimonio ; e ragionan

doli di ciò tra confanguinei , ed amici

in Roma , che per la Dio mercè vi fia-

aio di qualche conto , ed or tornando-

alla patria fenna la nuora , penferanno

qualche colà cattiva di me , e del mio fi

gliuolo , che le genti fono più acconce

a credere il male,che ii bene ; però mi ri

duco genuflexo a deprecarvene .

PAN.Padron mio caro, non faprei , che fare;

per rimediarci .

K*R,GeraIie cariffime , fe forfe accipiendo

informazione di me, o del mio figliuolo ,

avete intefa qualche coià , che vi ipiace,

perchè fi trovano,genti,che multa drcunt;

o forfe la dote e troppa , o la mia fùpeU

leciile è poca , ditelo liberamente , che

potremo- rimediare al tutto .

PaN.Il parentado è cosi buono,che io noi me»

; rito: la dòte pofiò agevolmente pagarla j

e già i danari erano in banco.

Nar.Non potrei io entrare in cafa , e veder

quefta voflra figlia cosi abrofa ..

PanJo non poflò farvi entrare in cafa mia ,

che per eflervi dentro la pefte , come vi

bo detto , con accollarvi fole, alla porta,

o toccar quetìe mura, vi viene addoflò la

medefima infermità : onde mi difpero ,

che onorar non vi poflo , com'è mio de-

bito,nèmeno di un bicchier d'acqua.Ma

farò , che Cleria mia venghi giù su la_,

porta. O di cala, fate calar Cleria mia_j

figlia , e recate un poco d'aceto per un

ger le mani ; acciò il tanfo, e l'aria appe

ttata non infetti quelli gentiluomini .

^AR.GeraQo Caro> acciocchè fappiat£,chi fia

Di ipi
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io : Io fon quello , che ho comentato»

il Bellum grammaticale , la Priapea di

Virgilio; ridotte in compendio le regole

di Mancinello , e del Valla ; enucleati

énfi profundiftìmi , reconditiffimi , &

abitrufiiìtmi di Prifciano ; fatte poftille

& fcolie all'epifiole di Cicerone, talchè

volito peroraviroru,e per tutte le fcuole

fi parla di me . Ricordatevi, che voi mi

proponefte quello partito , & io eia più

avido di rifiutarlo, che di accettarlo ,

che alla mia prole non mancano matri

moni nella fua patria . Ma voi tanto mi

follecitaftc , e mi poftulafte con iterati

internuntii , e chirografi , che mi face-

ite cadere , & or con le parole non s'ac-r

cordano i fatti .

SCENA X.

Morfeo, Panurgo, Narticoforo ,

e Grancnio .

Mor,/^* He volete , pa , pa , padre caro /

Pan. \*J Narticoforo caro , eccovi un po

co di aceto, ungetevi le nari, togliete

quella palla di profumi .

Nar.O mi Deus, o Jupiter , che moilro è

quefto , m' incute terrore .

Pan. Beco , vedetela, miratela a voftra pofla .

Gra.A me ha fatto paflar la voglia di man

giare .

PAN.Cammina quà , Cleria mia .

Mor.No , non , po , poflò, pa , padre mio .'

PAN.Orsù entra in calà.

Mor.Vo t volete al tro , pa , padre caro .

Pan Non altro,figlia, coltello di quefto cuo

re: va, e corcati . Non togliete di graz ia

la
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la palla del nafo , finchè non fia entrata ,

e ventilata quell'aria, rimafta infetta per

il;fuoapparire.Avete veduta mia figlia.

Or. vedete da cosi bella giovane , qual

era , la violenza del morbo a che l'ha ri

dotta , e come l'ha contraffatta .

NAR.Che Sfinge? che Arpia ? che Medufa con

la tetla crinita di fcrpenti ?

Pan.Aflai più difforme è quello , che cuopre

la gonna; che quello, che appardi fuori.

NAR.Uha , uha , che orribii putore , che vi

ha laiciato: par, che fia un putrido cada

vere . O che pettufcu lo ni veo r dove Ila

fpaziando Venere con gli amori ! Ma io

dubito, Gerafto, eh; non vogliate ludi-

ficarmi ; e poichè voi la volete romper

meco , io la romperò anche vofeo • Que»

fle non fon cofe di viro probo , trattar

cofe di onore, e venir meno della paro

la : io mi armerò di Jumbi, e di Endeca-

fillabi , narrerò il fatto in modo , che la

prefente , e la futura etade non ignori

quello facinore. Durerà col tempo, che

li leggeranno peri trivi pubblici , e per

li triclini »

PAN.Fate quel,che vi piace: non so, che farvi ;

perdonatemi , ho da Care in cafa .

SCENA XI..

Essandro, NarticoioRo, e Granchio .

Ess. T7 Ccolo, mi sforzerò fpa ventarlo tal-

C^ mente , che fgombri quella città .

Deh , fe pollo trovar' uomo , che me lo

faccia conofcere , fe noi tarò pentire

d'aver polio piede in Napoli , voglio ef-

fcrc sbranato in mille parti .

D 6 Mar.
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NARPape Satan , pape Satan aleppeJ f

Granchio * quefti è un Troiugeno He-

ftore*e un'Ajace fiagelhfcro ►

Gra.Afeoltiamo , che dice .

Ess^Ancora. che folle in mezzo un' eferciro

di nimici, farò tale fcempio di lui , che

non vò . che laici fegno alcuno d'eflère

flato nel mondo . Che mi curo io di vi

ta ? che di giuftizia i Dieci anni di vita

più , o meno non m'importa .

Gra.Chi ardirebbe toccare a coftui la punta

del nafo f

Ess-Mi dicono, eh' è Romance maeftro

di fcuoia , e che fi chiama Arcinfanfono:

dimanderò ognuno, che incontro, ac

ciocchè per negligenza non refti di tro?

vario .

Gra.Ornon soche dice di maeftro difeuo»

la , e di Romano . Fuggite, padrone .

Nar.Io fono infonte,non fono fiato infen-

fo ad alcuno .

Ora,Mirate , che cera ! che guardo fiero l

N*R.Le cere torte , e i guardi fieri non_r

pungono , ne tagliano . Dimandagli un

poco , chi fia .'

GRA.Mon fon' uomo da quiftioni .

Nar.Sii almeno da parole*.

Gra.A quefto si fon, buono ,.e non ve ne fa

rò mancar mai; ma avvertite, che venen

do egli a fatti , io lafcio le parole- ,

NAR.Sarà meglio ampere la fuga .

Ess. Vien qua tu .Perche fuggi ?

N^R.Volevo andare a mieto exonerare iji

ventre delle ìuperfluita" della digeftione.

Ess. Dimmi tu-, chi fei t

Nar^NS Romano,, ne ludimagiftro .

Esst
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Ess,Alla puzza de piedi conofco , Che fei pe

dante. O tu fei quel deflò, o devi cono-

fcere quel pedante r ch'io cerco . Cono-

fei tu Narticoforo Romano t

Nar.Ti giuro per lo quaternario , e per ia_i

braffica , ch'io noi conofco .

Ess. Che quaternario ? Che braffica ?

Nar.Pythagoras philofophus philofophorum

giurava per Io numero quaternario .-lo

ro ego fimiliter per numerum quater-

nionem . E Socrate , che fu giudicato

dall'Oracolo il faviffimo de' viventi ,

giurava per la braffica .

Ess. Alla loquela f ed all'abita mi pari un->

pedante .

Nar.Non .fèdepol , non Hèrcle , non certo *

non fono unquanco .

Ess. Vien quà: tu conofci coftui, chi fìa ?

Gra.Nol conofcq, ne'l vidi per una. volta.

Ess. Se non mi dici , chi fei * ti paflerò quefta

fpada, per fianchi ..

Nar.Saltem annunciatemi in che v'ha egli of-

fefo .

Ess. Non fi vergogna quefto pedante pedan-

tiffimo , feccia de' pedanti , voler dire

una mia nepote per moglie al fuo, fi

gliuolo: fiamo dieci nepoti congiurati

infieme di ammazzarlo , perchè l'abbia

mo promeflà maritare con un noftro pa

rente, e ci va la vita di tutti ; e noi per

non efiere uccilì tutti , vogliamo ucci

der lui .

NAR.Quid igitur faciendum f

Ess. Fuggir fùbito da quefta città.

Nar. Lubenter ficiam : non mj darete voi

tempo ad colligendum iàrcinulas.?

Ess.



%6 A T T U

Ess.Abbi mezza ora di tempo. E fe perdif-

grazia dirai nulla di ciò , che ti ho det

to , a Gerafto , guai a te :. il pezzo mag-

g ior farà l'orecchia »

Nar.Mi partirò aderto adefto.

Ess.Verremo infino a Roma ad ucciderti r

non so io, che abiti vicino al Culifco /

Nar.Nou certo : alla Rotonda si »

Ess.Cosi prometti, fa,che l'attendi; fe nò, mi-

fero te . Io mi tratterrò qui dintorno ,

per fare un'altra bravata a Gerafto, cho

| cosi veftito da mafchio non fòrà per co<-

nofcermi ..

SCENA XIL.

SpeziAle , Panurco , e ìMorfeo ..

Spe»\7" Eggio un'uomo innanzi la porta

V di Gerafto. Gentiluomo,, qui

m'invia Gerafto medico, che facci uà

fervigiale ad un foreftiere ammalato ►

Se liete di cafa, mi faprefte infegnar, do^

ve abiti ..

Pan.Entra in quefta camera terrena prefiò-

la fcala , che lo troverai giacente infer

mo : di grazia dilponetelo prima con_f.

belle parole , poi fate l'urie io voftro .

SpE. Volentieri . Non mi darete voi due le

gna * che polla rifcaldar quefto pignat-

tino t

PAR.Fratello , noi fiamo'foreftieri, legne non

ne abbiamo : fate il meglio , che fi può.

Spe. Cosi faraffi .

PaM.Come fui feioeco quefta mattina a non

rifondere alcuna oofa a quello fattore he

^ malagevol cofa mi pare , che Morfeo fi

conduca a farfelo ; egli è tritìo a tutta_,

palTa-
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j,aflàta , e dubito , the non faccia delle

fùe , e rovini il negozio .

MoR.Va via , partiti di quà .

Spe. Che farefti, le t'apportafti alcun male-, ;

che apportandoti la fanità , così mi

fcacci t

MoR.Sia maladetta la finità , che vien per

tal via »

Spe. Fratello , nefiun male fi fcaccia con pia

cere . . ,

Mor.Mi fai del filofofo' ancora , Fuggi di

quà , e fai bene .

Spe. Lafciatelo fate , e fai meglio »

MoR.Eh va via .

Spe. Eh fermati.

Mor Levamiti dinanzi , dico .'

Spe. Io non ti Ito innanzi , ma dietro :

MoN.Dici 'l vero , che dovunque mi volgo j

mi ti trovo dietro : par, che sii l'ombra-,

mia .

Spe. Tutto è per tuo bene .

JvlOR.Vuoi tu un buon configlio / Vattene

via ben prefto .

Sp,.Vuoine tu un'altro' migliore i lafciatelo

fare.

Mor.Tu fei rifoluto non partirti .

Spe. Tu indovini, fe prima noi faccio. Fa

buon' animo .

MoR.Come ho a far buon' an imo t"

Spe. Rjfoluzione , cali la tefta, ftringi i den

ti , e tira il fiato a te .

MoR.Cosi farò .

pAN.Pure al fin s'è contentato . Ma che ro-

more è quefto <

Spe. Oimè j oimè , che fia ammazzato quel

fabbro rchc fece quella £ure, che tagliò

que-
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ti portò in queflo paefe. »

Pan.Che cofa ai, uomo da bene' t

Sbe. In quella caia, dicevi tu , che ci era c,a-

reftia di legna,che in nelluna cafa m'è ac

caduto mai , me ne fieno fiate date in—»

più abbondanza , nè amiglior mercato,

nè con piggior modo .

Mor.Ancora fei qui t brutto poltrone f

Spe. Se non ti piaceva , non potevi licen-

warmi lenza cacciarmene , come fi cac

ciano i cani /

MoR.Sgombra , fuggi di qui .

Spe. Deb lè poflò appuntartelo dietro , o te

lo ficcherò infino al manico , o farò il

brodo tanto caldo , che ti feotterò tutte

le budelle :. ti farò peggjo che non. ai tu

fatto ime•

MoiuChe borbotti , fozzo afino l

Spe. Era venuto a farti il fervigiale , non_•-

per eflère battuto -

MoR.Che ai ad impacciarti , fe vogliavivere*

o morire / fei mio tutore * .

Ss,.. Era venuto qui pe* un carlino, or noi*

baftano quattro a medicarmi .

Mor.Ti duoli forfe , che non t'abbia dato,.

quanto merita la tua perfidia/

Spe. Che gran fatto era lanciarti fare il rime

dio ? Quefto ti cava tutti i cattivi umo'-

ri dal corpo, ti allegerifce la tefta , leva

le fumo/ità dal cervello , ti mantien lar

go da dietro , che non avrai più male in

tua vita . Il male è poco , l'utile è mol

to : non fiete già putto , che abbiate a

vergognacene .

MoR.Ben dice il proverbio: Sei pitifaflidiofb.

del
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del fervigiale . Ma tu avanzi tutti i fefi

vigiali del mondo .

Spe. Lo farò con tanta, deprezza, chequan:

do ftimerai , che non abbia cominciato ,'

avrò finito.

MoR.Orsù io fo ftima , che non abbi co

minciato ; fa ftima tu , che abbi finito J

e va via.

PAN.Morfeodi grazia obbedifci,non ìfcopna»

mo il fatto per cofa cosi leggiera .

MoR.Fattelo far tu , o'I tuo padrone i a cui

appartien quefto, acciocchè vi pungane

quegli umori , che dice lo fpeziale - Che

ho a far' io con gli umori tuoi, o con gli

amori di Eflàndro (

S*E.Vorrei faper da te, vuoi, o non vuoi far

ti quefto rimedio ?

MoR.Vorrei faper da te , vuoi , o non vuoi

partirti di quà f

SpE.Non accofìarti , che giuro, panarti que-

fk> alla trippa .

PaN.Di grazia vattene . _

Sp,•Noii me n'andro fenza vendetta , alme

no gli fpezzero quefto pignattino in te

tta , e gli butterò il brodo in faccia .

MoR.Ah poltron' afino j che ra'ai accecato, se

%\ giungo,

ATTO
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SCENA PRIMA.

NaRTICOPORO^ eGBrasTO.'

Nar.TT T Eu mifero Narticoforo, tu ftai

I—I in un pelago di ancipiti penfie-

-*, JL ri.A me duole il partirmi fenza

far molti confcii della ingiuria , con che

m'ha laceffito Gerafto ; e fe non mi par

to, quel fìio nepote vuol trucidarmi : io

fon tra Cariddi , e Scilla .

Ger. Fioretta non è in camera ; andrò in ca

là ; gli farò cenno , che venga ; e vedrò

fe i foreftieri han pranzato , e fe fi ri*

pofano .

NAR.Coftui deve efferforeftiere in quefts_*

città ," perchè va alla cafa appeftata , e la

batte per entrare . O viro probo, arrige

aures a quel , che dico .

Ger.O fono fordi , o dormono .

Nar.Perchè battete queir oftio con tanta

vehementia t

Ger.Perchè ho voglia d'entrare .

Nar.Voi dovete elfer foreftiere , e l'averete

prefa in cambio .

Ger.Or quella è bella , ch'e un foreftiere di

ca ad un cittadino, ch'è foreftiere, e-,

voglia infegnargli la fua cafa .

KAR.Heu fuge crudeles, terras , fuge lh>

tus avarum ,

GER.Perchè mi dite voi quefto i

Nar.In quelta cafa ci è la pefte , e ponendo

vi la tefta dentro , o toccando la porta,

s'apprende . Ger.
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GER.Penfo , che voi vogliate darmi hi baja '.

Nar.Vuoì tu un buon configfidr fcoftati da

quella porta , perchè ti appellerà .

3er.Vuoì tu un miglior configliof non trat

tar di quello , che non lai , altramente

farai giudicato di poco confidilo, e di

manco cervello .

NaR.Or giudica temetipfùm del poco cer

vello , e del poco configlio, che parvi-

pendi l'ottime admonitioni di chi ti di

ce j che quella cafa è peltifera , e t' inv;

porta la vita .

ÌER.Che pelle f Chi t'ha riferito quefto t

4ar.II padrone fieno di quefle edicole .

}er.A cne propollto il padron di quefte ca

lè te l'ave riferito.' Certo coftm lari fce-

modi cervello.

^AR.Lubenter faciam . Commorando io in

Roma , mi fcrittitò molte lettere i chie

dendo copulare una lua-figlia in matri

monio con un mio figlio , e già d'accor-

do.più con la lua, che con la mia foddif-

fazione mi chiamò , che venirli col mio

filio a tor la fpqfa ; vengo , e Iafcio i

miei conlàngufnei , che mi venghino ad

incontrar con la nuora : adeflo mi dice ,

che me ne ritorni ,

ÌER.Certo colini non può e0ere uomo da

bene » perchè vien meno della fua paro

la . Ma che ragioni aflègna egli »

rAK.Dice, che medicando a gì* Incurabili

s'attaccò, la pefte i ed egli l'ha attaccata

a fua figlia nelle parti pudibonde , e l'ha

tutta guaito , e che non vi è rimano le

gno del feflb; e che a lui gli è venuta,

da dietro , o ftomacali , o pefte . eh' i

tut-
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tutto rovinato > e poi m'ha mandato \iA

fuoabnepote ,e trinepto a minacciarmi,

che fé non mi parto fra mezz'ori .vuole

uccidermi .

©ER.Che colà è trinepto ?

NAR.Non fapete voi la linea della confane

guinità . Eft nepos , cujus relativum eli

avus ; fic proavus , cujus relativum eft

pronepos ; Gc abavus , cujus relativum

eft abnepos .

GER.Non mi curo iaper quefto io .

Nar.Afcolta , che non so , come puoi tu vi

vere fenza fàper quefto .

GER.Seguite la cagion della pefte .

JsJar.AI fin per giugnerlo , gli dico , che mi

facci copia di vedere quell* altra fila fi

glia, che aveva; e mi dille, che avea com

mutata la vita con la morte .

GaR-Perchè non vi facefte moftrar quella

fua figlia appettata t

NarvLo chiefi,e venne fuori con certe tu^

■ mefaétioni nella bocca, con una ernia Ai

fotto, che non so, fé Tefìfbne , e Me

gera efier poterle più difforme di lei;

ed allora mi ditte , che mi fotti fcoftato

dalla cala , perchè era peftifera .

G.ER.Quefta mi pare una furfanteria , e in

degna di uomo da bene, e ne meritareb-

be caftigo : però vi prego , fé è però le

cito , a dirmi il nome , acciò polliamo

guardarci dà lui ,

NAR.Lubentifllmè faciam .11 fi» nomee

Gerafto de' Guardati .

GsR.Gerafto de' Guardati ! come i quando ,

e dove fu quello f

Nar.Hìc ,in quefto luogo, illictin quell"

luo-
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luogo ; iilic, per qua , poco innanzi i coi

me v'ho detto .

Cier.Gerafto de' Guardati t'ha detto , che ha

una fua figlia con una fiftola dinanzi , ed

egli un'altra di dietro ?

Nar.Certiffimo quello i che afcolti .

Cer.Come fta fatto quello Gerafto , che tu

dici -'

Nar.GraciIe(cente col collo obtorto , con

oculi prominenti, ftrabi,e di color fofco.

Ger.Dio me nè guardi, che Gerafto fofle

cosi fatto . Tu mi ai dipinto un appicca

to . Gerafto è tutto di contrarie fattez

ze , è graflò , collo corto , nafo

diacciato , colorito , e per non tenerti

a tedio, io fon Geraflo de' Guardatane

mai vidi te , fe non adcflò , nè io ebbi

fiftola dietro mai, ne mia figlia innanzi ,

fe non quella , che ci ha fatto la natura

flefla,e fe il luogho di mia figlia non fof-

fe men onefto,or la (nuderete fe io non

ilefli nella ftrada pubblicaior'ora mi flrac-

ciarei le calze, e te lo moftrarei in pro-

fpettiva, acciocchè con gli occhi tuoi

vedefli 'l tutto ; nè io ho nepote , nè cri-

nepote,che pofla pormi legge , e tutta è

mentita quanto ai detto .

Nar.Ho detto il vero, più vero di quel ve-"

ro , che tu dici .

Ger.E'ben vero, che ho promeffoa Narti-

coforo Romano,onoratiffimo uomo,dar

mia figlia Clelia per moglie a Cintio

fuo figlio, ed a lui ila il menarfela in

Roma quando glijsiace : e tu devi efièr

di cattiva linguai

Nar.Poco anzi con.'encomj egregi onorafti

Nartir



54, .ATTO

Narticoforo Iudimagifixo , ed or ricanti

la palinodia , chiamandolo femifatuo.e

mentitore .

Ger.Ho lodato Narticoforo , ho detto mai

di te.

NAR.Ego Tum Narticophorus fama fuper

secherà notus .

Ger.Tu Narticoforo Romano t

Nar Jpfifiìrniìs Narticophorus ,

GER.Se tu fei Narticoforo , e te ho Iodato.

mi fono ingannato, e né mento peria

go'a .

Nar.Noii mi fono ingannato io di te . eie

ho detto quel ,che(ei.

Gbr Narticoforo , e fuo figlio fono in calai

mia; e ti farò vederla verità , quando

vorrai .

NAR.Quando venne in tua cala "Narticoforo*1

Ger,Poco innanzi , han definato , ed or fi

iìannq a ripolare per lo viaggio fatto.

NAR.Narticoforo, e ìlio figlio fono in cali

tua (

GER.Quante volte vuoi tu fèntirlo ?

Nar. Potrei vedergli io /

G«R.Per vincer col vero la tua perfidia, vòj

che gli vedi , Olà* , o di cafa , fate venir

Narticoforo , e fuo figlio fuori . Ti farò

veder la mia verità ,

Nar.Quì non può efler verità alcuna : né ve

drò altrimenti Narticoforo , le non ve

do me fteflo ; ne Cintio mio figlio, fc

non vado nel djverforio, dove l'ho la

biato .

SCE»
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SCENA II.

Morfeo , Gerasto , e Narticoforo i

Mor./"* He dimandate pa , padre , ca , ca ,

V^ caro?

Ger.£cco il liio figlio Cintio.

NA&.Qjieftanon è l'indole di mio-figlmolo ;

GER.Queflo fbrcftiere ha caro vedervi,

MoR.Chi è quefto fo ,fo , foreftiere.

NAR.Profetìò difio faper chi voi liete .

MorJo Ci , Cintio Romano ,

Nar.Di chi fìete figlio t

Mor.Di Na, na , nas nafin col fino Romano;

NAR.Narticoforo vuoi tu dire. Che arte egli

exerce ì

MoR.Malho di fco , fca , ice . maftro di

fcuola .

Nar.Penfava volerli dir maftro di folar fcar-

pe : che fei qui venuto a fare ?

Mor.A sbo , sbu , sbufar la figlia di quefto

me , men , mendico .

Nar.Di quanto ai detto tu menti del tutto ."

MoR.Sbu , sbu .

NAR.Oimè, che putore? che cofa è qucfta, che

m'ai buttata in faccia ?

MoR.E* ro , rotta la pollema , e lo fan , fàn

gue , e la mar, marcia .

Nar.Oimè che fetulentia , che cloaca è que

lla ! ,

Mor.Ti giuro .

NAR.Non giurare a chi non crede al tuo giu

ramento . Partiti di qui , fe non mi

partirò io.

Ger.Entra, Cintio mio caro. Ecco, ai pur ve-|

duto, elfer vero quanto ti ho detto .

Nar.Mio tiglio non è cosi fatto 1 è un Ado

ne,
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ne, un Ganimede, imrno centies piò

bello dell'uno • e dell'altro . Quefti è un

deforme Therflte . Proh Jupiter ! que-

fta Napoli deve eflere qualche terra in

cantata , deve gli uomini diventano al

tri di queljche fonoronde fono ancipite,

come fi trovano qui uomini,che non fo-

lo mentifeono chi fonot ma s'uiurpanoi

nomi , e le condizioni d'altri .

GiR.£d è poffibile, che in Roma fi trovino

uomini cosi ignoranti , e di sì fatta con

dizione t che fi voglino perfùadere , che

altri non fieno quelli , che fono , ed or

fi vogliono far conofcere per quelli,che

non fono ?

NAR.Non fu intelò mai il piùinfigne merv

dacio in quella macchina mondiale .

CER.Perchè lei incredulo .

Nar.Anzi tu bugiardo .

GuR.Quefta tua barba bianca m'ha ingan

nato.

NAR.La tua cera m'ha detta la verità . Mira

faccia di boja .

Ger.Mira faccia d'appiccato : ftolto , igno

rante .

NAR.Mentiris per guttur . O aveffi la mia

ferola, che ti vorrei far pentire di quan?

to ai detto .

Ger.Ti ridonderei con le mani,se aveffi qui

un bailone , e t' infegnarei creanza .

Nar.Tu creanza a me/il quale con pubblico

ftipendio leggo una lezione extraordina

ria alla rotonda di verfi di Mancinello

di coftumi I Penfi,che per eflèr qui fore-

ftiere non abbia in quella città alcun'

amico , o .abbia la crumena cosi vacua ,

eh?
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che non polla far pentirti del tuo ftulti-

lqquio . condurrò io qui or' ora il Ca

pitan Dante Hifpanus Hecior ; e ti farò

conofcere quanto imbiuti ufare ingiuria

a chi non la meritò mai .

GcR.Nè tu mi troverai qui folo . Ma bene

ai fatto a partirti, eh' eflèndo fcemo di

cervello , con un' baffone 'ti volea fare

tornar favio . Mira , che forte di uomini

vanno per lo mondo , mira che canta_,

favole diceva , la cafa mia edere appefta

ta , che lui era Narticoforo , e eh' io

non folli Gerafto ; al fin volea, che Ciò,

tio non follè figlio di Narticoforo .

SCENA III.

Essandro , e Gerasto ;

Essi \T Oi fiete Gerafto medico ,eh ?

Ger. V lo fono: che volete per quello f

Ess. Avete voi avuto rifla con un maeftro

di (cuoia ?

Ger.Con uno , che per tale li volea far co-?

nofccre .

Ess. Va ragionando per le ftrade con quan

ti uomini da bene incontra , con dir,

che Gerafto de' Guardati è un medica-*

Cavalli , caftraporci , maneggiator di

fterco , e d'urina .

Ger.Egli ne mente, che in ogni conto fon

migliore di lui .

Ess. Dice , che ha un' afino in cala , fe li

volete medicare i terricoli .

Ger.O che mi vien tanta rabbia , che fcJ

fofle qui, vorrei fargli veder chi fon io.

Ess. Dice, che voi vi chiamate Mefler' ori

nale .

La Fani-. E G*r.
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Ger.Son' uomo da fpezzarcene Sento nel

volto di urina putrefatta .

Ess. D'ce , che voi Colete patir di una certa

infermiti beftiale ; che l'avete richiefto,

mi vergogno dirlo .

GER.Egli ne m nte infin dentro al fuo cer-ì

vello , e quanti lo credono .

Ess.Vaa.'eflfca trovare un Capitano Spagno

lo braviffimo , chiamato Dante , perchè

dàbravifiime baronate .

Ger.Sotterrcrò lui , e chi vuol difenderlo!

di baftonate . Ma io non fono di si poca

flima in quefta Città , che non n' abbi

una dozzina di Spagnoli a mio co-;

mando .

Ess. E' rifoluto d'ammazzarvi in ogni modo,

e penfo da qui a poco .

Ger.Egli mi troverà qui più tofto , che non

fenfa.

o vò a" dirglielo .

Ger.Nè io farò cosi Gnocco ; che venendo

egli accompagnato , mi voglia far tro

vare qui Colo i Menerò meco il Capitan

Pantaleone Spagnolo , che lo medico

gratis »

SCENA IV.

Capitan Dante, e NarticoiOROi

Cap.D. A Ra dezidme quantos mil'qtn-

Jt\ bres quereys,queyoimbie-*

alos infiernos ?

Nar-Uu' uomo fblo, vecchio, decrepito^

veternofo , e filicernio .

Cap.D. Ha cuerpo de mis males , mirad lo

que me dize . por vida de quien foy, qus

meagraviaysen elio, queaya yo de-,

atre»
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atreverme a matarun viejo ,' '>oJri.l %

moho de la tierra , no es poffible , por

que Colo en el defembaynar defta mi

efpada , es tanto el ayre,que ha*e , ques

ballante para hazer hundir una nave . Y

al folo moto di mi perfona , (è eftreme-

ce la tierra , como fi por ventura fuera

un terremoto . Y en fin foy ta!,quedon-

de hin co mis ojos pego fuego .

NAR.Non m' era ancora pervenuto ad au-'

res cofa alcuna diquefietue prove.

Cap.D. Pue$ como no haveys oydo por eftos

mundos mis grandes valencias l

NAR.Nunquam , non mai .

Cap.D. Sabeys porque i porque en folo po-

ner mano a mis armas el temblor delos

enemigos es tan grande , que luogo ve-

rdshuyr quien poraca , y quien por a

culla, quien fe nafconde , y quien muor

re de temor , y defta manera iamas ri

gano vce lo que yo fiago .

NAR.Dunque io fon nato fecundis avibus,

che mai non m'accadde vederlo .

Cap.D. Pues dezid, de que muorte quereysY

que le hagamos perecer: tomà efteli-

brezilloi donde eftan debuiadas feyfcien-

tas fùortes de muort es, efcoje qual que-;

reys, que le hagamos provar .

NAR.Per dirvi il vero non vorrei mandar

lo all'orco •

Cap.D. Que orca f Vaiate todos losdiablos,'

que foy yo per ventura verdugo , que

tengo de ahorcar i

Nar.Orco , ideft , cioè alle cafe di Dite , nel

tartaro ab:flàle , cioè che non vorrei uc

ciderlo .

E a Cap.D.
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Cai*.P. Como fi dixieùe cortale un braqo }

las piernas , o llevarle medio cafco t

NAR.Non tanto , nò.

Cap.D. Pues veni a ci :quereys, que le ha-'

gamos una burla .

Nar.Dic fodes , dite di grazia .

Cap.D. Saved, que yo tengo una efpada de-,

corte tan delgada, y fottìi , que dandole

por derras muy diellramente , le corta-

rè la cabeza con tanta deltreza , que a

penas fentira fi es pulga que le muorde ;

y andrà fin faver. que ella defcabezado?

y quando yrà per abaxarlè , caerà Ia_,

cabeza a cai y el cuorpo a culla , y, anfi fe

le faldrà aifuora la fangre, y el anima .

Nar.Purpuream vomit ille animam qum fan-

guine mifiam , vitaq; cum gemitu fugit

indignata fub umbraj . Ma quella mi

, pare una deterrima burla per lui .

Cap.D. Quereys,que le haga morir con utui

refluello , o con un efternudo •

NAR.Dunque fi può interficere un' uomo

con quelle cofe .

Cap.D. Efpera ,. que os lo quiero hazer ver

ahc , ahc .

Nar.Apage , apage : non vò veder queftaJ

efperienza io .

Cap.D. Non pnedo y9 obras obrar con mfs

manos con tanta lijereza , que donde-,

toquen no defpedacen carnes , y guef,

fos de tal manera , que le pueden ha-»

zer làlchichas dellas pero maremole con

un efpanto .

NAR.Come con lo fpavento ?

Cap.D. Yo me paro el roflio en atto tanj

fiero, yelpantable, que nonay hom':

bre ,
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bre » que en viendome no fé pelc do

cabec,a a pies de temor , y que no le-»

venga la quartana .

NAR.Dnbito , che la quartana non la faccia--

te venire a me .

Cap.D. Quando buelvo mj cara , cerra loS

olos , v no temays .

Nar.Cosi farò.

Cap.D. Pues donde erta erte , que emos de

, imbiaralos Reynos de Pluton. Alasar-

mas» cuerpo de quien me panò , que es

erto ? Ya ees hora de almorzar , y no e

matado una dozena de hombrezillos.

Porque juro , que en diez anos no e

efiaoo tan ociofo come ahora .

>Jar.Quì abbiamo avute le rifle, e le alter»,

cationi t

Cap.D. Haveys hecho tocar las campanas a

muerto .

NAR.Non'io.

Cap.D. Andà , que no es mi coftumbre pò-

ner mano ala efpada , fin que primero

las oyga tocar . Ppu, ya me vien el olor

de fa cuerpo podrido .

Nar.Vò dunque . Mi allargherò più tolto

per lo timor , che mi aflale .

Cap.D» Ara bien , andà , que yo entretan;

to facarè mi .

SCENA V,

Essanpro , Narticoforo » e Capi-*

TAN DANTE .

Ess. A Ncor fei qui, pedantaccio f NoaJ

/x m' hai tu promeflo partirti ?

N.At.Arma virumq; cano. Capitan Dante i

mio Hercole Alexicaco » ajutami ....

E 3 Cap.D.

A
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Cap.D. Hola qiiien valla , tenganfe , y him-

quenfe de rodillas , y yncha , quees

quiero dar un fopapo , fino juro por vi-

da de quien foy , que os matè a puros

borfèttones , cine por ter vosunmm

chacho, no foysiiombre para mi.

Ess. Vien qui mafcalzone, ch'io ti vò far co*

nofcere , che fono miglior' uomo di te .

Cap.D. Yo te la doy por vencida , que en_,

la cuenta de poltrones eres mejor , que

yo.

Ess. Fatti innanzi , poltronaccio ;

Cap.D. No me vengha niguno con brava-

das, que en falo poner mi braco en poff

ftura hago caer los hombres muertos ".

Y yo barè , que efla palabra te cucite-*

mas , que el quefo alos rattones .

Ess. Volta la faccia quà , codardo .

Cap.D. Los diablosme te truieror delante ;

Ess. Non fei una gallina tu / Rifpondemi .

Cap.D. Anda para maniadcro } que fe yo

fuera gallina , con eflòs tus puntapies ya

me hauriades quebrado Ios gueuos eo_•

la madrezilla .

Ess. Che vai'facendo per quella ftrada ?

Cap D. La calle es comun , y puedo paflèaf,'

come cadauno :

Ess. E omune , fe tu hai da appiccarti in_#

quella. Dimmii che vai facendo per quà?

Cap.D. Voy en bnfca de un'amigo .

Ess. Farai come quello , che giuoca , che va

bufando danari , e trova baffoni . Ma

cofa è quefta,che tu altro hai qui fotto '

Nar.Il mio verbere , la mia fuftiga , il miq

bacub magirtrale .

EsstC^nqueftafuJtiga, mitigherò te, chjg
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per adeflo , io non mi vo imbrattare lé>

mani di fangue di pedante . ,

J^AR.Gentiluomo de indole prcflantiflima ,'

cedant arma togae : non fare tal' ingiuria

a quefta toga venerabile .

Ess. Vien quà tu , alzami coftui su le fpalle ;

Cap.D. Soy parà elfo muy flaco de lonibos.

Ess. Finiamola , poltronaccio .

Cap.D. Dadme eflas manos con todos los

diablos .

Nar.Ah gentiluomo , ti vo comporre un'oc-,

taftico di verfi fcazonti, coriambici ,

anapeftici , proceleufmatici, e vò i che-,

dicono ne i capiverfi il tuo nome : noni

far ch'io vapuli , come un putto .

Ess. Ti vò propio vapular, come un putto .

Nar.Avvertite, che fate fallo latino, che va*

puloeft verbum deponens , ideft ,quod

deponit fignificationem attivato , & re•,

tinet paffivam ; però ego vapulo, io fon

battuto; non vapulo, io batto .

Esu Tu ftai a cavallo , e infegni 'l falfo la

tino a me . Ma quefta mattina io ti ho

dato il latino , e adeflò vò , che lo facci

a cavallo ; e voglio , che numeri le bot

te con la tua bocca , e come fai errore ,

comincerò da capo.

Nar.Fermate di grazia , non cominciate an

cora : come volete , che numeri, adverr

bialiter femel , bis , ter $ overo nu-

meraliter , unus, duaa , tres ; overo

ordinaliter , primus , fecundus , tertius i

Ess. Non tante parole : (tendi le gambe , fe

nò, te le faro tenere da un facchino.

NAR.Fate almeno, che mi reminifw l'intera

jeciioni dolente .

£ 4 Ew.
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Ess. Taf.

Nar.Heu, unus; ,-

Ess. Taf . '

NAiuUha, due" .

Ess. Taf.

Nar.Oli , tria .'

Ess. Tif, taf, tifi

NAR.Heu , oh , uha quatcr , A quatuor ufque*

ad centum funt indcclinabilia .

Ess. Vuoi partirti f

Nar.Mi partirò quim ocyffimè , senonvò

cfsere trucidato •

jjss. Lafci alo calar giù. Avverti, afcolta be

ne: all'altra ioti pallerò quefta fpada per

li fianchi.

Nar.O come m'ai difefo, Capitan Dante J ti

doverefti più tolto chiamar Capitan re

cipiente , che dante .

CAp.D.Pare cete colà conveniente , que yo

ponga mano alas armas para renir con_j

un rapaz , con un mance vò t non Cu.

beys vos , que no es coftumbre los leo-.

nes pelear co rattones , fì nò con anima

le* feroces i Ponedme acombatir con_i

ombres bravos , y vereys lo que fabre-,

hazer .

Nar.Ecco il mio nimico.

SCENA VI.

Pavtaieone Spagnolo , cGerastoJ

Pah. T^V E manera , que no fabeys Como

\.J me llamo,

GiR.Non io.

Pah.El Capitan Pantaleon , deftruydor de

caftillos , aflòledor de ciudades, dejarret-

tadojr de excrckos , y desfrata campana.

j. GER•



Q^U ARI? Vi lo?

GER.Potfebbe eflère, che foffi sfratta cam?

pagna , perchè fpeflò fuggi .

PAN.Porche hallandome en medio de uno

exercito de enemigos affi fiego piernas ,

cabecas , brac^os , y cuerpos , como el

villano égador Gega el trigo con la hoz ,

y quando yo combato,es menefter, que-*

haga tres cofas a un mifino riempo , con

el bracco derecho eortar ombresaltra-

vers , con la izquierda tener alto el bro<

quel parà defenderme drtlos bra<jos, pier-

nas , y cabecas, que llueven por el ayre,'

y con los puntapies appartar los cuerpas

deftrocados paraque ne me cerquen a la

redonda , y me fepulten vivo .

Ger.Dunque non bifogna ftarvi molto vie

cino.

fAN.Antes huyr luego por que alguno de-

ftos miembros cortados note coja , y te

meta en las entranas de la tierra . yo me

Hamo Pantaleon matador de panteras , y

leones , y quando tengo alguno entre las,

manos , la defluelo comefefuera oveja,

y me vifto de la piel , y me voy entre-,

los bofques , y me junto con ellos , Y

juntandome azgo una con una mano,y

otra con la otra por los pezeuecos , y

doyles con las cabezas de tal manera-, ,

que le hago faltar los fefos por los ojos :

y como otros van a cacar pajaros , y He-

bres , yo voy a cacar panteras, y leones,

6e*.Più tofto a caccia di cappe , eferrajob.

PaN.Ara afeuchado ella otra caqa .

GevNon più di grazia.

TjaN.E feuchia vieionazo , fi no vate ahorca .

GER.M'andfò pi» tofto ad appiccare , che-*

E 5 alcol-
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afcoltarne più .

pan.Pcrò donde eltan los exercitos dettos

tuo enemigos j

GerJo non ho nimicizia , se non con un lò-

lo , che farà qui tolto .

Pan.Un folo ah / o mas de uno/ iure por eflo

poderofo braco,y por efta tajadora efpa•

da,con la qual he hccho tantas azarìas en

eflàs nucvas, y biejas yndias , quefivo

fueflès pobre ombrezillo , te ymbiaria_,

porembajador delas animas danadas. ,

'GER.Per adeifo non ho altri nimici .

pAN.Pues no es menefier poner mano ala_j

dorlindana, con el puno folo , con un

dedo , con un lòppio , con un pelo de-,

mis barbas, le are mas aguieros en lo

cuerpo , que no tiene un'ervero . Però

dezidme , ella manana ha dicho la de mi

tierra eue tuo enemigo f

Ger Non so qual lla quella di tua terra .

PaN.Por caufa mia han anadidoala. Da_,

Pantaleon ....

Ger.Nou l'ha detta certiffimo .

PaN.Peor por ci .

Ger.Ma ecco il nimico , e porta fèco un'al

tro bravo : bilbgna menar le mani , Si

gnor Capitan Pataleone .

PAN.Teneos, que me pongo en orden . hay

demi, que are, que Juro le mcpegan

lasaldas traseras de la camifìa fierra_,

los oios , para que el reiplandor dela_,

«foada no te aga cegar .

SCE-
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Narticoforo, Capitan Dante , Gera*

sto, Capitan Pantaleone.

Nar. L7 Cco il vecchio mio nimico: Ca-i

JC, pitan Dante , bilògna molirar va^

lore .

CAP.D.Botto a diez que fby la mayor gallina

covarde, que hay en ei mondo • Pejrò yo

diflimulare, quanto podicre,

PaN.Y,.' elioy a qui .

Cap.D.Y yo tarabien eftoy a qui,.

PaN.Sus alas armas.

Cap.D.Sus alas manos .

PtN.Llegaos fanfarror .

CAp.D.Llegaos picarazo '•

PaN.Si no os Uegays vos , llegareme yo \

Cap.D.Yo os vernè a encontrar,

Pan.Però . que aze efta mi efpada tanto

tiempo en la vayna .

Cap.D.Yo quiero, que provays una efloca-*'

dilla d'efta mi chabafca , que fàbe meyor

aliar la via del coracon , que la tienta

del firviano la erida .

PaN.Hay peccador de mi , la fangre me lè_>

hyela , y el corazon me da badaxadas ,

que el reloy depalazio.

Cap.D.Yo tiemblo de temor . Esfuerfatc*

traydor , y haz de las tripas corazon .

PAN.Hofiran masduras tuscarnes, ygueC-

iòs , que efta mi efpada .

Cap.D.O quanto tardo a matarre , pues ten*

go meneftcr deflòs tus gueflòs,para hazey

un par de dados .

Pa N.Y yo he menefter delre tu pellejo , parai

azer un zurron de traer naypes .

E $ Cap.D.
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CAp,D.Efta ftocada norepararas I que pa£

farà una torre, aun quefea la de Babilo-:

niu , da una parte a otra .

PanA elle raves no ternas reparo , que juro

portarà una galera por travers .

Cap.D.Yo te arrebattarè deflòscabellos , y!

te arrojarè cinco jorna das maj aculla_j

delos mon tes Perineos .

pAN.Ah villano montanero.

CAp.D.Ah ladron ciudndano.

Pan.O oefo Ias manos de v. m. Signor Capi

tan Don Ivan'Hurtado de Mendoza , de

Rivera , de Caftilla .

CAp.D.Befò a v. m.mii vezes las manos , y

los pies Senor Capitan Don Pedro Man-

riquez , Leyna , Guzman , Pallida , y

Cervelletti .

Jpan.Pues como en eftas partes , y tanto tiemJ

po j que no le he vifto i

CAp.D.yengo da las yndias del Peru , donde

haviendo ya acabado de conquiftarlas

dexoen a quellas partes muy grandes

palacios , y rentas , y por remuneracjon

de mi fervicios me ha dado el Rey Don

Felippe un capitanazgo de infantaria en

efto Reyno , con venta/a de quinientos

mil maravedis , y mientres los venia a_*

gozar , los Bandoleros me desbalyaron

por el camino, y por efta defgrazia me

hallo en la manera , que me veys .

PAN.Yyo tambien me he hallado en la con-

quifta del Reyno de Porrugal , y por

merced de mis grandes , y fenalados fer-

viqios fumd : me tiene a qui entreteni-

do con paga conveniente a mi perfona .

CAp.D.Penfavan eftos viejonazos , que por

los



los hi deputa de fus ojos bellidos no» avi

riamos a qui de acuohillar 1 y defpeì

dazar .

Pan.Sì por cierto allinado eftava la cuenta ;

GER.Forefliere , quefti bravi per non azzuf

farti » e porfi a pericolo di ferirli , fi fo

no accordati infieme •

Nar.Cosj mi pare, et videre videor trat-j

tato da un barbagianni .

GbjuPoco anzi diceva, che fi chiamava Pani

taleone ; ed or dice , che fi chiama Don

Pedro Caravajal .

Nar.O , come averei a caro , Che la rabbia,'

che avevamo Gontro noi , la sfogaffi-

mo contro loro *

rj£R.Io fono del medefimo parere .

Nar.Io ho fotto il mio bacillo magiftrale.'

GeR.Io ho un legno qui preflò .

Nar.Oisù diamoli addoffo,

GER.Addoflb .

CAP.D.Que azeis, teneos viejos moho$os,"

picaros a tras , a tras .

PAN.Vala me Dios , que eftos aellaconoco»

rio, qui erer yriède mi prefenzia , que

juro , que fé pongo mano ala mi eipada.

os are mil pedajos «

GER.Ah furfanti.

NAR.Ah polcronaccij *

PAN.Teneos , teneos i

Ger.Oisù la rabbia 1" abbiamo sfogata 5otl*

coltolo .

Nar.Sì bene , ma io exoptava dilucidarmi

del vofiro fatto .

Ger.Bcco fia lodato Iddio , chi ci torta

d'ogni dubbio.

NAR.fic^o » chi ne può dilucidare del tutto,
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SCENA Vili.

PaNuRGO t GErasTO, e NaRTICOFORO ;

Fan./^HE fieno maladdetti quei corbi.che

K^J non ti cavaro quegli occhi , che-*

non m'avellero veduto . Eccomi incap

pato nella rete , che ho tefo . Se fuggo,

gli pongo in maggior fofpetto : o che-,

contrafto , che nafceri fra noi tre !

©er.Signor Nirticoforo , o come vi veg

gio volentieri.

NAR.Signor Graffo , o Com2 opportuna

advenis .

pAN.Che farò, che dirò f o bugiecorrete

a montii a diluvi, per liberarmi da que-

fto incontro . Voi fiate i ben trovati .

GER.Signor Narticoforo , di grazia dite , chi

fìete voi ?

Nar.Signor Gerafto, di grazia dite, chi liete

voi' .

pAN.Defidererei fapere ben prima da voli u4

pete , chi fìa io £

Ger.Io lo so bene.

MAiuEd io ancora mi peniò faperlo quàn*

optumè.

P'an. Dunque, fe Io iàpete, perchè me lo dir

mandete .

Ger.Lo dimando, per fapere, fe fei me .

NAR.Ed io ancora flagito , pofqo , peto , ro

go fàper , se fei me .

pAN.Gon una rifpofta Sòddisfarò ad ambidue.'

Io effendome, non poflo eflere nè te J

nè fui .

Ger La diffèrenza , che aYemo fra noi, è , fé

fiate me , olui.

Nar.Si bene, non defidero faper' altro , fè

non



Ma fe fiete lui , o me .

PaH.Diavolo fammi eflere altro , fe notiJ

che io .

Ger.Quello làppiamo bene , noi difiamo fa-

pere , voi chi fiete ;

Nar.E per quefto vi dimandiamo jvoi chi

fiete /

PaN.Io fon'io , nà pollo àflère altro , che io j

Nar.Quc11i m'ha obtufo, e retulò il cer

vello i e poftomi in tanta ambage , che

omai non so difcernere , le io fia io , o

un' nitro , Se tu lei me , io non pollo

edèr'io ; e s'io non lòn'io , làrò un' al

tro , e quello , chi è , o chi fu . Se tu

non vuoi dirci io chi fia , nè colilo , nè

tu fieno, dicci almenoi chi fei di noi due

Ger.Di grazia fatenequefto piacere , chi fei

di noi due.

Pan.V'ho detto dieci volte . che io fon'io , e

voi fi te voi , ne io pollo eflère alcun-*

di voi .

Nar.O non pollò far rifondere colmi adi

petita ! Volgiti a me, parlami fine per-

plexitate : fei Gerafio , come ai detto

a me; o Narticoforo, come ar detto a_j

coflui ? ,

pAN.Mira, con che arroganza mi parla l Ai tu

qualche imperio fovradi me, chefia^t

forzato a dirti io, chi fia ! lo fono, chi

piace edere a me .

NaR.Io non mi curoi che tu fia , chi piace

elfere a te; ma non vorrei, dicefli, che

fei me .

Pan.Che dunque vorrefti , ch'io non folle

niuno f

NAR.Anzi i che non fofte ad un tratto tre ,

Pa*



JJAN.Orsù fatevi tre pezzi di me , ed ogn'uno

fipiglila parte lùa.

SCENA IX.

Pelamatti , Fazio, Panurgo, GERa?

sto , e NarT ICOFORO .

Vt-t. "T Anto farà l' andar cercando que*

A fti per Napoli .

Faz. Come Maria- per Ravenna . Ma tu chi

min?

Pel. Fazio , colui, che ragiona con quei vec-

chi , mi par colui , che mi tolfe le velli.

Faz. Mira bene , che non facci errore .

Pel. Egli è oertiflSmo: non vedete, chele

tien fovra •

£az. Gii le conofco , taci tu , lafeia dire a_^

me » Galant'uomo vi vorrei dir due pa

role .

FiN.Oimè, coflui deve efTere il padron delle

vefti : o terra, apriti , ed inghiottirai vi

vo . Sto ragionando con quefti gentil

tuomini di cofè d'importanza.

Faz. Adeflò ideilo vi fpediremo .

^AN-Che farò ,per ifcappar dalle mani di cc£

ftoro f

Faz. Vorrei fipere,fe liete Fazio dottor di

leggi .

Pan.Perchè me n'addimandate /

Faz. Ho buona relazion di voi: vorrei fèrvif?

mi di voi per avvocato .

PaN.Bene, che non è quel , che penfava :

Faz. Voi dunque fiete Fazio i

Pan.Io fon Fazio , vi dico , ma di grazia pats

late più bafìo .

Faz. Ch'io parli baffo? Parlerò tanto alt»;

che m "oda tutto il mondo • Menti , che

tu
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tu fìi Fazio , che Faziofom'io ; e tu col

farti me , mi togliefti le veftì mie .

PaN.Saran voftre , fe me le pagherete ; e voi

pigliate errore .

FAZ.Error pigli tu, fe penti, che voglia-.

pagare il mio .

PaK.Fermate , non m' ufate fotta •

Fa*. E lecito ufar forza a torre il fuo, dove h

truova . ,

PaN.Voi forfe peniate , che fia una beflia ?

Faz. Beftie ftimarefti tu noi , fe ti lafciaflimo

la roba noftra .

Pan.Tanto foffe tua la vita . Ma alcoltate .

Faz. Che vuoi, cheafcolti? Pelamatti , pe

la tu quefto matto , toglili le veftì , e te

non fi lafcia pelare , peliamolo a pugni .

Pel. Lafcia , ladro , afTaffino .

Pan.Voi mi fpog\iate in meno la ftrada , e

mi chiamate ladro , affaffino .

Ger.Mira con quanta profusione coltola

lo trattano male .

NAR.Devono effer genti lenza vergogna-* ,

o non lo devono conofcere , o l'averan

prefo in cambio .

Pan.A, a, a : ora mi accorgo , che tutti

tre fiamo ingannati , Alcoltate . I gior

ni a dietro da maeftro Rampino mi tect

far certe vefti da dottore, edafpettan-

do quefta mattina le vefti , vedo quefto

giovane , che le portava lòtto : dimane

do , di chi fono i mi rifponde, di Fazio ì

Io, che mi chiamo Famazio , penfai tubi

lo, che avelie fmenticato il nome, che

fono fimili Fazio , e Famazio , e me le

prefi per mie . Ma or, che m'avveggio,'

.- avea fatto un bel guadagno, che dove
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il mio panno è fìnifiimo , e vai dieci f e u-r

di la canna, quefto apena vai cinque.

Ma per moftrar, che fono gentiluomo ,

anderò a Maeftro Rampino , e gli dirò,

che vi dia le mie vefti per tutt' oggi ,

ch'or mi rincrefee fpogliarmije intratean-

to vi darò trenta feudi in pegno , dove

quelle non vagliono quindici .

Faz, Pelamatti , tu ai fatto contro il tuo ne*;

me: ti penfavi pelare un matto , e pelavi

un favio . Datemi li trenta feudi in pe^

gno per tutto oggi , e mi contento :

delle voftre vefti io non me ne curo al

trimenti •

Pan.Conofcete voi quel medico i

Faz. Conofco beniflimo-

Pan.Vi contentate , ch'egli ve gli dia per me?

Faz, Contento • Ma perdonateci di grazia_i,

fe, non fappiendo quefto , folli traicorfò

più del dovere .

pAN.Gerafto, vedete quel galant'uomo /

C-EiuVedo .

Pan.E' feemo di cervello . Venendo da Ro

ma , lo trovai nell'oreria ; e ragionando

come fi fuole , dicendogli , che veniva

in calà di un medico famofo , mi pregò,

che l'introducefle a voi.acciocchè Io gua-

rifte d'una infermiti, che patifee , non so

fe umor malinconico , o difcenzo lunati

co : parla fempre di velli , di trenta feu- ^

di, di pegni , o fimilcofe, e le repli

ca mille volte , ma lo dice con tanto

J,ropufito , che lo giudicarelli un filofo-

o ; ed alcune volte il giorno li piglia

quefta pazzia, quando, credo^fi muove

quello umore: onde ti viene addoflò , e

ti



QJJ ARTO. ni

ti vuole fpogliar le tue vefti con dir, cfce

fieno fue : eh'è una Cofa mirabile .

GER.Certo, che veggendolo frapparvi le ve

fti da doflò con tanta furia , lo giudi:

cai pazzo » e maniaco; e già mi par pen

tito del fiio errore , perchè v'ha chiefto

perdono : deve patir di lucidi intervalli.

Pan.E vi promette trenta feudi per mancia .

Ger.Lo guarirò per amor voltjro > non vò

premio altramente .

PAN.Ma avvertite , che non intende molto

bene : bifogna alzar la voce, ragionan

do con lui-.

GER.Farò » come volete ..Ma bifogna avere

alcuni con me, che, bifògnando, lo ligaf-

fero : trattenetelo un poc# , che or 'ora

farò qui.

pAN.Gentiluomo , Geratto e andato a torre

i trenta feudi» che non fé li trovava ad-

doflo: or farà qui.

Fax. Afpetterò quanto volete.non ho fretta.

PAN.Ma eccolo . Gerafto, fiete contento voi

per li trenta feudi?

GER.Contento , anzi vi ferviro adeilo , adef-

fo , che anderemo in cafa ; voi reflaJ

te meco.

Faz, Volentieri .

Pan.Oisù io vi Iafcio ìnfieme > eh io vo pei'

una cofa importantiffima , e farò a voi

tra poco . Signor Fazio, ragionando con

lui , parlate alto , che non intende

troppo bene .

Faz. Così farò . »

NAR.Egli fi parte lenza raperlì ancora, le li*

Gerafto, oNarticoforo,

SCEi
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SCENA X.

Fazto , GeRasto , NarticoioroJ

Ger. f Ddio vi facci fano .

Faz. I E voi fano , e contento .

Ger.Accollatevi, galantuomo.

Faz.Voi già vi contentate per li trenta feudi?

Ger.Mi contento non tanto per li trenta

feudi, quanto per farvi vedere un mira

colo di una mia ricetta , che un tedefeo,-

a cui avea fatte molte carezze in cafa_,

mia, morendo me ne lafciò erede , coti

due foli lattovari, non' più. .

Fa*. Che lallovari l che tedefehi ? che ns

cette i . .

Ger.Dico , che vi fervilo tea pochi giorr

ni.

Faz. Dico ; che li voglio adeflo .

Gèr.Che colà /

Faz. I trenta feudi in pegno delle mie velli ,'

che colui , partendoli da voi , mi vi la

fciò in pegno .

Nar.O poverettojgià comincia a freneticare

GrR.Che feudi / che pegni / che velli i

Faz. Dico- i trenta feudi , che mi avete pro»

meffi per le vefti .

Ger-1l mal' è di più cura , ch'io non pena

va . Mira, qome parla alto! ne deve

fumar fordi.

N*R.Deve effere propietà dell'egritudine i «

GiR^Non so , che dice di trenta feudi , e di

vefti , e di proraeffe . Non credo , che

• un facco intero d' ellebaro ballerà, per

purgarlo .

Faz. Coltui da vero è fardo : parlerò tanto

alto, che m'intenda . Dico , che mi da-

- -. . te

'<
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te i trenta feudi, perchè colui, che a

parti da voi,Famafio ,o Famofio, che

fi chiama, mi vi lafcio in pegno per le

mie velli , Intendetemi adeflo , o vo

lete , che parli più alto ?

GerJo non dico , che non intendo la voce;

ma non intendo quel , che dici :

Faz. Che parlo ebreo , greco , o arabico, eh*

non m'intendi/

jGER.Parli , come me ; ma non intendo , che

dici di trenta feudi , e di vefti .

Faz. Tu fei peggio, che lórdo : che il peg-i

gior fordo è quello , che non vuole in

tendere . Tu farai forfe pentito duver

fatto ficurti di trenta feudi , e fingi non

intendere . „

Ger.Che ficurtà ? che pentire ? che trenta-,

feudi J
Faz. Come trenta feudi l Dico , che avenJ

domi promefìo.

Ger.Parole .

Faz. Trenta feudi .'

Ger.Sc non l'ai meglio di quefta l

Faz. In ifeambio delle mie vefti .

Ger.Tu fei matto da vero. -"

Faz. Avendomegli promefti dinanzi due te>

ftimonj. -''.

Ger.Tu erri in groflò.

Faz. Sarò atto a farmeli pagare .

- Ger.Averai a far con un trifto, come tu -lei.'

Faz. Non mi prometteva io ciò da quefta-jr

tua vecchiaia,

Nar.Voi fapète, ch'c capto di mente, e

par ; che andate in cotumelie .

Faz. Son'uQmo di torvi le vefti da doflo.

I Cer.Ecco il furore: o voi, toglietelo Gretto,'

l . e li-
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e libatelo , che non fi muova , the gli

vò efare un lattovaro in calà .

Fa-z. Che volete da me, voi furfanti , a difet

to di.

Ger.Riponetelo dentro , che vò curarlo i

FaA. Che penfava avere a trattar con un cat i

tivo, or ne ho ritrovato un'altro peggio.

Ger.Se non parli come devi , ti torrò io la

pazzia da capo : che a medicare un pazzo,

ci vuole mi pazzo , e mezzo .

Fax- Cosi mi fai tu ingiuria /

Ger.L'ingiuria la fai tu a me.

Nar.Cotìui, mi par. che parla a propofito.

GER.Non ti dille colui , che fapea la Mia na

tura , che. parlava tanto a propofito,

che ogn'uno Io giudicava favio .

NAR.Chi saifortè ora foflè tornato in lè? dim

mi uomo da frugi, conofei, che fei fano?

Faz.Voi due vi fiete accordati infieme, e

non fiete pazzi , ma ribaldi .

Nar.Sodes, quaefo , eli grazia, fatelo dis

legare, lafciatelo libero, che l'animo

mio fi va jriolando la cofa , e l'uno non

intende l'altro:- forfe faran veri fanta-

fmi , che mi vau per la mente , e quello

Scurrile ficofanta ci averà ingannato con

le iìie ficofanzie . Or ditemi voi di gra

zia , che vi ha dato ad intendere colui ,

che fi è partito t

Fa*. Quefta mattina venendo Pelamalli fer

vo di mifeftro Rampino farto a portar

mi certe vefti nuove , che volevo caval-

, fcar per Salerno , coflui gli diede ad in

tendere, che eran Aie, e eh' egli era_,

Fazio , ch'era io , e fi tolfe le vefti mie:

poi cercando a ventura per Kapoli,glie-

le
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le avemo trovate a ddoflb; e volendo

torgliele, mi pregò , che laflaffi per tut

to oggi , che mi averebbe dato coftui

per ficurtà di trenta feudi • ed avendo-

megli lui promeffi , l'ho lafciato andare•

NAR.Or parlate voi di grazia .

Ger.Ed a me ha detto, ch'eravate pazzo ;

e che Tempre avevate in bocca trenta_j

feudi , vefti , e pegni ; e mi pregò da

parte voftra , che vi avelli guarito , che

mi.voleva dar trenta feudi per premio ;

e che eravate fordo , però aveffi parlar

to un" poco più alto .

Faz. Un' altra volta averò perdute le veftr

mie: dove lo cercherò ? In un punto h«

raddoppiati tre , non gli deve baflar

lui folo, vuol fervire per tre perfonc .

Ger.A, a, a.

Nar.A. , a, a.

,F*z. Voi forfe ridete di me ;

Nar.Ahzi noi ci ridemo di noi fieffi .' A co»

s fini ha dato ad intendere , ch'era me ;

a me , eh' era coftui , e cosi ha ficonfan-

tati tre .

Ger.Di più ha portato un moftro in C3<à ;

con dire, ch'era Cintio fuo figliuolo : io

ho tenuto voi per pazzo , non conofceri -

dovi. Poi m'ha inviato un giovane ,

che quefti diceva mal di me , ed è fiato

cagion , penfo , d'azuiffirci infieme .

Faz. Che fi farà dunque delle mie vefti /

Ger.Io averò psnfiero diricovrarle da lui;

e inviarvele in voftra cafa : che fè ben'

egli , ingannandovi , ve l' ha promeffe da

mia parte , or , che ftimo lui un trifio ,

| ve le prometto da fenno , che vò uiu

po-



ti<3 . . A' T T O

pocò informarmi del tutto il

Faz. Dunque io vi cerco perdono , fe fonò

troppo con voi trafcorlb in parole .

GEK.Dove è Cintio voftro figliuolo ?
IsTar.L'ho laicato nel divertono : io noi con»

duffi meco , perchè il mio fervo mi re-

feri, che voi l'avevate extrufo dicafa,

con dirgli , che Narticofoto era prima

giunto .

Ger.Inviate a chiamarlo . Quefta è voftra_.

calà , che in voftro nome colui le n'era

fatto poflcllore.

Nar.Ed io per tale la reputo . Vale.

Faz.0 povere vefti perdute due volte ;

Ger.Non dubitate : venite di quà, e l'ave-

rete . Ma chi piglia ifaftidj per faftidi,

entra in un mar di failidj ; però non_j

vorrei io tanto ingollarmi in quelli la»

IHdj , che lafiialli paflàr l' occafione ,

che ho defiderata mille anni . Fioretta

i m'ha promeflò afpettarmi in quella ca

mera, e già due ore fono deve ftare a

difagio , O me felice , or torrò il frut

to tanto defiderato ! Ma qui non è niu-

no . Ella è vergine , e li deve vergo

gnare venir da lei; e fe ben muore per

me , la vergogna la fa reflia . In fom

irla fe non ci la conduco per forza , non

verrà da lei giammai . Io ho quefti ami

ci , la farò tor per forza , e menar qui

dentro : ma mi meraviglio , che lo Spe

ziale non v' ha condotti quei lattoyari ,

che l'ho fatti farcper trovarmi gagliardo

con Fioretta . Ma eccola dinanzi la por

ta : o voi, prendetela , e di pelò menate

la in quella camera terrena .

SCE-
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S C E N A XI.

Essandro, e Gerasto.

Esf. f\ Ime , cccoGerafio , e mena genti

V-/ feco , certo gli è palefe il mio fal

lo : prima , che m' uccida , farà meglio

gli chieda perdono .

Ger.Toglietela : che fate ? .

Ess. Che volete da me infelice l chi fiete voi?

GAR.Infelice fon' io , che muojo di rabbia-*

per amor tuo.

Ess. In che t'ho otfefo /

Ger.Non meritava la Cofcienza , che ho in

te , ohe mi aveffi cosi ingannato . ->

Ess. Diati colpa ad Amore , la cui leggi-/

iè fuor d'ogni legge : conofeo l' errore ,

e -l confeflò : merito la penitema , ne-,

chiedo perdono.

GeR.Cosi farò io a te , dopo l'errore ne chie
derò perdono .' " ' • i " .

Ess. Quelh fono errori di giovani .

Ger.Ti farò conofcere, che fono più gio

vane , che tu non penfi •

Ess. Amore fu colpa del tutto .

Ger.Nou è amore , ove fi togl ie l'onore 1

Ess. Quel , ch'è fatto non può farfi , che non

(la fatto.

Ger. Accomoderemo quefto fatto poi con

un' altro fatto .

Ess. Merito perciò dunque d'effere uccifo ?

Ger.Uccilò nò t ferito di punta bensi , fe 'l

pugnale non mi vien meno,almeno fin

chè ne farò làtollo .

Ess. Siete voi tanto crudele f

Ger.A tee una pietà l'eflèr crudele .

Ess, Sei tu tanto ingordo del mio fàn sue i

' LaFant, E Ger.
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GEK.Non è fangue , che fi fparga con mag.

gior dolcezza di quefto .

Ess. Abbi pietà delia mia gioventù .

GER. 1 u delia mia vecchiezza .

Ess. Avvertite % che fono nobile .

CER'Se loffi di Chiatta d' imperadori , non

lafcerei di fare quello , che m'ho propo-

ito di fare.

Ess. Proverò fargli bravate , poichè col buo

no non pollo ottener nulla . Girafto,

avverti , che la diffrazione fa aliai: tu

non la pallerai , nè mi offenderai lenza

vendetta .

Ger.A tuo difpetto .inderai di lòtto , lè ben

folli una Ancroja , una Marfiia bizarra .

Ess. Son giovane : ho più forza, che non efli-

mi : ancorchè mi poneffi fotto , ho le-,

braccia cosi robulie , e la prelà tanto

gagliarda , che ti romperò le reni , e ti

farò fputar l'anima .

Ger.Non potrai altro , che farmi ingroflare

il fiato , e buttar fuori il fangue , e l'ani

ma .

Ess. Poichè fei cosi bravo, perchè non vie

ni meco da folo a folo? perchè con que-

ltc genti i

Ger.Di quello ti afficuro , che il noflro

duello farà da folo a folo : non ho tolti

qucfti per paura di te , ma per condur

ti qui dentro con manco rumore . Ma

a folo a folo , all'ofcuro , o dentro un

forno combatterò con te .

Ess. Con che armi combatteremo i

OER.Con l'ordinarie, tu con le tue ile

con le mie .

Ess. Lafciameti dir due parole . .

G*R'
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Ger.Il meglio, che pocrefti fare, è tacere: (è

pur fono fVergognato in cafa , non mi

{vergognare qui nella ftrada pubblica.

Portatela dentro.

Ess. Oimè .

Ger.O come piagne ! non deve aver'urina-

- . to quefla mattina , che le donne quan

do vogliono lagrime in abbondanza, per

ingannare alcuno, la mattina non uri

nano . E vergine la poveretta , e pen-

là , che quel fatto fia qualche gran colà,

almeno d'andarne un melè zoppa ; ma_t

dopo ne fàrà più contenta , che mai. Le

vergini, fe le richiedi,arrofliftono; e Ri

mano la vergogna nelle parole , nòne'

fatti . Ma perchè trattengo me fieflò ?

O mia Fioretta . o mio giardino vergi

ne , ecco , che vengo a cogliere cosi bel

fiore.

ATTO V.
SCENA PRIMA.

ApoluonE fólo .

Eramente la noilra vita è tutta piena

di travagli, nè fi può prometter l'uo

mo ,^ che faticando fempre nella gio

ventù, pollà nella vecchiezza ripofare:

che quando ftimi già eflere accomoda

to del tutto, allora da ogni parte vengo,

no pericoli inopinato per turbarci il vi

ver quieto . Avea un fratello chiamato

Carilio Fregolo, il quale sbandito da

Genova fùa patria per cofè di fiato, lon

quindici anni , che non ne ho intefo no-

F a velia ,

V
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velia , e mi lafciò in cala un mafchio,

detto ElTandro . Vengo in Roma , e->

per non eflèr coftui un giorno andato

alla fchuola, promifi di batterlo : fuggì

di cala mia tre anni fono , ne n* ho po

tuto più fapet novella ; folo ho inteiò ,

ch'era qui in Napoli , e che flava in ca-

■l fidi un medico,detto Gerafto,veftito da

Fantelca. Io non pollo immaginarmi al«

tro , perchè vi flia , le non per qualche

trama amorofa , onde potrà facilmente

capitar male . Io, per vedere, le pollo ri

mediar prima, che fi venghi aquefto

atto , non ho voluto rifparmiar fatica-»

in l'occorrerlo . Me ne anderò infoi*,

mando di lui , e di Tua cala .

SCENA II.

Speciale, Santina , e.. Nepita ",

Spe. f~^ Hi averebbe penftto mai , cheJ

Vta> Geralto flimato fin qui vecchio

da bene, or fìa entrato in ghiribrtw

d'amore ì E venuto in bottega con la

maggior fretta del mondo , che avelie

fatte certe pillole , di che io ne ho una

ricetta mirabile , e che gli le porti (li

bito in cala, che m' averebbe datola

mancia .

San.Io non ho vifto tutt' oggi mio marito i

e Fioretta non è in cafa , dubito di qual

che trama . Nepita, vien fuori , fammi

compagnia .

NEP.Vengo , eccomi .

Spe. Madonna, (lete voi di quefla cala ì

San.Sì bene .

Spe. Date quefte pillole a Geralto, e ditegli,

che non V ho potute recar più prefto .•

San.
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SAN.Che pillole fon quefte / per quale infer

mità i

Spe. Certe pi llole , che m'ha chiefte, per efler

gagliardo in una battaglia amorofa , che

vuol fare con una fua ferva .

San.CW ha detto a te quefto /

Spe. Me l'ha detto lui , mentre ftava mefeo-

lando la compofizione .

SAN.Come fi chiama quefìa fua ferva f\

SpE.Garofetta,o Rofettaife mal mi ricordoi

San.Fioretta vuoi tu dire .

Spe. Si , si . Ditegli , che il moto d'oprarle

è quefto: che s' inghiotta quefte, poi fi

mangi una libra di pignoli , e beva ver

naccia fina , non altro, che farà faccende,

SAN.Come potrà ingannar fua moglie >

Spe. Mi diile , che erano venuti certi fore-

ftieri ad alloggiar feco , e che la cafa era

fozzopra , e là moglie non poteva at-

.-.-- tenderci; e che preùo la fua cafa aveva

una camera terrena • ofeura , dove avea

ella promeflb venire .

SAN.Non dev'egli amar molto la moglie,poi-'

chè tanto l'ingiuria .

Si*^Midke, che ifuanaoglieiè una magra ì

brutta, comeuna ftrega , e vecchia ; e-,

che la vorrebbe veder tanto fotterra-, ,

• quanto ora fta fbvra terra • e che non_,

vede mai giugner l'ora . che la morte-,

gli la tolga dinanzi , tanto è ritrofa-, ,

fuperba, efaftidiofa, e rincrefcevole I

Ma io l'ho infegnata un'altra ricetta-* >

per farla divenire umile, e_benevo!a , e

; r di buona.creanza,. ,'f.jvv;

SAN.Ecom'èquefta ricetta ì

Spe. Che la mattina, quando è nuda nel leti

F 3 to,
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co , li dia a bere un poco d'acqua di le

gno ; poi le freghi la fehiena con un po

co di gradò difraffino, o di quercia ;

e fe alla prima volta non faceffe l'effetto,

che continui la ricetta , finchè guarifca

bene.

SAN.Nepita , io non confido d'andare a piedi

nValla, comare , e mi duole la gamba:

va a tormi il mio baftone .

NEp.Vado .

SAN.Chi t'ha ingègnata cosi bella ricetta? n'ai

ancor fatta la prova /

Spjs. La prima volta la provai a mia moglie ,'

ed e riufcita miracolofa : poi l' ho info

gnata a molti miei amici , e tutti m'han

riferito , che fa effetto grande .

NEp.EccoTo , padrona ,

Spe. Che diavolo ai meco vecchiaccia , fra-I

cida i che t'ho fatt'io , che mi batti '

Sah.Vò , che tu facci efperienza , con que?

fta tua ricetta, averai meglio creanza .

Spe. Ritorni di nuovo: che ai meco, ti dico i

non accoflarti, vecchia indiavolata.

SAN.Perchè non fece effètto la prima volta 1

la vò contmovare . finchè guarita * eh'

abbi meglio creanza : non vò , che dii

2uefti configli contro me -

"he configli io ho dato contro te ? dove

ti conobbi io mai t ho detto di fùa tno;

glie, non di te.

San.lo fòno fùa moglie .

Spe. Che fapevo io , che tu eri fua moglie ?

certo eh' è afiài più di quello , che lui

n' ha raccontato . Un' altra volta oggi

in quefta miladetta cafa ho patito di£

grazie , e ne fono fiato mal trattato .

SCE-
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SCENA III.

Santina , cNepita .

San./^» He dici . Nepita , non V ai tu in te»

\^J fo con. !e tue orecchie' comporte

rò io d'ettèr così mal maritata .' non la

patterà certo fen?a vendetta . Io vò

avventarmegli addotto, come una cagna.

NEP.Or quefto nò, padrona: fategli ogn' al-

tro difpiacere, e lateiate quefto .

San.Vò cavargli gli occhi » e troncargli il

nato con i denti.

Ncp-Cavargli gl'occhi , e troncargli il nato

ben potete , ma non por mano ad altro.

SAN.Non ti par buona vendetta ? .

Nep.A me, padrona, nò. Io gli renderei pan

per focaccia ... ...

SAN.Taci , che fei una pana . Vorrei più

torto eflère (tracciata da mille lupi , che

etter tocca da un fol'uomo , che noa_»

fotte mio marito

Nep.Io vorrei più tofto ettere ftraccata da

mille uomini , che eflèr tocca da un fol

dente di lupo •

SAN.S'cgli ha rotte le leggi del matrimonio."

non l'ho rotte io ; né la romperò, finché

viva . Egli lo mcritarebbe certo , ma

io vò mirar me , non lui . Una donna

(^eve far conto del fuo onore.

Nep.L'onore non è bianco , ne rotto > che fi

pofla vedere: l'onore fta nell'opinione

degli uomini , però bifogna farlo fégre-

to . E meglio eflèr tenuta buona, e non

eflerci » eh' eflète contaminata fenza ef

fetto. ,,, . ,.
San.Tu difii la morte a me . Vo , che paghi

quefto cattivo defiderio con l'olla tue .

F 4 Ec"
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Ecco la Cafa terrena . Stì ferrata a pe«

flio la fpezzerò a calci * l'ira mi preftarà

forza.
JSTEP.Per Hcampar da quello cattivo influflò

tuo marito,deveria far come quello ani

male i che fi ftrappa i fuoi genitali , e gli

butta a cacciatori , per falvar la fua per-

fona , ch'è ricercata fol per quelli . Ma

io ti dico , padrona , ch'egli anderà per

la decima , e ci lafcerì il facco .

SAN.Che vuoi dire per quello i

Nep.Io ben m'Intendo .

SAN.La porta s'apre , eccolo venir fuora'tut^

to rodo : la ferra dentro di più : mira,

come fta flracco, ed affaticato!

àliip.AfcoItiamo di grazia» padrona, chej

dice : già non vi può fcappare > che non

facciate le voflre vendette •

SCENA IV.

Gerasto, Santina , e Nepita*

GeR. \ /f Isero , e infelice Geraflo , che

ivi meglio ti foflì pollo ad ara

re, che adamare: che mifera fortuna è

quella , che ai tu oggi incontrata?

NEP.DiceT che s'allegra della buona fortu

na , che ha incontrata oggi .

GtR.Veramence tutte le fciagure corrono

dietro la vecchiezza, come le molehe a i

,-. Cani magri . E il mio difpetto è l'alle

grezza, e la fella, che ne farà mia moglie

del fatto mio .

NopJJice > ch'è in fella , ed allegrezza a di

fpetto di fua moglie .

GER.Non tanta furia : afcoltate bene .

San.Noii poflo più tenermi.Ahi,vecchio rim

bambito , brutto , difgraziato fantalma,'

non
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non so chi mi tieme , che non ti cavi

gli occhi dalla tefta con quelle dita , e

co' denti non ti tronchi il nafo dalla

faccia. ! v: - i- mr/ . - t.":i.

Nep.E tu favia , che mutaftt opinione , a

non ftrappar^li i fatti fuoi . ,

Ger.Ot quefta si , ch'è maggior difgrazia

della prima. Ovunque mi volgo, mi

trovo avviluppato in. nuovi guai .

SAN.Che dici adefloi bel fanriullino, innamo-

rato galante , valente gallo , che vuoi

calcar due galline , ed ai un piede nella

folla , ed un' altro nel cataletto . Vcc

.chio col capo tutto bianco?

Ger.O capo rono, o verde, che fìa, mo

glie ti priego , che m'afcolti ; e vedrai,

che non t'ho oSèfo , come ftimi .

San.Tu vecchio fracido .

Ger.So, che vuoi dire, traditore, infame,

manigoldo , e pure ancora . ai ragione:

afcolta , che d oggi innanzi cefleranno

le difcordie fra noii mentre viveremo .

Afcolta , moglie mia cara .

SAN.Che mia ? or fon tua moglie cara , poco

anzi era ftregha, magra, puzzolente : tu

non averai a far più meco . \

GER.Ionon dico quello, che tu abbia diftor-

ti dal tuo proponimento ; ma afcolta ,

e poi intelb il tutto , fammi caftrare-, ,

che io ftarò più paziente d'un agnello :

e lè non baiti tu fola , chiama i parenti,

gli amici, li vicini , e Nepita ancora ,

che io perdono a tutti .

NEp.Padrona, di grazia afcoltate : che certo

fàrà altro di quel , che penfate .

SAN.Ragiona prefta , finiamola : ti va dire

F 5 que-
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fefta di fatti tuoi .

GsiuSappi per certo, moglie mia cara, che io

fono flato innamorato di Fioretta; e per

dirtelo chiaro , averei pagato la roba ,

i figli , e la vita, per godermi una volta

di lei.

San.Lo so megtìo di te , non bifognerfa , che

lo diceffi a me.

Ger.E v'ho fatto mille tradimenti, per aver

le le mani addotto .

SAN.Ma poco ti ha valuto .

Ger.Qggr vedendo l' occafione , che la orla

andava fozzopra , la feci prender decer

ti amici, e la feci condurre in quella ca

mera terrena ofeura , ed io mi ferrai con

lei . Ella ftava dubbiofi , e timida' , co

me la voleffi uccidere r ed io con le più"

dolci parole , che fapevav, dicea : Dol

ce Fioretta mia , cara mia moglieretta ,

core, vita, occhi»

S*N.Mira ,il Aiutante con quantofapor Ter

dice.

Ger-L'abbraccio , e mi fento pugnere ilmir-

ftaccio , come foflè uomo r Al fine le

lla va inginocchiato dinanzi , ella- tira a

fe i piedi , e mi di una coppia di calci

su 'l petto , e mi fa cafear lupino in ter

ra , chemancòpoco, noa mi fcavezzafrj

il collo .. ~

San.Si* maladetto quel poco .

Ger,Pui- facendo animo a me fieno , inna-

morato e pefio , come meglio poflò , di

cendo, che calci di itallone non fanno

male a giumenta• con maggior rabbia,

ed ardore tomo alla battaglia »

San,
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San.Mir3 , come me lo dice oneflamente .

Taci , taci, vecchiaccio fenza vergognar

farti cola onorevole ragionar di quefte

jiorchezze i

Ger. Alcolta , di grazia ; < .

SAN.Non vò aicoltare , so che vuoi dire :

GER.Anzimenfai, che voglio dire , ne insj^

magnartelo puoi giammai .

SAN.Forfe il giardinettocominciava a fpunr

tar fuori l'erbe piccine-

Ger.Che erbe piccine i anzi mi dietra le

mani. Mi vergogno dirlo .

San.Ti dovevi vergognare di farlo .

Ger.Dico , ch'era più mafehio , che io: tant a

mafihio , che n'averefti fatto tre mafchu

Ntp.Se loffi gravida, mi fgravidereir l'ha-,

narrato con tanto fapore , che m' ha fatr

to venir la faliva in bocca »

SAN.Oimè , che dici t

Ger.Quanto afcohi. \

Nep.Al fine tu farai ftata la ruffiana a tua fi

glia * che la tenevi in gelofia iempre fer

rata con lei*

SA>j.Ahi, che mirandola oggi' in fronte, gli

leggeva il commeflo peccato. Ma chi

avefle potuto penfar quefto £ infelice^

me! disgraziata me i

GER.Taci , e fa romor manco , che puoi ,

acciò le corna , ch'ilvemo nafcofte ia-,

feno, non ce le ponghiamo in fronte^,

ed altri apparino a noftre ipele . Egli

m'ha detto, ch'è gentiluomo Genovese

di Fregoli, e fi contenta ftar prigion 6

finchè fi pigli informazione di lui ; e le

è vero, lè gli dia per moglie , perchè el- •

la non men, che lui, lo defideraardcn-

temintc, F 6 N*r-
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hJcp.Credetelo , eh' è cosi , perchè dicea_i

mia madre , che quelle radici hanno gran

virtù di farti amar dalle donne .

GER.Taci , vattene a cafa .- io l'ho fèrrato

qui dentro , or' anderò a certi gentiluo

mini^ Genovefi miei amici , e m' infor

merò di lui con molta deltrezza • j

SCENA V.

Santina , e Nepjta .

SaN. /~\ Figlia , figlia , che infelice fortu-

V*/ na à quella , che ai tu incontrata !

Ntp.Sventura ti pare , ritrovali! con un gio

vane bello di diciotto anni , nel fior de

gli anni Cuoi j O, l'avefte incontrata voi,

padrona , quella fventura .

SAN.Taci, porca: penfi , che tutte le donne,

fieno, come fei tu l frena la tua lingua-,

cattiva »

Nsp.Cattiva lingua vi pare quella , che dice

il vero: vedete voftra figlia, che ha man-

Co anni di voi,ed è fiata più (avia di voi,

che fe l'ha tenuto tre anni in camera , e

non ha fatto faper cofa alcuna nè a te, nè

a me . A fe, che le fanciulle d'oggi fanno

più dell'attempate del tempo antico .

SaN.Tu non foto fèi di cattiva lingua , ma_,

di peggiori operazioni ; e fe non lafci le

baje , ti romperò la tefla .

Nep.O , che l' aveffc incontrata io quella-,

fVentura, che non l' averei fatto (àper

ne a voi , nè a voftra figlia , e me l'ave-

rei faputo godere quello tempo . '

San.E chi può guardarli da limile feiagura .*

entrare un giovane profuntuofo, vefiito

a donna in una cafa. onorata, per difono»

jrarla.'
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JsEP^Sarebbe affai bene farfl un'uficiale , che

quando s'avellero a tor le fantefche , le

poneile le mani fot to, per vedere IL-,

fon' uomini , o femmine . A che piova

tener le donne ferrate in camera con_,

porte , e feneftre , e chiaviftelli, fé i gio

vani fi traftullano con loro fott' altro

abito /

SAN.Apri la porta , entriamo .

SCENA VJ.

Gerasto, Panurgo, eToiANo.

Ger.1^T On poflo cavarti di bocca unsu,

i»\ parola vera di quefto fatto?

pan.Certo, Gerafto , che voi non pigliate la

colà per Io fuo verfo .

GER.Che vuol dire , che non piglio la cola,

a verlb ? tu non rifpondi a propofito .

PaN.Che volete , che vi rifponda , fe noo_,

quello , che ftmpre v'ho detto ?

GER.Che m'ai tu detto mai, le non certe pa

role , che l'una non attacca con l'altra ?

Pan.Certo non è la cofi , come peniàte , vi

dico.

Ger.O , che tu mi fai roder di rabb'a . La_,

colà non è , come penfate . Non la pi

gliate a verlò . Io non pollo cavar cor

ltrutto di quel , che dici .

ToF.Se ben miro , quell'uomo , che parla con

quel vecchio, è quello amico, a cui

Aleffio mio padrone manda le velli .

GER.Che rifpondi ì

Pan.Dico , che quando quefia mattina .

GER.Non ti domando di quello io .

ToF.Gentiluomo , Aleffio mio padrone vi

manda le vefti, che quefta mattina gli

chiedefte con tanta inftanzia .

F 7 Pan.
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Pan.O canchero! queft e il fervo di Aleffio ',

che porta le vefti . Si , si , bene t'ho in;,

tefo : tornale in dietro , e ditegli , che

io lo ringrazio .

Tot.Che lo perdoniate , fe non l' ha potuto

mandare più prefto .

P^N.Bafte , vattene con Dio.

Top.Che vi volevate veftir da dottore-;

PaN.Vattene , che non fervono più .

Ger.Lifciatelo parlate , che t' importa 1

' Tor.Che volevate ingannare un certo me-i

dico ..

PkN.Che tifia cavata di bocca quella lingua

traditore .

GER.Che medico i che dice di medico f

Pan. Non dice nulla.

Ger.Parla , che dicevi di medico i.

ToF.O;cav che .

Ger.Che cofa , dico , che ?

Tof.Vqi mi toccate il gomito i che volète

da me?

pAN.Chi ti tocca , afinaccio.,

Toi.Adeflo mi tocchi il piede , ornai m'ave«

te ftorpiato .

pan.Non fi vuol partire qpefta beftiaccia r

I OE.Uove volete , che vad*f

Pan.Va in buon' ora.

Ger.T'hq vifto con gli occhi mia, che Io

tocchi , e cenni , e m' ai fatto entrare in

maggior fofpetto. Vie» qui , uomo da

bene : chi invia quefte vefti t

Tof.Io quando quefta mattina fubito, che , '

UER.Che quando ? che mattina t che fubito ?

vai penfando qualche trappola .

Pan-Io dico .

Tor.Lalcia dire a me .'

Gir.
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GfiR.Taci tu:- di tu: Io vò'intendere ckJ

lui , non da te .

Pan.Vi darà ad intendere qualche bugia ;

GEiuNon ai ad impacciartene tu .Parla, grò*

vane .

Tos.Chc volevano veftire un truffatore, per

dare ad intendere ad un medico ..

PanJo a/

Tof.Tu si.

Pan.Tu devi fìare briaco: tu fogni: non

partirai, che non" ti rompalateftaprE*

ma . Mira , che vifò ! come sa ben 6n-

Sere una bugia !

Ger.O , non poflò levarmi coftui dattomo l

Vedo, che cominci a tremare. Levati

di qui: vien tu qui . Segui il tuoragiot

namento : Io vo intender da capo'.

P'aN.O verità ,• che quanto più l'umana for*

za cerca avvilupparti, efommergefti

fotto terra , tanto tu più lucida , e pii»

netta riforgi a fuo difpetto . Il fatto è

fpacciato per me * non ci è più rimedio .

SToi.Perchè volevano difturbir certo ma«

trimonio , e tutto ciò per fai1 ièrvigio

ad un giovane veftito da fantefca , che

faceva l'amore con la figlia di quel me

dico : onde pregò caldamente il mio pai

drone.e fi è affaticato tutr/oggi,per tro

varle: l'abbiamo fervito, ed or ce le reco.

PaN.M'ai fervito da verone meriti la mancia.

Tof.Mi volete dar la mancia , che m' avete

promeflò , che vi aveffi .

PAN-.Meritarefti un capeftro, chet'appic-"

cafle , come non ti mancherà .

Tof.Vi ringrazio della mancia >e della buo3

na volontà *
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PaN.La volontà è conforme al tuo mèrito .

Tof.Ti laido.

Pan.Vattene col diavolo .

scena vir.

Gerasto, Narticoforo , e Panurgo 1

Ger.DENbene, quelle cofe fi danno ad

O intendere a pari miei • Arpione ,

Tevente, Graffi-agnino , pigliate que

llo , legatolo , baftonatelo ad ufanza-,

d'afino .

Nar.Vi veggio , Gerafto , in gran travagli

con coftui.

GsR.Sappi, Narticoforo caro , che fono fla

to tutt' oggi aggirato per cagion di co

ftui, il qual' è ftato fonte , origine, e

principio d' ogni garbuglio , e d' ogni

male.

NAR.Bene , come fi fta galantuomo /

Pan.Si ila in piedi .

NAR.Sei , o non fei tu ì fèi uno, o fei alcuno?

PanJo non fon1 io , nè mi curo eflèr'io , né

vorrei , che alcuno foffe me .

Ger.M ra , che faccia di avorio ! mira , che

volto !

Pan.Mi par , che con quello volto polla Ila

re dinanzi ad ogni grand'uomo .

GcR.Or , che direfti , o farefti , fc non avelB

detto , o fatto quel , ch'ai fatto , e det

to ? Io ti darò in mano della corte , e

del boia , che ti facci dare di capo in un

capeitro, non fenza le debite cerimonie,

prima della mitra . dell'alino , della fco-

pa , de' fifchi , e rifo di tutto il popolo .

i>AN.Sono in voftro potere , fate di me quel,

che vi piace : (è quello vi par poco , ag-

giugnctevi altrettanto , che io foftVirò

ogni
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ogni fupplicio . Ma di grazia ditemi , di

che vi dolete di me ?

GER.Come , di che mi doglio di te ? Barro,'

affiftino, fenza vergogna , e fenza co

scienza . Ti par poco portarmi un fur-

fantello ftorpiato con la lingua di fuori ,

e farmi fcacciar di cad un'uomo onora*

to, per favorir un profùntuofo sfaccia-?

to , che veitito da Fantefca teneva infi

de all'onor della mia cafa f

PaN.Confeflo efler vero quanto dite ; mu

quello, ch'è fatto, m' è flato coman

dato dal mio padrone : conviene al fer

vo far ciò , che gli comanda il fuo pa

drone .

GER.Convfene ad un'uomo da bene non di-

fpiacere ad alcuno , per far piacere ad

un'altro.

PaN.Lice al fervo fare ciò , che vuole il pa-j

drone .

Ger,Quefto fervo ne paghera la penitenza .

PaN'Purchè il padrone fìa ban fervito , fofr

frirò ogni colà con pazienza .

GEB-Sarai appiccato, come meriti.*

PaN.Viverò almeno etemo.

Ger.Purchè il boja ti fcayez?i il collo, io •

non mi curo, che vivi eterno.

Pan.Di quefta morte molto me ne glorio , e

vanto. , A

Ger.Tc ne vanterai nell'inferno fra i dan

nati tuoi pari. ,1/ ,

PiiN.Seguaue quel , che fi voglia: vò piutto-

' fio, che tu ti penti d' avermi ulàto em

pietà, che io di non aver fatto il mio

fljkbito. . rAp

Gfitll padroni, fe bèn gatifcono fpefe,, car

ceri, '
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ceri, efil;, difaggi, tèmpre la Grappa

no al fine ; i fervi pagana fempre .

PaN.Quanta più vivere libero , e con meno

travagli, tanto io morrò più lòddisfatto.

Ger,Perchiè non facevi un buon'uficiod'

avvifarmi dell'inganno ,

PaN.Ufando buon'uscio a te, l'ufava male a

lui . Che ragion voleva , che avelli la

nciato di fervire il padrone , che l' amo,

per fervir te , che non so , chi lei *

Ger.Mi rifpondedaFilofofo; or non ti par'

egli un Socrate t

NAR.Certo , che non è uomo dozzinale. La

forza della virtù è cosi grande , ch«^

nafta anche ne' nimici . Se bcn'io fono

itato laceflito d' ingiurie da te , il tutto

ti condono.

SCENA Vili.

^pOILION, , Gerasto , Narticoforo,

e Panurgo.

ApoA A I dicono tutti • che abiti qui din-

IVI torno . Forfe coftoro me ne fa-

pranno dar novella . Gentiluomini, mi

faprefte dar Voi nuova di Gsrafto de'

Guardati i

GER.Niuno ve ne può dar più certa nuova-,

di me , perch io fon detto . Ma che

volete da me t

Apo.Saper folo, fe in cali voftra fofle una-,

Fantefca chiamata Fioretta , che fono

tre anni, che fi parti dicala mia .

GER.Chi liete voi, che me ne dimandate .*

Apo.Son'Apollione de' Fregoli fùo zio, che

vò tre anni difperlò,per averne novella .

G,R.Cexto avete una nepote molto onorata,

«da bene,

Apo.
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Apo.Tutt'è per voftra cortefia , che ftando

in cafa onorata , come la voftra , flava

ficuro ,che contagione di peffimi coftu-

mi non l'averebbono corrotta .

GER•Ditemr di grazia il vero, che confidan

do nella bontà r che mi par conofcere_*

nell'aria voftra, vogliocredcrlo,di che

qualità è quella voftra nepote f

Aro.Se bene l'uomo deve tèmpre dir'il vero ,'

mi par pure grade sfacciataggine dir'una

bugia, che potrà efière facilmente fco

verta , effendo qui infiniti gentiluomini

Genovefi , che ve ne potrannochiarire.

Suò-padre>ed iodamo fratellivdi patria

Genovefì , della: famigliar de' Fregoli ,

che per negozi appartenenti s nato ,

quando fi féTaggregaziqn de' nobili in

Genova, fummo sbanditi . Mio fratello

contagila di tremila' dùcati fene fug

gi, e fon quindici anni , chenonfene

intefe più novella, lè fia vivo , o mor

ta. Già fona accomodate' le cofe del

la patria molti anni fono, ed io; cercan

do di lui, venni con la cafit in Roma; e

per urr mar fervigior promettendo io

di battere quefta mia nipote r fi parti di

caia tre anni fono , che non ne ho inte-

fir più nulla , (è non pochi rrrefi fòno ,

ch'era in Napoli in cafa voftra : ondt-*

partitomi di Roma, fon qui venuto, per

fiperne novella.

GEK.Com'è fùonome, e del padre f

Apo.Suo nome Eftandro % fuo padre Carifio,

io Apollione ; e fe ben perdemmo in_,

quel conflitto molte robe, pur non-»

fiaroo tanto poveri , che in cafa noftra

non
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non fieno trenta mila ducati ì

Pan.O Fratello cariffimo Apollione \ difiato

si lungo tempo di rivedere : benedetti

quefti legami di carcere, eledilgraae,

poichè in eflè mi tocca di rivederti .

Apo.Tu dunque fei Carifio mio fratello ì O

che dolcezza è quefta ! fogno io , o va

neggio ì

Ger.Ai a, a.

Nar.A , a , a : certo i che fogni, e vaneggi.

Apo.Perchè cagione,

GBR.Quefti , che voi non conofeete, fi tras

forma in qualunque uomo ci vede." per

ufcir dall'intrigo dove adeflo fi ritrova ,

fubito s'ha finto tuo fratello ." .

Apo.Ogn'un crede facilmente quel , che di?

fia , il defiderio immenfo di trovar mio

fratello , me lo fe fubito credere .

Pan.Deh, Apollione rato caro , non mi raffi

guri tu ancora t ha potuto tanto l'aflen-

sa, ch'abbi pofto in obblio la mia cono-,

fcenza , . -

Ger.O vedete, come piagne! vedete, che la

grime fpeflè !

NAR.Se fofie d )nna,non averebbe cosi le la

grime a fua pofia .

Aro.Veramente or ti rarfiguro,fratello:'per-

donami, fe prima non fon venuto a fare

il debito uncio, che io doveva.

GER.Fermati , che tu propio difij d efTer' in

gannato . Quefi'a me , che fon Gerafto,

ha dato ad intendere , che fia Nartico-

foro ; a colini , che fia me . Ad un fer-

vo,per torg li certe vefli,l'ha fatto crede

re , eh' era un dottor di legge ; ori per

ifcampar dal periglio , dove fi trova-, ;

«ice, che tuo fratello. Pan.
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PaN.Non fi chiamò mia moglie Zenobia-, ?.

Nè ti raccomandai quefto figlio di due-/

anni piagnendo in braccia , quandbipar-

timmi /

ApaQuefio, che dice è vero ,e a me pare-,

mio fratello .

PAN.Non ai tu un fegnale nella fchiena , che.

avendoti in braccia , quando cri picci

no, ti feci cadere , e percuotere in una

pietra aguzza , di che giacefti due mefi

in letto, ed ancor ne devi aver la cica

trice i

Apo.QueiV è mio fratelliffimo. O fratello

ricercato , e defiderato .

Nar.Puó efiere, che 'tu voglia effere cosi

credulo ?

Aro.Chi non è ufo a mentire , crede ogn' un

che dica il vero. Ma io toc co la verità

con le mani .

NarJo non pollo immaginarmi uomo più

(.erfidiofo di te , quelVè un doli fabri-

cator . Epeus . E un' altro Uliflè , che

fece il cavallo ligneo , per prender Tro

ia : tu ne Sèi ftato admon ito prima , chev,

perfuade a ciafchun , che fia lui .

Apo.Amici , m' ha dati certi legni , che non

può faper' altri , che lui •

GEiuSappiate , che tiene lefpie per tutte l'

ollerie,per Rare informato de'fatti di cia^

feuno , e pervadergli quello, che vuole.

PaN.Ed è potàbile, Apollione mio fratello ,

che vogli preflar più fede a cofloro, che

alla ftella verità /

A*o.Amici,la fona del lingue è cosi grande,

che fi fa conofcere da fc flefla : io mi

tento tutto 'l fangue <?ommo0o i

Nar.
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Nar.Ancor potrebbe efler vero quel , Che

dice , e noi non ce 'I crediamo • Quefto

acquifta , chi è ufo a mentire • che di

cendo il vero,non gli è creduto . Qui fe

mei malus , femper prxfùmitur malus in

eodem genere mali .

Apo.Qyefti è veramente mio fratello, ne tan-

to fu la pena, cheholcntitoinquefta_j

fua aflenza , che non fia maggior la gio

ia, che adeflò ho , che lo riveggo . Ge-

rafto padron caro , coftui è padre di chi

fìa in calà voftra .

GER.Talchè ugualmente , e dal padre, e dal

figliuolo fono ftato anaffinato .

PaN.E può eflèr , che io ila ftato ruffiano a_j

mio figlio »

Apo.Gcrafto caro, fappianfi l'ingiurie , che-,

fìimate aver ricevute da noi , acciocchè

poftiamo far le debite foddisfationi .

PaN.L'ingiuria , che l'ho fatta è quefta , che

per far fervigio a mio figlio , allora mio

padrone, preftatomi il nome di Narti-

coforo Romano , ch'è queflo gentiluo

mo , entrai in cafa fba , e poi preftato

mi il nome fuo mi feci conofcere a que-

fto per Gerafto , e lo fcacciai dalla cafa ,

che non era mia . Che grande ingiuria

è quefta, che io ne meriti tanto caftigo?

Si preftano ogni giorno vefti , vafi d'ar-

gento , ed altre cofe , che pur fi logora

no,^ per quefto le ne ha molto obbligo

a chi le prefta: per avermi io fervito de"

voftri nomi per due ore , ed or ve li re-

ftituifeo fani, e falvi, e fenza mancamen

to alcuno , dite, che gran premio ne vo

lete, che fono per pagarlo. Vi vò prefta-

re
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re il mio nome di Carifio per un' anno ,

per quattro > e dieci , e non no vo cofi-,

alcuna , nè che me ne abbiate pure un

minimo obbligo.

NAR.Certo i che fiete uomo frugi , e di mol

ta comitate , d'oggi innanzi vi vò per

hero , e per amico .

Apo.Vengafi di grazia all'altra ingiuria , che

avete ricevuta .

GtR.L'altra è quella , che vqftro nepote ve-

ftito da Fantefca è fiato in cala mia ; e->

mia moglie per gelofia di meipenfandofi,

che fofle femmina,! 'ha falla dormir fem

pre in camera con mia figlia, oggi è fco

verta l'alchimia : l'ho prigione : mi fon

configliato con gli amici, e parenti,<è lo

debba uccidere , o confìgn.irlo in mano

della giuftizia.

Apo.Sia benedetto Iddio, che ci ha fitto

giugnere a tempo di rimediarci.. Orsù,

Gerafto caro, l'indegno atto , e l'orFefi,

che ha ufato contro te, n'è fiato cagione

Amore: che ben fapete, che amore, e ra

gione mai potero apparentare infieme , e

la legge d'amore è romper tutte le leg

gi, e non fervar legge ad alcuno:poichè

amor l'ha ridotto a quello termine , va

gliaci il votfro fenno,e prudenza a rime

diarci , poichè cosi è piaciuto a lui, pia

ce ancora a noi,che Ila fua mog!ie,c cre-

dq,che non abbiate a ritrarvene a dietro,

eflendo mo noi de' Fregoli, cafa così no.

biliffima, e tanto più abbiamo folci que

llo nepote fenza più , il quale farà erede

di trenta mila feudi. Egli è bello tra'gio-

vani , nen men bella , che Ila voftra fi

 

glia ;
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glia; e s'egli n' è di foco,ella n'è di fiarn»

ma ; s'egli arde per lei » ella n'è ardi » e

incenerita per lui ; e s* egli l' ha dato il

core , ella l'anima : facciali .

GiR.Ed io , poiché non pofio rimediare al

mio onore altrimenti > è forza , che me

ne contenti: io gli perdono , ne vò , che

>- muoia, non perchè egli fia degno di vi

ta» che dovea farmela chiedere ordina

riamente» e non con trappole macchiar

mi l'onore ; ma lo fo» per non dare a te

,r fuo padre , ed a te Ilio zio così acerbo

dolore » che averefte della fùa morte-» •

Orsù diafiCleria adEflandro, edlfà-.

bella a Cintio , purché ne fia contenta

Narticoforo. Con quefto patto però ,'

che abbi tempo due giorni ad informare

mi di voi , che fc bene all'afpetto cono-

feo » che fiate di buona qualità , e concv

{co , che fia vero quanto dite , pure per

non eflere tacciato per leggiero da' pa-'

renti, ed amici • cerco quefto fpazio di

tempo .

Na r.Io mi contento , & plufquam contento?

che fia Ifabella di Cintio > che quella più

di Cleria io exoptava .

Ger.Io ti fcioglio, Carifio caro •, e ponendo*

ti tu in mio luogo , credo , eh' effendo

onorato, come ti ftimo,averefti fatto al

trettanto a me.Ma chi è quello così con.

tratfatto, che m'avete condotto in cala .'

Pan.E un piàcevoliffimo buffone , ch'altro

di danno non averi potuto fare alla ca-

fa , che d'alcuna cofa da mangiare : ec

coci per rimediare al tutto .

QjER.Orsù perchè l'inganno ave» abbagliato

a tilt-
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i a tutti , e ci fono occorfi atti , e parole

. in pregiudicio comune , fi perdoni l' un

l'altro.

Nar.Cosi fi facci .

Pan.Cosi fi tacci.

GER.La mia caia farà comune a tutti: fe bene

non pollò onorarvi , come fi conviene,

fupplifca dal mio canto l'affezione. Nar-

ticoforo i mandati a chiamar Cintio .

Nar.0 là tu , togli quefta crumena, paga-,

l'ofte, che ti dia le valiggie , e mena te-

co Cintio in quefta cafa .

Pan.Vi chieggio una grazia, Gerafto , che

poflà baciar mio figlio: gli dia quefta-.

allegrezza , e non lo facci più dilperare •

Ger.Eccovi la chiave, quella è la ftanza-c

terrena . . - ' • •

ApO.Entriamo . <

SCENA IX.

Panuroo , Essandro , e Morfeo i

PaN. r? Ssandro padron mio caro, come

JE* ftateì

Ess. Accompagnato da una amariffima com3

pagnia di penfieri .

PaN.Non domandi de' tuoi fucceffi f -

Ess. Per allungare la fperanza. Ma pur , che

novelle .'

•PaN.Cattiviffime- maledettevoliffime . Tu

fei. *

Ess. So, che yuoi dire. Mifero , e fèrbato

dal cielo a crudeliffime pafìloni .

PaN.Gcrafto n'ha (cacciati di cala , dato Cle-;

ria a Cintio , ed or fi fanno le nozze ,

Ess. Già fon caduto , e morto .
nAN.Come ;

Ess. Tu parli coltelli , e lancie ? la {ua lingua

-:'. . m'ha
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m'ha trapallàta la gola,come un pugnale.

PaN.S' è inviato a dire a Sua Eccellenza , e

fatto torre informazione del fuccelfo, ha

dato ordine , che tu Gi giultiziato .

Ess. M' ai tornato vivo : che non fu mai più

cara morte , perchè d'ora innanzi averei

femprc abborrita la vita •

PAN.Afcolta fin' al fine .

Ess. Non pollò afcoltare , perchè attendo al

fatto mio .

PaN.Qyefti fono i fatti tuoi .

Ess. l miei fatti fono annodarmi un capeflro

al collo , e Itrangolarmi •

P*N.Aicolta, dico•

Ess. Il mal crefee , la fperanza è mancata , il

difio è fatto maggiore , il configlio di'

fperfo , non afoolto più niuno, ragiono

con la morte , che lotto varie immagini

mi feorre dinanzi . Già è perfa la medi

cina , che fola mi poteva recar fàlute :

molte vane fperanze m'han lufingato

fin qui , or pongo fine allo fperare , non

ingannerà più me Iteflo .

PaN.Volgiti a me .

Ess. Ho annodata la fune , ed or me l'adatto

al collo.

Pan.Qii t'ha infegnato il boja ?

Ess. La difperazione : vuoi tu alcuna cofa_,

dall'altro mondo /

Pan.Si , si; vò, che mi porti una lettera a mio

padre , che li bacio le mani , e difio fa-

pere , come ftia .

Ess. M'allunghi la vita: giù (àio la fcala , ed

annodo il capeftro alla trave .

Pan.Ti terrò per li piedi , non ti farò fi lire .

Ess. Scherzi con la morte,non con me . Ade£

fomib-utto. Pam.
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PAN.Non buttarti cosi prefto. Ecco fpezzato

il capeftro : perchè non lo tentavi pri

ma , che adoperarlo t Volemo , che la

fortuna s'appicchi lei con quel capeftro ,

che apparecchiava per voi .

Ess. Fai errore a trattenere la morte con bef

fe ad un mifero .

PaN.Allegrezza , allegrezza .

Ess. Ai torto darmi la baja , che io non t'of-

teli , che io feppi mai ; e t'ho in luogo di

padre , e non di fervo tenuto .

PAN.La via, che avevi prefa, per gire all'altro

mondoJafciala; e prendi quella, per gire

alla cafa di Cleria , ch'è tua moglie .

Ess. Come moglie /

PaN.Io carne, edoffi.

Ess, Burli in cola, dove va la vita ;

Pan.E venuto Apollione tuo zio , e riconó-

fciutofi con tuo padre,fono ftati d'accoT.

do con Gerafto.e ti han conceliii Cleria.

Ess. Deh perchè mi burli , e aggiugni beffe

a beffe }

Pan.Allegrati della mia allegrezza adeffoi

com'io mi fono allegrato della tua , che

io ho ritrovato mio figlio .

Ess. Chi è tuo figlio/

PaN.Vieni in cala , e lo faprai , che io non vò

tanto prolungare il tempo, che poffi ab

bracciare, eftrignerelatuaCleriapiù,

che una tanaglia .

Ess. Il mifero non crede a nulla , che di ben

gli fia detto .

Pan.Vieni, corri , vola , e vedi 'I tullo volto

in allegrezza .

Ess. Rifpondi a quanto ti domando , parla

più chiaramente il tutto : Cleria è fatta

mia/ Pan.
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PaN.Si .

Ess. Gcrafto m'ha perdonato .'

Pan.Si.

Ess, E venuto mio zio Apolhone .

PanÌSi .

Ess. Mio padre ancora /

Pan.Si. ._.-.. I - , J

Ess. Ad ogni cola , che ti domando, si, si, si:

mi tratti da beftia, da un' afino .

Pan.Si, si ,si , te l'ho detto ,e fìradetto mille

volte• . . ->i ,

Ess. O come si orribil temprila li à mutata-)

in un iubito in si placida , e tranquilla-,

quiete ! O felici miei penfieri,a che glo

ria giunti fiete ! O felice Sole , che ai ap-

i portato il più lieto giorno per me, ed

ore cosi felici !

PaN.Dove vai , Morfeo t

Mok.A chiamare Eflàndro : che tardi? Tutti

fono a tavola , fi fa banchetto reale, le

,1 mineftre fi raffreddano , e non vogliono

cominciar fenza te .

Ess. Deh , perchè non ho V ale da yo'are i O

Cleria • o mio padre , o mio zio !"

MoR.Spettatori,la cofa è riufeita a miglior fi

ne di quello, che noi fperavamo , e che

abbiamo faputo ordinare. Bifognano al

cuna volta i difordini , acciocchè fi ven-

i ghi agi i ordini . E fe la favola vi è p ariu;

ta, fate fegno di allegrezza.

vr I L - F I N E.

-i-
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SCENA PRIMA.

GiAcoco, GiAcomino j e Cappio.

GiA.f~|""* Ate, petate, e caftagne nfor-

I nate . Zitto , che te venga la pe>

. -*- pitola : m'ai dato tante verne»

calonne , e berleconche , che

fn'ai fatto venire le ppetecchie. Laflàm-

mo Ili cunte dell'uorco . Jacomiello mio

figlio buono, comme lo buono juorno,c

afcota,che te voglio dicerecio me ne vao

a PoQlecoica Smorfia Io parzonaro m'ha

ditto , ca vole vennegnare ; e le non ce

vao , e fto co' tante d'uocchie apierte,

dell'uva non me ne fa toccare n'aceno .

GfcAC.Andate in buon'ora, Giacoco mio ca

ro padre , attendete alla voftra Iàline ,

da cui dipende tuttala noftra . Ma-,

quarjdo farete di ritornof

GiA.Craje, poferaje, poferigne , opiferette

a Io cchiù , cchiu : ca la vennegna ce la

faccio vrocioleare . Guardate la cala_, ,

pegliateve fpaflo , e fguazzate .

CAp.Se volete, che (guazziamo, lafciateci

denari aliai .

GiA. Mò volea mettere no fpruocco a le,

pertufo , fe non ce refpondive tu, e bo-

live denare ! che te venga la vefentaria ,

e te Zècche la Iengua,quanno le nnuom-s ,

mene .

Cap.Una dozzina di ducati ,che nelafciafte,

/irebbe ben poca •

GiA.
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piA.Squagliamcte danante, che puo^e fpa-

rafonnare , ca m'af dato na bommarda-

ta dinto l'arecchia. Che te fia data fioc

cata Catalana alaziz?amanca, che nce

capa dinto lo caftiello co l'artigliane , e

ogne ccofà:non me ne mandare cchiù de

flè gghiaftemme , ca me farriflè ad-

deventà no pizaeco de cennerc .

CAp.Oimè.

GiA.Aimmè ca trona: va frate mio, ca Mar

io fe ne vace .

CAP.Non fguazueremo dunque ?

GiA.Nè mmò, nè mmai,diffe Cola de Trane.

Jacomiello mio , fai s che -te voglio dice

re : cerca dinto a le flaccocciole de chil*.

le cauzune viecchie mieje,ca nce trovar •

raje doje cincoranelle larcghe, llipatelle;

e mo,che m'arrecordo, apre chillo lcret-

torio viecchio , e cerca dinto a chelle-,

bertole, ca nce trovarraje na cinquinel-

la : acccattate rrobbe a bezetfejo , man

ciate a nocchie depuorco, fatorateve

a pietto de cavallo , vevite a ddelluvio ,

e laflàte quarchè morzillo pe quanno

torno .

CAp.Lafciateci alcun' altra colà .

GiA.Guerregnao , chifto m'ha fatto la gat-

ta : non aggio cchiù sfrante , porriflèvo

fonare le ccampane a gloria .

CAp.Qualche colètta almeno.

Gìa.Te , all'uocchic moie .

CAp.Volete , che pigliamo pane in credenza

dal fornajo .

GiA.None, te dico .

CAp.Che folamente fpendiamo quelle cin?

coranelle i

A 3 GiA.
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GìA.Sine , te dico. No cchiù pparole, ifa me

s' abbottano fti co: chiù de na guallara.

CAp.Metterò mano alla botte .

GìA.Se tu miette mano a la votte.io mettar-

rò mano a le bbotte pe fle fpalle : fchit-

to qhe te muove a tiàre de le ttojc-, ,

quanno torno te farraggio provarti ,

che zuco renne cotena pell'arma de li

muorte m cje . Jacomiello mio , mej

ne vao , covernamette .

CAp.Che non ci torni più .

GiA.Che a;e ververejato, chiattellufo> fcurn-

ma vruoccole, agniento de' cancare t

Cap.II Cielo vi facci tornar preflo .

GiA.Vao,che non me coglia notte pe la via i

SCENA IL

Cappio, e GiAcomino;

Caf.X A Ira avarizia d'uomo ì piatiicè

IVI con i cimiteri , e con i vermi ; e

rifparmia.come non aveffea morir mai.

GiA.Quanto più invecchia l' uomo, tanto

l'avarizia più ringiovanifce : egli è cosi

avaro , come mHèro ; e cosi mifero , co

me avaro .

Cat.O che mai ne parefiero vecchi ! tutti

svari , faftidiofi , ritrod, pazzi, rim

bambiti : tèmpre minacciano , beftem-

miano , gridano , fi lamentano i nè fi

coritentano mai .

GìA.Veramente, quando Puomo pafla f qua-

tant' anni , doverebbe morirei e fmor-

bare il mondo . Tutti perdono la me

moria , per non ricordarli di quando for

. no flati giovani .

Cap^Aozi morire alli quaranta , elafciar go

dere
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.dere a' giovani , com'effi han goduto I

Dice , che vuol tornar prello . O che-,

quella parola folle tornata toffico , che

flibito l'aveflè uccifo !

GìAc.Certo , che quel tornar prefto ci tur

ba ogni difegno .

CAp.In tanto attendiamo a dar la battaglia-,

al granaio , alla caneva , ed a'formaggi.

GiAc.Bifogna attendere alla battaglia , che

Amor mi dà nel cuore con aflàlti più

atroci, che trovar fipoffano. NoElj

pollò più refiftere : mi rendo vinto: fo

no abbattuto , e morto .

CAp.Se fiete morto i provvedali di fepol-

tura .

Giac.Cappio,tiburlidi me .

Cap.Gii cominciate a freneticar fenza feW

bre.

GiAc.La febbre amorofamia è ftata tempre

continua , e cosi ardente nel cuore, che

non mi lafcia mai per un fol momen

to .

CAp.Foife fono ricucitati gli amori di Sa*

lerno i

Giac.Nonfono riliicitati, perchè non mo-

riron mai . Sappia il mio caro Cappio ,

che dal di, che mi parti dalla mia Atti

lia l'anno paflato da Salerno, reftai il

più mifero , ed infelice uomo, che vi

va ; ma ben avventurato, e felice ,che

in quefta mia miferia , e infelicitade

la memoria de' ricevuti favori, ela-,

fperanza di averci a tornar prefto a ri

vederla , fono ftati faporitiffimo cibo al

la fame , e al digiuno de' miei penfie-

r ri, che agl'incendi miei defideravano

A4 rin-
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rinfrefcamento : che fe io avelli voluto

con importuna temerità violar la mo-

deftia , la generolità dell' animo fuo ,

e 'l merito del fuo amore , averei con-

feguito da lei , quanto defideravo .

CAp.Per quanto accorger mi potei , ella al

tro non berfagliava , che avervi pe*

ifpofo .

Giac.Ella ha compiuto il berfaglio : che io

altro non defidero , che averla per mo?

glie.

CAp.Non so,fe l'avarizia di voftro padre con -

tenteram" , che voi toglielte per moglie

una figlia d'un Maeftro di fcuola, e fen=

za dote •

(Siac.I fuoi coflumi , e le bellezze fono tali,'

che la rendono degna di maggior' uo

mo , che io non fono , e fenza dote-* .

Quefte doti apportano più danno al ra*

fiituirle , che ricchezza , quando 11 pren

dono. E che maggior teforo della fùa

bellezza/ Ella ave oro ne' capelli, zaf

firi negli occhi , rubini nelle labbra , e

perle ne' denti • Qual miniera produflè

mai cosi fin'oro , o si ricche gioie? O me

fopra tutti gli uomin felieiffimo , (è io

pòfledefii un tal teforo !

CAp.Ch e ordinate , che fi facci ?

GiAC.Or , che l'afienza di mio padre ci por

ge la comodità, vò, che fùbitovadi

a Salerno : tratta con Lima fua balia ,

archivio de' noftri fegreti amorofi , e-n

con Lardone parafito , che oprino appo

lei in che luogo, edora polliamo ri

trovarci iniieme , acciò poflà fatollare

quelli occhi famelici della fua viMa . E

fe
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fe pur quello minegafle, che miri al

meno nel mio volto l' opera del fiio va

lore . Del che lè tu mi compiaci , ti

compiacerai poi d'avermi compiaciuto.

CAp.Oprar con Lima , o con Lardone ! voi

ben facete , che vi bifogna .

Gì ac .Che cofa <

CAp.Un poco di mulica .

GiAc.Come mufjca/

CAp.Porre in un fazzoletto alcuni feudi ; e

poi dargli due fquafTatine , che rendano

fuono:perchè il luon degli feudi fi fa fen- <

tir da lungi , e fa più dolce armonia di

qualfi voglia finimento , e mafiimamen-

te fe fono «abboccanti .

Gì ac.Pur bifogna difporgli .

CAp.Effi,rifponderanno , e difpomnno me*

glio di voi .

Gì Ac.Baciagli le mani da mia parte .

Cap.I feudi gli faranno i baciamani meglio j

che voi. .

Gì ac.Dove fono quefii feudi t

CAfJPigliate icapellid'Altilia, che fono di

miniera : coceteli al foco del voftro

cuore ,, batteteli col martello, co'l qua

le Amor vi picchia , in verge , e fatene

feudi : o vendete quei rubini , aaffiri , e

perle del fùo volto , e cominciate a_,

fmaltire cosi gran teforo »

GiAc.Quei capei tutti fono lacei,per incater

«armi, ed appiccarmi. Ma eccoti die

ci feudi , che gli ho accoppiati col ri-

fparmio di quefi'anno a tal'effetto .

CAP.Or si , che il fucile arde „ ed il martel

lo lavora .

Guc,Rinnova J'amor eoa Lima, che ci por-

- - A 5 Sa



ga il fuo ajuto : che quefla mona one-

ita iàrebbe per corromper l'oneftade .

CjLP.Quetìi danari , e 1 defiderio , che ho di

fèrvirvi*mi giugneranno l'ale a' piedi » e

mi taran correr velociflìmo .

Gìa e. Partiti or' ora con quefta preftez*aj,

che fi richiede al mio defiderio ; che li_»

preitewa , e la diligenza è madre del

buon'efito delle cofe .

CAP.Entrate» che io provvedendomi d'al

cune cofe per lo viaggio, mi porrò iru

cammino .

SCENA III.

Lardoni , e Antipiloì

Lar./"*\ Cielo ! che ritrovarli alcuno,'

v/ che mi riceverle a prandio quefta

mattina .

Ant.O Cielo r o Stelle, che v* hofatt'io,

che mi trattate così male r O morte,

pecche fai ,.che ho in odio la vita , però

non me la togli .

1ar.Ecco Antifilo l' innamorato d' Alti fia

concorrente nell' amore con Giacomi

no , ma con dileguai forte : che tanto

Giacomino è amato, quanto egli è dira

mato da lei .

Ant.O Cielo, che amare ferite fon quefte ?

poiché mi fono meflb ad amare una Ti

gre» Mi devo però io difperar del tut

to ? nò : perchè nella disperatone fùol

fempre rinverdirli qualche fperanza .

ÌAR,Certo, che lo difiava incontrane: che

mi pregò Attilia , incontrandolo , gli

dalli una lettera . Sono certo » che

&rò il coniero della mala novella . Ma

gli
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gli cercherò prima la mancia,cheia leg

ga : che dopo letta , so , che mi odierà

a morte.

ANT.Ma non è Lardone quei, che veggio t

o forfe il d efiderio me lo fa cosi parere/

Lar.Lo vedi veramente i e v'ho fervito fè

condo il voftro defiderio .-

ANT.Dimmi, Lardone mio, come ftia?

LarJo non fono medico, che toccandovi

il polfo , lo poteffi fapere .

AnT.Lo lài meglio d'un Medico • fe mi re

chi h'eta rifpofta alla mia letterar fon vi

vo , fe; fe mala, fon difperato della vita.

Onde fe vedrò con effetto, chem'ai

fervito bene , ti farò conofcere , che da

me farai fervito affai meglio .

Lar.Ho dato la lettera ad Attilia .

ANT.E come debbo crederlo r

Lar.Ecco la rifpofta , per teftimonio , che

glie l'ho data.

ANT.E perchè non me la dai , o illuftriffi-

mo mio Lardone f

Lar.E tu perchè non mi dai la mancia, o ec-

cellentiflimo mio Antifilo ?

AtfT.Te la darò dopo letta .

Lar.Dopo , che l' innamorato ha consegui

to l'erfètto con la foa amata , non fi ra

giona più de' metti .

ANT.Che vorrefti dunque i

' I.AR.Due feudi almeno .

ANT.Eccoti due feudi, l'uno fopra l'altro •

Lar'.Poco mi fi dà i che l'uno ftia fopra , o

(otto dell3' altro . Ma che fono feudi,

che hanno ale alle fpalle , ed a' piedi , e

corrono , e volano via /

Ant.Q Lardone , fe quà dentro jifplender-l

A 6 qu^-



qualche favilla di fperanza , vedrai la

mia liberalità in altra forma .

LAR.Leggete, e vedrete.

ANT.Oiinè , mi trema la mano ; e pare, che

fia paralitico . So , che qui dentro non

ci può efler colà , che buona fia. Leg:

gerò pure .

LettEra.Voi mi chiamate felvaggiaiingrata,

difamorevole , empia tigre , crudeliffi-

ma vipera , e velenofo bàfilifco . Ma Te

iòno tigre , perchè mi fegui / fe fono

vipera, perchè mi fervi i fe bafilifco,

perchè mi miri ? Lafciarai dunque vive

re nella mia crudeltà , nella mia fierez

za) ed ingratitudine, nè più nojarmi con

le tue importunitadi . Quando mai t'al

lettai ad amarmi ì Qjando in parole^ ,

o atti di avermi afeguire? Sccoldefi-

derio ti pafee la fperanza , quando ti ho

dato io fperanza, che tu m'amafti/ quan

do ti promifi fedeltà in amore j Tu ftef-

fo per un tuo difordinato appetito , per

un vano deliderio , ed oftinata perfidia

m'ai tèmpre infaftidita . Sarei veramen

te crudele , fe mi ti foffi moftrata al

principio pietofa , e poi divenuta ingra

ta; fe aveffi promeflb amarti, e poi

ritirata mi foffi .

Ant.O" cuore di marmo ! o anima di bron

zo I o petto di diamante ! Deh perchè

non vò a precipitarmi .

Lar•Veramente una turca , una cagna •

ANT.Non vò più leggere, per non morire

affatto di difperazione . Ma io vò leg

gerla, folo per morire . A chi vive fenza

fperanza , la mone fola gli è medicina .
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Let.Dicavi, che voi Retto liete cagione^!

del voftro male , voifteflo la fucina de'

voftti Arali , voi fieno tefiete fallacie ,"

inganni , e vani penfìeri d'ingannar voi

ftelfo . Tu dici , ehe t'ho innamorato

con la vifta. Tu ben. fai, Che riho*

tèmpre tacciato con ogni moftra di IHe*

grx>. Se tu con la fperanza ai fempre

ravvivato le tue fiamme , ed io te l'ho

fempre incenerite con odi , ripulfe , ed

ogni forte di difpregio , perchè dun

que non difìngannite fieflo-?

ANT.Etl io pofto legger qucftoi enoumo*

rire .' O parole ufeite da' più profondi

luoghi del centro! O Lardone, nel re-

gno-d'Amore truovafi più gran moftrof

Lar.Veramente moltra di crudeltade . Fi?

nite pure .

LtT.Dite ,. che fono bellifitma , che la mia_J

beiti vi trafte a mirarmi , e che dall'ora

in quà Amore fi fe fignore , e tirran-

no del voftro cuore y e che amando me,'

io obbligata fono a riamarvi . Se la mia

bellezza v'ha fpinto ad amarmi , non per

queftO' io debbo amarvi : perchè fe voi

non parete bello agli occhi miei , e fe

l'amore è atto della libera volontà,

nè fi- lafoia sforzare , come poflb io sfor

zar me ftefla adamarvi/ Amiflo per

elezione, o per dettino ; io riè per l'uno,

nè per 1' altro pollo amarvi .- e tanto è

amarle alcuno contra la fua volontà , e

Contro il tenore del cielo , quanto cani-;

minare per un mare perigliofo con ven

ti contrari fenza farte, e fenza vele*

perchè al fine dopo varie tempero (i

truo-
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tvuovi fommerfo in un golfo di pene , e

de' fuoi fproporzionati , e difordinati

defiderj.

Ant.O the parole magiche , e funefte ! o ti

rannia d'Amore non mai più intefa !

Lar.Certo , che dovrelie odiarla, quanto

l'amate .

ANT.Ahi , che non pollo amare altra, che

quella , che da' primi anni cominciai ad

amare •

Lz'r.Ed acciò non abbiate più a moleftarmi,

io vi manifelio il mio cuore , io ho da

to ad altri il mio cuore : egli folo m'ha

fpogliato della mia libera volontà , egli

folo è la fatai' efca deSniei penfieri : e

non avendo lè non un cuore , non pot

lo amare (è non un folo: e fe voleflS

amar molti, biiògnerebbe , che aveffi

molti cuori.In conchiufione io non pof-

fo amarvi ; nè fe poteffi , vorrei * v'ho

rifpofto al giufto * ed onefto .

Akt.O Cielo, che giuftizia, che oneftà i

quefta f Crfiera conchiufìone, che ad un

colpo m'ai tronco l'anima , e la vita_, !

Io ti maladico , Terra , che mi fotìieni;

aere,, che refpiro; acqua,che non mi foro-

mergi; fuoco, che tutto non mi bruci, e

non mi fai cenere.Prego Amore.che mi

rammenti nuove voci , nuove parole ,

buovi concetti , co' quali io poflk-,

moftrare al mondo la crudeltà di co-

ftei . O generata dal Tartaro , o con

cetta da Megera , e partorita da Alet

to .' o allevata fra l'orribili rive di Co

rico , o nudrita fra le fiere de' più diru

pati monti dsi Qwcafo folo , che io
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aveffi a vivere fra si amariffime pene .

E che forche non vò ad appiccarmi eoa

le mie mani , acciò con la mia morte fi

feppellifca la memoria (fona si crudèliP,

fima donna ? E che non ho tentato per

effere amato da coftei / Non mi refta-;

altro, che la diffrazione . Tutto ciò,

perchè ama Giacomino ; ma fe doveffir

morire , io vò , che coftui muoja' pel

le mie mani , acciò per la coftui motte

ella muoia di diffrazione .

scena nr.

Cappio, Lardoi+e., edANTiniov "

Cap.*^V U«ti mi par Lardone .

LaR.v£ Qyefti mi par Cappio : o bu©»'

no incontro t

Cap.O che migliore rifeontro , perchè fei

venuto a tempo 1

LAR.Sarei venuto a tempo fe foffi ricevuto-

da te a prandioquefta mattina .

CAp.Che faccende ti conducono a Napoli i

che porti di nuovo?

Lar.Nulladi nuovo, nè fuori, nè dentro.

Foori ,ogni colà è vecchia , il mantello

tanto logorato , e fpelato-, che fe due pi

docchi faceflero quiflione infieme , non

farebbe fra loro un pelo , che li partif-

jè : il giuppone , e le calze pajono reti

di pefeaton, tanto fono aperte , e temev

che un giorno il corpo fe ne frappi fuo»

ri. Dentro, ci è quella fame antica ,

che nacque nafcendo meco ; nè morir)»

finchè non muoja io . Di te non di

mando, perchè fei vellko-di nuovo, e la

faccia è più tonda) che la. Luna in quin*

«decima, Ca?.



16 A 1 1 VJ

Cap.Tu ftai cosi magro,che appena ai l'offo,

e la pelle .

LAR.Sto in cafa , dove fi mangia poco , e fi

travaglia molto : Ilo con quel Pedan

te, ch'è avaro, e fpilorcio, quanto ce

ne cape . In cafa fua mai mi vedi làtollo

di cocomeri ; tèmpre il ventre entrato

dentro, e la bocca tanto afciutta , che

non poflò aprirla, per parlare .

Cip.Che fei venuto a fare qui in Napoli ?

ANT.Mira quefli furfanti , come fi fono ac

coppiati infieme . Vò afcoltare , che

dicono.

Lar.AI Pedante l'è fiato tolto il falario del

la lettura in Salerno, ed egli vuole an

dai fene in Roma, equefta fèra con la

figlia , e la balia fe ne vengono in Na

poli; ed io vado innanzi alCerriglio

col Tedefco ad apparecchiar la cena .

CAp.Lardone , fe cosi è , or'è venuto il tem

po , che daremo un poco di legno fanto,

e di falfa alle tue vefti , e le guariremo

della pelvia. che l'ha fatto cadere il

pelo ; ed alla fame del tuo corpo gli da

remo una medicina di zuppe Lombar

de , di pignatte maritate, di capretti

allattati da due madri , di maccheroni

fatti di molliche di pane , e di pelle di

capponi , bolliti nel brodo grano di

galli d'India . Per vini , liquori di vi

ni grechi , lagrime , mofcatelli di ama

rene . Quefte vivande nuove ti (cacce

ranno daTcorpo quella fame invecchia

ta , che tu dio .

I,ar.O che prurito alla gola f Eccomi per

Jfel'viry a piedi, ed a cavallo: ma in;

tendia-
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tendiamo 1 che fervigio volete da me?

CAp.Ben fai , quanto Giacomino-, mio Pa

drone , muore per Altilia , e quanto è

riamato da lei . Ben fai, quante volto

t'ha pieno il corpo , e fattoti mutar ve»

fti , come il ferpe la primavera .

Lar.Che vuoi dire per quefto/

CAp.Giacoco il vecchio è gito a Poulipo

alla vendemmia, e noi fiamo rimafti foli

irvcafa . Il Padrone giovane ora m'if>

viava a Salerno, per avviarvi ^ che vo

leva venire coli ; ma poichè viene quej

fta fera-in NapoU.per alloggiare col To

defco nel Cerriglio , noi accomodèremo

la noftra calà in foggia di Taverna ; ect

io farò il Tedefco , che per efler'io fta

to per moltipaeli, so alquanto di quei

paefi . Il Pedante non mi conofce *- né

mai fu in Napoli , ftimerà la noftra ca-

fa il Cerriglio ; e venendo Altilia in- ca-.

fà noltra , puoi immaginarti fe farà ben

pafeiuta di faporitiffimi cibi •

Lar. Dubito , che quefti cibi non mffìran^

golino .

ANT.Mira , che diabolica invenzione , pei*

condurre Altilia in cafa di Giacomino l

Cap.Tu non ti morrai più di fame t

L ar.Ma di eapeltro .

CAp.Eh tu vuoi la baia .

Lar.E tu mi drizzi alboja. Cappio; non_,

vorrei, che un'altro cappio mi Orango-

lafle.

CAp.Staremo fempre in fefta , ed in gioja i

Lar.Ed io balzato in una galea .

Cap.Qji non ci è pericolo manco d'un filo.

La R.Ma d'una corda .E gii mi feoto pruri-:

re
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re il collo : come la calamita tira il fer

ro , cosi par , che la forca mi tiri il collo

molte miglia . Cappio , tu cerchi la mia

rovina .

CAp.Ami tu Reflo cerchi la tua rovina : ai

la ventura innanzi , e non la conofci .

LaiuNol farò mai .

CAp.Perchè ragione?

LAR.Perchè fcoprendofi , fàrò appiccato .'

CAp.Qyefta tua ragione ,. e fenza ragione ,'

perchè non bafta a fcoprirfi mai . L'in

ganno è tanto riufcibile , che fe pure fi

icopriffe, avemo molti modi di Volpar

ti . Lardone , tu fai t che io , e tu ci co

nofciamo infieme: tu non ti puoina-

fcondere dietro quefto dito . Sai bene ,

quante volte avemo mangiato , e bevu

to infieme a fpefe di perdenti : tu fei un

furfante , e le furfanterie l'ho apparate

da te : fe faremo quiftione , (coprirò

' bene , che fei un furfante di 24. cara

ti . Tu fài i patti noftri , aiutarci l'iuuj

l'altro, che cosiaveremoi corpi pieni

di buoni bocconi , e le borfe di contan

ti . Quefte occafioni non accadono femJ

pre , panano , e ci pentiremo . Quello

e propio fciagurato, che fi fafcappar

di mano quefte ftraordinarie venture :

non mancare a te fieflo . Di si, e poi la-

fcia fare a me- , che ne refterai ben con

tento, e appagato.

I.AR.Se io dicosi, non farai tu , ma '1 boja J

e tu vedrai .

CAF.Finiamola: in Surrento una vitella ha

partorito una vitelluccia , e fono due

madri a lattarla .

LaR.
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Lar.A quefte figliarne diverrei compagno

io volentieri . Ma mentre ho denti da

rodere piccioni , e polli , e gola da tra

cannare vini brillanti , e ftomaco da_,

riempiere di palloni, io mi vò porre ad

ogni periglio : meglio è , che il boja_,

mi Aringa una volta la gola, che la fame

mi ftrangoli mille volte il giorno, e di

gir nudo, e crudo . Vò fare quanto

vuoi.

CAp.Ritorna in Salerno , fa confapevo!*

Altilia , e Lima del confato , e dirai ar

Pedante , che ai avvifitoil Tedefco del

Cerriglio , il quale ha detto alloggiarlo

beniffimo . Come farà qui, fingeremo ,

che Altilia non fi tenta bene , e ci trat

terremo qualche giorno in cala noftra ?

e tu , e Lima farete fòddisfatti d'ogni

vofira opera . E per voi foli fi prepara

un forno fempre pieno di pafticci in-,,

caldo.

LAR.Ma làbaccadel fomod'AltiKa anderà
• in rovina . Con queifo mi feonterò il

mal pagato falario , i digiuni , le vigi

lie , e le quarantine , che mi fa fare tut

to l'anno in cafa fùa.

CAp.Sappi ufar bene la tua furfanteria ►

LAR.Non bifogna avvifarmelo, che quefte

fu l'arte di mia madre, avola, e bifavola,

e di tutto il mio legnaggio . Va prefto,

e compera roba a baldanza , che io top- y

no a dietro, e condurrò la vacca in iftah.

la: farò reftare alcune robe a dietro;

acciò mentre il Maeftro-torna, il toro

abbia agio di goderfèia .

Cap.Vu prefto , che io avviterò il padrone ,

ed
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ed apparecchieremo la Taverna .

LARrAwerti , che fe non mi fi attende quan

to mi fi promette , (coprirò ogni cofa ,

e porrò fottofopra il mondo .

A.nt .Tutto quefto fi tratta contro me. An-

derò a Pofilipo , farò gridare turchi ,

turchi i di modo che Giacoco torni a

calà , e difiurbi la macchina di Cappio ;

e non lafcerò modi di affligere Altilia ,

e Giacomino , come eglino hanno me

afflitto, elconfolato.

SCENA V.

GiAcomino, e Cappio .

GiAcV""\ Ime' Cappio , che fai t

Gap. \J Nulla.

GiAc.Come nulla/

C Ap.Perchè è fatta quafi ogni cofa '.

GiAC.Comequefto f tu fe i qui ancorai

Cap.Gii penfavaie, che io folli giunto aù,

Salerno .

GiAcPenfava, che tu folli più amorevole^,

al tuo padrone , che non fei , e maftìmar

mente in cofa , ch'egli defia cotanto . (

CAp.Ed io vi dico, che vi fono fiato più

amorevole , che non eftimate . Hoefe-

guito quanto m'avete impofto , con più

deftreMa , e diligenza , che comandato

m'avete .

GiAc.Se foflè , come dici , già farefti aSar

lerno .

CAp.Ed io ho ragionato con Lardone, e fati

to di modo , che quefta fera averete Al

tilia in calà voftra .

. GiAc.Com'è poffibile, che abbi fatto, quan

to dici i

Cap.
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CAr.Quefti fono miracoli , che sa fare il voi.

ftro Cappio .

GìAt.Tu ti ridi ? m'averai detto la bugia i

Cap.Poichè fliniate , che v'abbia detto la_?

bugia , non bifogna , che più ne parli .

G lAc.Nbn dico , che noi credo , perchè noi

creda , perchè ogni innamorato crede ,

e nelle cofè , che fi defiderano G prefta

ancor fede alle bugie ; ma dico , cht-*

noi credo Per foverchia voglia , che ho,

che vero ila . S'ò il valore del mio Cap

pio , a cui cede ogni malagevole im»

prefa .

Cap.CV apparecchia il cuore, per poter capi-»

re cosi fmifurata allegrezza•

GiAc.Parla prefto .

CAp.La tua Alti! ia è in Napoli #

GiAc.Altilia mia?

CAp.Altilia tua.

GiAc.In Napoli/

CAp.In Napoli,

GiAc.Iu calà mia/"

Cap.Iu calà tua ,

GiAcLa mia Altilia in Napoli , e in cafLji

mia f

CAp.La tua Altilia in Napoli , ed in cafa-J

tua, e cofe maggiori di quefte .

Giac.Che cofe poflono nèfler maggiori di

quefle / '***•

CAp.Che dormirete infieme quefta notte .

GiAcEh Cappio mio parla prefto, che tu '-.

mi ftraneoli più , che non farebbe un_,

cappio dì Manigoldo .

CAp.Per dirtela in breve . Il Pedante va in_,

v Roma , ed ha mandato Lardone innan

zi al Cerriglio a preparargli l'albergo ,

che
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che viene con Lima , ed Attilia l

GiAc.Che ha a fare quefto ;con la mia felici-

tade?

CAp.Abbiamo concertato con Lardone, che

in luogo del Cerriglio la porti in cafa_,

volira i accomodata in foggia di Ta

verna .

GiAc.E come in cosi brevi parole rinchiudi

cosi gran contento r Dimmelo più di;

fidamente .

Ca*.Ve lo dirò per iftrada : diamo mano a

fatti:andiamo a comperare salii d'India,

polli, piccioni, e fegatelli, e prepa

riamo l'ofteria , che fra poco tempo la-

ranno in Napoli .

GiAc.O cuore del mio fpirito, o fpirito

dell'anima mia , o fpirito, ed anima-,

del mio cuore, ti vedrò forfe oggi,

e fenza forfe in Napoli , ed in calà mia?

CAp.Come ftai cosi attonito /

GiAC.Dubito di qualche tempefta , che fuc^

le tempre attraveriàrfi alle gioje degl'

innamorati .

CAp.Non perdiamo tempo : andiamo a pre

parar la cala , ed io a comperare ro

be.

Gì ac.Cos; fi faccia

AT-
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SCENA PRIMA.

GiAcomino, e Cappio.

GiAc TT\ \GGT,rcopate,ed innacquate pep

r* tutto: portate quiJa tavola, e

.** le fedie . O Cielo , come fietjL>

pigri ! non è maggior tardità

di quella, che s'ufi, ov'è il bifognodi

preitezza . Togli tu il manti le da quel

la parte, ed io da quefta , chependa_,

egualmente da tutte le parti : or si ,

che ita bene . Accendete il fuoco , che

fia a baftanza : lavate i bicchieri : ca

late giu il boccale , e 'l bacino, per dare

l acqua alle mani. Portate lafaliera,

eifalvietti., e li coltelli. Diali fuoco

alla profumiera , ch'efali il fummo odo

rato. Fate, che ferviate a cenno .che

il cenno e il fegno delle Taverne , fe-r

non che voleranno per l'aria i piatti , e

i bicchieri per la tefta , e su i volti .

Cap.Ecco i piccioni , polli , capponi., «J

porchette, ftiedi di fegatelli , pafiicciV

e I altre manifatture.

GiAc.O che fia tu benedetta , che eoiui

ffT* * C d,ligenza ai avan2«o k nc-

C*p.Me l' ho fatti pretore da un'altra Ta

verna , pagandoli quello , che fi confu-

J?. \ e.. vJvere™o m un tempo arro-

ih, ed alleili, caldi, caldi.

tjuc.Veramente , quando a te piace , non

si
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ai pari in afluzia , e diligenza .

CAp.Anderò ad attendere al fuoco, ed a

vcftirmi da Tedefco .

GiAcEd io attenderò ad accomodare la_,

Taverna .

SCENA II.

Antuilo , e Spacnuolo •

ANT./^ Ia1 fono fiato a Pofilipo con mol-

VJ ti amici , e con gridi , e rumori

abbiamo gridato turchi, turchi, e s'è

pofto in bisbiglio tutto il luogo , com'è

folito farfi tutta la fiate : ftimo , cht-,

<3iaeoco farà tornato, che tutti fono

fuggiti . Già vedo l'apparato , che s'or

dina : cercherò alcuni, che turbino que

lla fefia, e conduchino il Pedante al

Cerriglio.

Spa.O quanto me olghcria llegar a una_i

ventana , adonde pudiefle defcaofar efla

nochei que ftoy tan canfàdo , que non

puedo mas menearme . Pobre paflajero,

que de la gherra de Flandres y que me

devian veinte pagas por no poder fct

pagado , nos avemos atborado , y echos

bandcJeros, yveniendo aNapolespor

tan largo viaje fin un meravidis , me e

vifio mil vezes muerto de ambre , mu-

- fchas vezcs defualiado , y por tantas

defdichas a mas de veinte dias , que no

como boccados de pan , ne un trago de

vino , que no puedo tenerme en pie .

ANT.O come cofiui viene a propofito . fva-

ligiato, e morto di fame , e profùntuo'

ih: baflerà quefto folo a difturbare tut

to il convito , e far manifefto l'inganno

. Spa.
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Spa.O Dios, quando fàrà V. M. fervidi-,

bolverme a mi tierra , que bolveria a_,

mis manadas deovejas, y carneros para

artarme de quefo , y iache, y de muchas

(ruta, partirne de "alla parà azerme ca-

vallero.y viene a eftas partes del diablo ,

que aunca me veo harco de pan .

ANT.Compagnero , che vai cercando cosi a

notte per quà /

Spa. Una venta, a donde podieflè comer \

dormir , y defcanfarme .

ANT.Mira efta venta , a qui fta un vente

ro muy ricco , y da las cofas muy aba

ratto , y ftan efpetando unas puttas , y

alcabuetos , fentafe , y coma que fon_i

medrofos , y con una cuccillada comerà

fin pagar nada .

Sfa. Doy muchas grazias a V. M. por el avi»

fò , y entrerè i

AMT.Entraos alla , y azeis dar bien da comer.

Spa, O Dios me pudiefle aliar un poco de-*

pan, vino, y carne pani corner efìa-,,

noche , , que en la gherra è eftado pere-

giendò de ambre .

SCENA III.

GiAcomino , Cappio , e Spacnuoio 1

Gìac./"V La* , chi fei , che con tanta pre*

V^ funzione entri nella Taverna .

Spa. Soy Don Ivan de Cardon de Cardona .

CAp.Don Giovan Ladron de Ladroni, lafcia

guel pezzo di carne. . ,

ra caydo en ticrraiy porque algim per-

io no lo comefle,Io he alzado de la tierra.

Cap.E per fàivario, te l' avevi poflo iòtto

l'afcellaj. '

La TaE. B Spa.
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S»A.Ventero , quero allojar efta noche eaj

erta venta .

Gap.Quì non fon ravanicco, y cevollas:

norr ti è cena per te , che la Taverna

è fatta per Signori , e Cavalieri , e non

per un tuo pari .

Spa. Pefè a tal , voto a etal , que yo Joy tam-

bien nafido , come el Rey de Efpagna ,

CAP.Povero Re di Spagna, che ogni villano,

e capraro , che vien da Spagna in Napo

li , dice efiere così ben nato , come lui .

Spa. Soy Capitan avantayado , y pariente de

todos lo grandes de Spagna, y vengo

de la gherra de Flandres .

CAp.Avera guardato capre tutto il tempo

di fua vita , ed ora è parente di tutt' i

grandi di Spagna : qui non ci è da man

giare , né da dormire , va in alcun'altra

ofteria .

Spa. No quiero mas , que dos anciovas con

l'azeyte .

C'Ac.Mira dimanda, che vuol mangiar chio

di con l' aceto ! in quetìi paefi non fi

mangiano quelle vivande .

Spa. Anciovas dico , fardinas con l'olio.

CAp.Oggi è giorno di carne , non avemo ne

fardelle , ne oglio .

Spa. Almeno una meneftra de garvanfbj .

Giac.Vuole una minelira di canevaccio: an

date alle botteghe di tele , che averete-»

canevaccio , quanto volete .

Spa. Vos quereys, que os quebre la cabeiza;

GìACVii ole la capezza dell'alino: e cheti

vuoi appiccare / ya'in un'altra Taverna.

Spa.Yo no me partire de a qui, fi me eC-

chaflèn todosjlo diablos dell'enfierno «

Se
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Se pongo mano a la efpada en dos col-

pezzittos , cbis , cias » harè pedazos ,

quantos bodegonesai en todo el Reyno

de Napoles .

GiAc.Cappio, caccia colmi? che un tratte^

nimento tale non è buon per noi .

CAP.Se non vuoi partirti in buon'ora , te>

n'anderai in mal'ora per te .

GiAc.Cappio , chiama quei fmargiafiì fore-

ftieri , che alloggiano di fópra , che dia»

no quel gaftigo a coftui , che merita .

Spa. Con un taxo , o un rebes harè mil pe»

dazos a quantos quifieren echiarme do

a qui .

Cap. Vado a chiamarli .

GiAc.Cammina prefto .

Spa.Y Hama todos los bandoleros de Flan-

dres , y todos los diablos dell'enfierno,

que de todos harè un monton .

Cap.O buon Dieu de Grandazzo , o diavo-J

lu di Paliermo , cui è chiddu cornutu ,

caparruni , viddanu , pizzenti , chi

mi va facendu lo giorgiu ì cafi nefeiu

fori , cu nu puntapedi lu iettu fupra li

ciaramini . Taliati quanti paluori ha_»

ftp beccu caftratu , moneluiu . Stu jan-

nizzo battiam , afpietta nu morziddu ,

ca pi ll'arma di me patri , e di chi mi

figghiau , e fia aucifa , fi mi minu la»,

cravetta , lu fandali , e lu guardanafu ,

pigghiu lu bruccheri , e feindu ju-

fli li fcippu entramdu 1* occhi , e nei

li mittu n* mani, li (ganghiru licuor-

na , e li feippu la lingua pri lu coz-

, ' 211 , cu chifta daga jenzu la ftanzjt-

di carni foi . JS chi penfi , eh' aju lu

B 2 fi-
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* ficatu vrancu , cumi a tia , chi ti voi

accutiddari cu nu canazzu morrefufo,fi»

tenti? nun mi tiniti, V. S. mipirdu-

gni , ca fi m'afpictta na picca , fcattiu

na aitiddata , chi li tagghiu li nafchi >

e li gammi cu nu corpu .

Spa. A qui es menefier menar las manos .

GiAC.Meglio per te, che meni i piedi: che ai

più bifogno de' piedi , che delle mani •à

Spa. Valerne Dios , que ombre es elle ì

GiAc.Un Siciliano indiavolato.

CAp-Mira , che criar , che zanze , che bravo^

iità s'è quefia . Donca un laro • mariol ,

zaffo , razza de zaffi , aflaffin , gramo ,

difgraziatazzo, fchiuma de caja , mofiaz-

z0 de cavia , piegora grinza , inger.erao

d'un caftronazzo , becco de quattro

corna , s'è cazzau in quefia ofleria da por

fotto fopra quefia calli ì AI fangue del

le feppie , e de mie pantofole , fe pon

go mano alla cinquedea, n'ave' cattao

la mala ventura : una fioccata , che da-

go dentro il cor , te trarrò la tefia in_*

Levante , e 'l cao in Ponente . Ti fe.

matto , a quefia foza fe tratta con un_»

zentiluomo Venetiano? Al ti dici», SpaJ

gnolo impettolao , pezzo d'afeno , fe ti

fiai quà un jozzetto , ti fe morto .

GiAc.O che terribil Veneziano .

Spa. Voto al Cielo, que yo foy muertol

CAp.Potenz in terra, pover Spagnol me-

fchinaz , al corpo de mimader, che fe

te cazo intel polmon quefio tempera -

ri , ti fare tanti bufi intel polmon , che

non ne ha tanti un crivel , etifacin

mille pezzi . Ti venghi ilcanhet intel

cor :
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cor : fe cercalTe in tutto el mondo , eri

Turcheria, en India , e aliai pi en là , ti

non< purifle accatar un oter come mi :

mi fon auter bravus, che 'l Sicilian: mi

fon oter Rotolan , che ammazzi pi de

trenta homen , va via , a venghi, a ven

ato' , a chi die mi partit con tutt'i dia

voli del mondo , a chi die mii /

S*a.Dios me libres de tantos mirables om-

bres.

S C E N A IV.

f Fidanti i AltiiiA , Lima , Lardone i

eJCAppio.

3Pii>. pv Eo gratias . Già fiamo pervenuti

IL/ all'antica Palepoli , e moderna»*

Napoli uberrimo feminario degl'ozi , e

delle delizie . Salve, o terque, quaterque

bella Napoli .

àit.O che gentil Napoli. Veramente più

bella , e più magnifica aliài di quel, che

il mondo ne ragiona . Quello è il perpe

tuo nido di gentilezza , la regia dimo

re , che ha lafciato il fuo Cipro, per abi

tare in Napoli. Quello è il palaggio

delle grazie, ripofo de' miei penfieri ,

ricetto delle mie fperanze . O come

par, chequi il Sole più chiaro rifplenda;

che altrove ! O quanto goderebbe il

cuor mio,fe non avelli a partirmi di qui

mai !

Lar.O come biancheggia il grallo in quei

quarti di vitella ! O come gialleggiano

quelle groppe de' capponi, e come por-:

poreggia quel rollo su le lille del biarW

co in quei prefeiutti ! come carboneg-;

,B S gi*
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già quel nero fra quelle reti di fegatelli!

come pavoneggiano quelle provature-*»

fra quei ricami di falfìccioni !

Pjed.O tu come afineggi , e buffaleggi fra-*

quefte tue ingordigie .

Lar.O fegadelli, trofei della mia fame f o fi

lami, fpoglie de' miei trionfi! o ricotte ,

o provature, gloria delle mie vittorie ! o

porchetta , come ti darei la man dritta,

palleggiando meco !

PED.Ofte , o con quanta venerazione veni*

mo a te lietabondi, e gratulabondi .

LAR.Domine Magifter , ed k> arFaiaabondo j

e bibebondo .

CAP.Ben venute le voftre feingherie , par df-

vere ca mi vola- far fcazzar: poncre le-*

cappelle en tefte . Ma mi nit intendere

quel famabonde , e bibebonde .

Lar.Dìco , che vengo, per disfamare l' affa

mata atfamataggine dei famofo mio aftà-

mamento .

PsD.Ofte , nomina definentia in bondo fi-

. ,'vgnificant aftum , come moribondo , e

gemebondo ; cioè , ideft , cum maxima

voluntate moriendi , & gemendi .

ÌAR.Quanto dice in gramutra , tutto viene

dalla (àviaggine > e dalla fua lettera-

tumma .

Ped.E quefto il xenodochio del Cerriglio /

LAR.Domine, ita ; non viJebis quantum fe-

gadellos ,pulIos, picciones * e fallìccio-

nes.'

PfiD.Lardone , andiamo per le fupellettili.

LAR.Domine, nonne bifbgna prima aflag-

giare i vini, apparecchiarli da cena , e

poi tornare a dietro per le robe ?

Cap.
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CApXafsè faghe a mi , prova chefte pottagi

gieifals'amico, fcippa capelli, emofca-

telli? .

PED.Rifiuto quefii nomi infandi , e nefandi

di (cippa capelli » e fals'amico .

CAP.Patrone , chefte chefte falfe amiche fbr

tanto dolce, che quando le beve, ti pen

sare, che ire in curpe , no va alle gam

be a fare fgambette , e cadere in terre .

Scippa capelli ftare tant gagliarde , ire

al capo , e pare , che feippe i capelli .

P*r>.Dicìum hoc per antonomaliam .

La r.Detto per cornamufa .

PfiD.Lardone i tu fei di cervello ottulò, apri

il bugio delle orécchie . Antonomafia-*,

è nome Greco ; antos vuol dir contra ,

onoma onomatos , vuol dire il nome ,

quali , ideft , contra nomen . Scippa

capelli 1 dolce , che va fina i capelli . ,

Cap.Mì non intender, Signor dottobre .

Lar.E tu intendi a me , che fon tìgnor No

vembre . Fa che afiaggi tutti i vini 1 6

prima lo fcippa capelli .

CapJBccoIo: che fiar mirando.'

LAR.Miro quello mirabil vino, come fchizza,"

brilla , e làltella da fé fieno: moftra la

fchiuma , poi la rifolve in perle grandi ,

poi in più picciole , e le picciole in nul

la » O che bevanda celefle più , che net

tare , e pania , che invilchia !

pED.Accelera il bere .

LAR.Non fon quelli vini daberfi fubi*Covina

prima farci un pochetto l'amore , poi

accoftarfelo alla bocca pian piano con_i

una maeftà grande , poi con una regal

riverenza fporgerlelabrafuori,,egJre

B 4 "*
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ad incontrarlo , tome un faggio , e dar

lo alle prime labbra ; poi un'altro , che

ne bagni la lingua , e 'l palato ; poi

fpargerlo per tutta la bocca , e lucernar

io a poco a poco , e non traboccarlo

giù nel ventre,come follè una medicina;

e bevuto, che n'averai un bicchier o^

fta contemplando la battaglia , che fan

le membra , che tutte vogliono efler le

J)rime a guftarlo • il cuor primo ne cava

a quinta eflènza, il polmone tutto fe

ci tuffa dentro, le budelle fe ne riemr

piono , e la milza all'ultimo fe ne fuc-

chia la parte fua . All' ultimo fi fa una

(Pacchiata de' moftacci ammolliti nel det

to liquore, perchè ti fervirà per una

feconda bevuta , per uno feiacquadenti.

Pud.Prefto : che ftai addormentato su 'l bic-

chiero }

tiAR.Metti pian piano il vino di grazia per

vita tua , che vorrei più tolto fparger

tutto il mio fòngue , che n'andalle una

goccia per terra . Quefto è vino d'una

orecchia .

Ped.I vini dunque fono articolati i

Lar.Vki d'una orecchia è quello , ch'è ec

cellente : che quando l'ai bevuto, va in

tefta , ed inchina la tefla fopra la fpalla;

ma quando fi feuote la cefta dall' una

parte all' altra , è fegno , che qon vai

nulla . Ofte , poni dell'altro vino.

pED.Che rumore è quello , che fai con la

gola glo glo , quando inghiotti l

Lar.Lo fo , acciocchè il vino cali a poco a

poco , e quel glo glo fono le trombet

te | i pifiàri , e i tromboni , con.i qua;
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li io l'onoro. Quefto come fi chiama t

CAp.Malunfia .

Ped.Lafcia quello , che il nome t' addita ,

ch'èroalvaggio.

Lar.Anzi il contrario, che malvagia non di-

•' ce , che fia malvaggio , ma dice , mal

va via , perchè egli ti pone la faniti nel

corpo . E queflo t

CAp.Lagrima .

Ped.Cattivo augurio : annunzia lagrime , 'e

pianto .

LAR.Dicefi lagrima , che per la fua gagliar-,

dezza ti fa venir le lagrime agli occhi .

Ped.Lardone , vorrei , che tu libaffi i vini,"

e non gi' ingurgitafli nella voragine del

tue ventre . le colile , gli erxibafi , gli

acetabuli , i gutturnii, i cantari , Tanfo»

re, le paropfidi, ei cerami ni interi:

•ai bevuto per fei Tedefchi . ' l

LAR.Lafciamo , qne pars eft , e nomi da

fcongiurare gli fpiriti .

Ped.Tutti fon nomi lignificativi , ch'efpri-

mono le forme di quei vali . Offe, ai tu

del Cecubo, dell'Amineo, e del fpumah»

tia vina Falerni ,

CAp.Non intendere voltre lfnguagie .

PEd.Ai del Cecubo di Pozzuoli , dell'Ama

neo del Vefuvio,e del razzente de'mon-'

ti Falerni '

<Cap Afpette ne poche a io , che te porte le

falanghine de Po27ulle , greco Vefù-

viano , e del Trebiano .

Ped.Nomina definentia in ano maxfmam_,

dulcedinem fignificant, & mihi fummo»

pere placent . Andiamo per le fupellet-

tili, -

B S Lar.



■^AR.Come poflb partirmi, fé quelle por

chette infilzate mi tengono incatenato,

riè poflb diflaccar la villa da queiti fila

mi , e pollami : lanciatemi fare un'altro

poco l'amore .

Phd.DH talem avertite peftem : o fàrcofago,

o lupe luporum , o afine afinoium !

Lar.Io afino , e tu un bue : iìamo bene ac

coppiati .

PBD.Tabernarie , io non cerco lauti obfònii ,

né tanti pulpamenti: che non ho qua

dranti da fpendere . Una cena fingale .

CAP.Tas teich Gotz , te vanghe le cacarel

le , volere edere sfrugate .

LAR.Otte , al tornar m: farai trovare appa

recchiato un piatto di ravioli , e di

maccheroni ftrangolatorj tanto l* uno .

Per Attilia uno di qucfti falficiotti , che

non è avvezza a mangiarne ancora . Tu,

Lima, attaccati a quelli làlficcioni , che

so , che ti piacciono .

LiM.M'appiglierò al tuo configlio .

CAP.Tutte chefte cofe trovare apparechìattì

LAR.Ma fòpratutto il pretto fia in capo del

la lifta,che importa più di tutto: che non

v' è peggio d i aver fame , e ilare affet

tando a tavola . Se ci farai una minellra

di trippa graffa , mettici della menta , e

zaffàrano : che fé per difgrazia non fofle

ben netta , e fentifle della madre , fé è

verde, abbiamo farla, che fiala men

ta ; fé gialla , il zaffàrano .

CAp.Tornare prette a cà .

LAR.Quelle groppe pelate; e grafie di quei

capponi mi farebbon volare , non che

trottare ; e m'han pofio in tanto appe?

. j ti»,



tita i che farei per mangiarmele ciude ;

PED.Àndiamo , che fai /

LAR.Ofte , riempi il ventre di quefta por

chetta di fkedole, tordi , ed altri uc

celletti , che aprendo il ventre fi cavino

ad uno , ad uno, come ufcivano i Gre

ci dal ventre del cavallo di Troia : fa

che. fi cuoGa col fuo fugo , e con quella

fua croiìina cenerei la. Ahi, che non vor

rei mai perderla di vifta .

PiD.Galante innamorato J altri amoregggia

con le donne, egli con gli animali mor

ti. Teutonica, potremo lafcar qui le

donne fole .'

C*p.In chefte noftre oflelerie alloggiano

vecchie femmine , e colmendare.

Lar.TÌ fia dato al mufiaccio .

PsDJlequiefcite , e date paufà alla Iaffitudi-

ne ; fate , che fi prefiali la cena , che tra

un pauculo di tempo torneremo .

LAR.Avvercite , non mangiate fènza noi .

SCENA V.

Giacomimo , Aitili* , Lima , e Cappio .'

Alt. I L Ciel vi dia ogni contento , anima

1 mia .

Gìac.E che maggior contento potria darmi

la forte , che darmi voi ì

Alt.E vi fia fernpre lieta , e propizia ogni

Stella. '

Giac.E qua! più gioconda , e graziola Stel

la poteva oggi apprefentarfi agli occhi

miei i il cui fplendore ne' fuoi begli oc

chi con benigniflìmi afpetti influifeono

nell'anima mia tante felici, e lòprauma-

ne dolcezze, e preziofe rugiade di gio;e,

B 6 che



, . che vagheggiandole, non pollo cono/ce

re qual lia maggiore , o lo iplendor de'

fuor raggi, o quel ferventiffimo fuo

co, che apporta feco, o qual lia più la

gioia di mirargli, o l'ardore-. che ne-,

Succede : che non so , come l'anguilla-,

. del mio petto lo polii capire, e nepoflà

godere irrfieme tante felicitadi .

•AlT.E qual più chiara luce poteva oggi

rapprefentarfi all' anima mia , nel cui

lampeggio arde la più chiara lpera del

Cielo . O vita dell'anima mia , o vita-,

dell'anima mia ! - :i . -

CAp.State in cervello padrone , che le futi

b ' . parole fon pregne di fuftanza , è figlia di

Maftro , ed è una dottoreffa , che l'im

patta a Platone , ed alle velli , e tele .

GiAc.Ma che pollò rifpondere , fe alla fùa

.-..; jiprefenza mi fi lega la lingua, ftupeian-

no i fènfi , ed in me Hello muojo ? Le-,

mie parole fono l'empiici , come m'efeó-

no dal cuore ; folo avvivate dal defide-

rio del mio cuore . Bifogneria , che-*-

avelli la fùa dolciffima lingua in bocca,

per poterle ben rifpondere . . .

Alt.A tanto amore , non so , come corri-

fpondere : non pollo altro in ricompen

fa , che donar me ftena a voi ; e voi

amando me , non amiate me , ma una_,

cofa vollra: nè io fon più padrona di me

fieflà , ma fono una guardiana delle co-

fe voftre .

GiAc.Ed io , abifìato nel centro del mio

niente , come poflò pagar cosi gran do-

, • no/Se poliedefii la Monarchia del Mon

do, par, che non tanto pouia donarvi ,

' che
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; •iche non reftafle più di quel, che dato

avelli . Troppo è grande la voftra bel,

lezza , troppo fono i meriti dell'onore ,

' - della faviezza , e di tante altre fue leg-

J giadriffime parti , che partite in txlolte-,

i-1' donne, molte le ne arricchirebbono :

Jbafta dir falò j che in voi fieno tutte le

,;"' . grazie , cofrumi, e bellezze, che fi truo-

vano fparfe in tutte l'altre , e che in voi

-- . iòla la natura ha voluto inoltrare l' ec,

cellenza del fuo valore .

Aix.Vorrei , che potete afcoltar quello \

Chè nel filenzio della lingua deUdera-,

palefargli il cuore : che fe vi è pur' ali

: ' ' cuna cofa di buono , tutto vien da'ragj

gi del fuo Sole , che m'indorano tutta ,'

? da quelli viene Ogni mio bene . Ma di»

. temi, cuor mio, come avete fopportau

l' aflenza di tanti mefi , che non m' ave-i

te veduta t '-'

(SiAC.In quefta aflenza ho provato quelle

- crudeli , ed acerbe pafiioni , che fanno

far provare i voftri meriti. Ma pure in

cosi infinito dolore n'ho merirato, t

guadagnato il premio della coftanza , e

del valor della mia fede . Ho arfo , e

bruciato bensi , ma in quelli miei incenì

dj ho trovato quello alleggiamento^

che m'avete apportato la fperanza di

aver prefto a rivederla , fperando , che

quegli occhi , che mi avevano aperto il

fianco, quelli poi avellero a rifanarla

mie piaghe. E voi,cuor mio, come l'ave

te pallata /

/VlT.Io rapita nel penfiero delle voftre qua

lita rare , ed ammirabili , ho pafciuto

• '• '* l'in-.
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l'intelletto di certo inufitato diletto , che

folo m' ha fòttenuto in vita , e fra cosi

dolci inganni ingannando me itefla ho

pallata la vita mia ; ne so , che altro ri-

fondergli : che tutte le parole , chej

dovrebbono ufcir dalla mia bocca > tut

te cleono dalla volila .

Gì AC.Che dici.o fedeliilima minilira de' noi

Ite i fegreti Amori/

Lim. Che '1 Cielo ftringa , e confervi fteet-

to cosi bel nodo d' amore , che Don fia

per feiorfi giammai .

GiAC.Non fi feiorrà ben certo, che non è

il maggior ligame nell'amore, chela-,

fòmiglianza de' coltomi : onde il nodo è"

cosi erettamente ordito per le mani

d'Amore , che non batterà feiorfi dalla

morte .

Lia.Ma poichè liete patti , e contenti, rice

vete l' un dall' altro il premio di tanto

amore .

GiAc.Ma perchè trallengo me fteflò, dove-*

la voglia mi sforza , e mi fofpinge /

Cap. A me pare lèiocchezza perdere il tempo

in belle parole , che fi potrebbe fpende

re in uiò più difiato, e gradito: avete

poco tempo , e quel poco , che avete

ve lo torrà il ritornò del Malteo or ora.

Lim.Giacomino, ve la dò in podeftìrviprego

a ferbar con lei quel decoro, che fi con

viene alla qualità voftra,ed al fuo onore.

GiAC.Anima mia,dal tempo,che v'ho amata,

v'ho amata Tempre da Spolà : che tal mi

pareva , che meritaflèro le voftre parti :

io per Ifpofà v'accetto,fe ne fon degno,

Lim.Or'andate a ripofarvi , o bella coppia-*

d'amanti, elpofi, AT-



ATTO III
SCENA PRIMA.

Cappio, GiAcomino, AltiliA, e Lima.

Cap. 4^% 'Iav è ogni colà in ordine : po-

I -!f trcte feder , quando vi piace .

Gt*c.VJ Paggio, dà l'acqua alle mani .

O come fei melenEo ! dalli la-,

tovaglia , per asciugarli t

Cap ledetevi di grazia .

Alt.Non tante cerimonie .

Gìac.Non fono cerimonie , manoftro.de-;

bito. . .

ALT.Siedi ancor tu , Lima ; e chi ha invidia

de' noftri contenti , non fia mai invir

diato da altri . Ma fe verrà mio padre ,

che feufa troveremo , che non l abbia

mo afpettato* -

Cap.Cosi non ci mancaffero denari alle bor

ie , come non ci mancano mai fcuit-, .

Diremo, ch'eravate Ranche, siche-*

venivate meno fenza fare un poco di

collazionetta .

GiAc.Cappio, accendi quella profumiera ,'

che fpiri odore .

Alt.Io non voglio altro odore , che quello,"

che fpira da' voftri onorati coftumi , e

gentiliffime maniere .

GiAc.Mangiate di quefta vivanda , fe vi

piace .

AtT.A me fol piace , quello che a voi piace;

Ma voi perchè non mangiatè , anima-,

miai v,"-l

' GiAc.
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JSiAc.Io fo un dolciilimo banchetto agli ofc-

chi miei , e godo di quei cibi , e' ho di.

fiato si lungo tempo ; di quei cibi, che

non producono terra , acqua , aere , e

Cielo. Veggo , che la Rofa tanto .è

, • bella, quanto aflòmiglia alle voitre go

te ; e i gigli s'infuperbifeono della loro

candidezza , perchè pompeggiano nelle

voftre carni . I Giacinti tanto fon rag

guardevoli, quanto rapprefentano la

ftmbianza degli occhi voftri ; e le Perle

delle marine conche tanto han di pre

gio , quanto rafifembrano i voftri denti.

L'odor de' Gelfomini tanto fon grati,

. : quanto raflòmiglia no al voftro fiato . O

'occhi fereni, ove il Cielo fadepolito

delle fue ftelle , e dove conferva i fuoi

fplendori !

ALT.L'amoj- vi benda gli occhi, e vi faparere

il falfo per vero .

GiAc.O acerbetti pomi l E quando mai ne»

gli orti Efperidi fi produflero pomi casi

leggiadri , cuftoditi con tanto rigore dal

vigilante dragone ? Io moro,contidcranT

do quei due pomi , oggetto di tutti i

miei penfieri , nido dell'anima mia : or

, che fàranno l'altre cofe , che non fi ve

dono ì

'ALT.Mangjate; non fiete ancor fazio di mi,

rarmi .'

GiAc.Ancor non ho cominciato, perchè non

so donde incominciare a rimirarvi .

Perchè fe miro il terfo avorio della-.'

'' ' jronl? , gl'occhi mi rapifeono a riguar

dargli . Se mi fermo negli occhi, mi fen-

to invitar dalle gote a contemplarle; ed
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appena mi drizzo a mirar quelle , che la

bocca mi ftrafcina a contemplare i rubini

delle fue labbraje fe rimiro il collojeceo

mi tirano le mammelle,talchè confufo,e

ftupefatto non $0 donde cominciare •

. " E come potria efler quello, le voi non

v folk fiata latta dalla natura con tutto il

fuo ftudio d' impoverir tutte le don

ne , per arricchirne voi fola , e per con

templar le lue gran meraviglie , e quan

to ella sa fare i Onde non potrete efler

tanto mirata , che non fiate tanto più

degna d'eflèr mirata , ed ammirata, E fe

non pollo lodar quanto devo , fupplifca

l'affezione .

C\p.Paggio , che fai, che non porgi da bere ?

ALT.Bevete ,' cuor mio.

CiAcIo non beverò mai , lè voi non bevete

prima , e lafciate , che io fucchi quelle-,

reliquie, che fono rimafte in quella par

te del bicchiero, ove han toccato le lab

bra voftre , acciò con quelle io poflà

rinfrelcarTarfura dell'anima mia .

AiT.Però anima mia , ho pregato voi prima*

che bevefte , per aver'io quel contento,

e provarlo quella dolcezza , che voi d*

me deliberavate .

GiAC.Poichè il mio cuore è un eco del vo^

ftro cuore , e l'un penfiero eco dell'ai»

tro ; Paggio , porta un bicchier gran

de , empito tutto , acciò l'un goda del

la bevanda dell'altro . Deh bevete, per

aggradirmi .

ALT.Non falo bere , ma vorrei darvi mag»

• gior contento di quello .

•Cap.Con tantillo di colà gli darete maggio?

contento , SCE"
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SCENA II.

Spagnolo , GiAcomino , Cappio \

ed AttiliA .

Spa. D Uon proveche haga buefìras mer*

O cedes al Senor Cavallero , y a mi

Senora belò mil vezes las manos .

AiT.Ben venghi , buon compagno . ^

Spa. Por vida del Rey mi Senor , que e vifio

elle Cavallero en la gherra de Flandres .

Gìac.Non vidi mai altro, che Napoli, e

Salerno .

Spa. Y tambien è vifto una Senora en FlarW

dres, que pares de en todo a ette rau;

yer , y por efto la quiero fervir.

Alt.Vi ringrazio del favore • -

CAp.Mira, che difgraziato, eprefuntuofo

Spagnuolo, come fi pone in dozzina con

quelli Gentiluomini! mira con che granr

dezza, e fuffiego fi va accollando! Veg:

giamo dove riulcirà quefta pratica .

Spa. Senor Cavallero V.M. beva .

Gì a e.Non ho ancor fete .

Spa. Tus, uis, tus.

CAp.Finge aver toflè, certo eh' egli vorrà

bere .

GiAc.Bevete voi, che forfe vi pallèrà la fete.

Spa. Brindis a V.M. brindis a mi Senora .

Alt.Vi faremo ragione .

Spa. Qyero contar la yornada , que avemos

ecno en Flandres con el Conte Maurizio.

GiAc.Non vogliamo udir cofe malinconiche

di guerre , ed uccifioni , ma di amore,

e di piacere . Cappio dagli del pane .

CAp.Eccotidel pane, e, coms ai mangiato ,

eòe-
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e bevuto , vanne via .

Spa. Mi Senora, quiero azerte im brindis .

CAp.Non gli bafta d'aver mangiato , e be?

vuto • pure vuol bere di nuovo .

ALT.Faremo ragione .

CAp.Mira , come s' è feduto appreflo la Si

gnora un poco i vedremo , che a poco a

poco ne caccerà quella* ed eflo feci

porrà .

SpA.Por vida del Rey mi Seiior , que V* M:

es la mas hcrraofa Senora, que hitja en_,

todo el mundo , y mereze , que el Rey

la firva , y por elto la qu.ero lenir yo.

Tome V. M. efte boccado .

Cap.Eccolo feduto, a poco a poco mangia

infieme con loro , e s' è invitato da IL-,

ftello.

Sp a. To ne efto boccado , Senora Dama .

Alt Vi ringrazio alfai .

Spa. Buen proveche ruga . Brindismi Seno

ra , yo bevo por la vida del Rey mi Se-

nor , y por la falud d'efta Senora mia.

Cap.Già" fi è ingerito a mangiare, e bere .

SpA.Tudefco, trahe a qui picchiones , pa-

vos , pullos , y todas las cofas , que ay

en la venta •

CAp.Poichè s'è fatto padron della tavola , fi

vuol far padrone ancora dell' ofteria-j :

dubito , che alfin non la baci .

SPA.Tudefco , trahe ropas , que a fe da Ca-

vallero yo pacarè todo .

CAp.Da povero fòldato s'è fatto Cavaliero .

Spa. Senora , yo les quiero contar qiuntos

torneos heganado, yquantos gigante?

he muertfc.quantos caftillos encantados,

fee derivado entonces , quando yo fue

Ca?
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Cavalieri) andante.* y todas misazànnas;

CAP.M'arde il cuore della prefunzion dico-

flui.

Spa. Mi Senora , non puedo mas fofFrir la

paffion i que me da la ermofura fuy&_>:

perdoneme , fi m'attrevo a tanto .

Gì ac.Mira forfante , t' inlègnerò creanza-»

con un battone : a baciarla f

Spa. A D. Cardon de Cardon palos / a mi

patos / Votadios , que yo os mattare ,

y a todo el mundo , y defpopolar coda

l'eiifierno .

Cap.Doii Ladron de Ladroni , toma elio .

Spa. Efpeta un poco a qui » que yo tome mi

efpada , y la cappa , que con ella cafti«|

garèmisagravios.

CAP.Ma perchè veggio il Padron ; che tor*

na da Pofilipo ; anzi non più mi pare ,

perchè è detto . Povero me, perchè non

vado ad impiccarmi .' Lo fcampo fteflo

non ballerà a /camparmi dalle lue ma

ni . Padrone » ecco il voftro padre : en

trate dentro , e non vi fate vedere , che

io rimedierò al tutto : Iafciate così ogni

cofa > ed attendete a quel, che dico.

SCENA III.

Giacocoi eCAppio.

GiaìC Ia rengrazeato lo Cielo, ca me veo a

•3 la cafà mia . Quanno arrevaje *_>

Pofileco , appena m* avea cianco!eatc_>

quatto muqrze, quanno (cappa Ddio , e

fa buon ghiuorno , lènto gredare tur

che turche : chilli ftrille me fecero

iòrrejere , e cchilli quatto muorze me

deventajero tuofleco . Ll'uocchio de lo

bfc
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bifaro me fe fece Cantillo , e le nnateche

me facevano lappe lappe: ca fem'ar-

revavano , me ne foie hiavano commo

n'uovo frifeo : nconcrufejone m' an

ronchio comm'a cotena, fubeto tocca ,

ca fe fa notte , me mecco le gamme-,

n'cuollo , e me ne vrociolo a Napole J

ch'ancora le ggamme me fanno jacovo

jacovo : lo felatorio, che avea n'euorpo,

m'ha fatto correre, comm' avelie curzo a

lo palio ; e io fuieva , e diceva a-,

lettere de marzapane: ]ocacos votu face-

re , e grazia recepere . O cafa mia bel-:

la ! Ma fto tanto forriefleto, che me pa

re na Taverna . O quante faucicce , fe-

catielle , fciartapelle ,e marcangegnei

me fanno [cannavola , e ftare canna-

pierto . • "

CAp.Bone vecchie , volere alloggiare ano;

fìre oftelerie , ca te faremo fcazzare.

GiA.Ste brache fàlate i io non aggio voglia

de vevere,nè de mangiare: ftò rameran

no , fe chtfta è la cafa mia •

CAp.Avete prefe fcambie, chefte ftare mi

oftelerie , nò voftre cafe .

GiA.O io non so io , o cheflà non è la cala

mia : io nò fto cchiù a chino munno ;

fto dinto a nautro munno : affettano

JjoCo, laflame arrecordare meglio. Chef

fa è la cafa de Coviello Cicula, appnel-

fo la cafa de Cola Pettola , la terza e

d'Aniello Suvaro , la quarta è de Co»

lambruofoje Ghiacovo de lo Ccafo, ap-

pricfTo veneno cchelle caranfole, e cara-

fuocchie , apprieflo ftava la cafa mia-,:

ma chefta me pare Taverna !

Cap;
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CAP.Bone companie , volere fare brindefè ;

GiA.Non boglio fare brinnefe , ne Gaìipole,

eh' aggio cchiù boglia de dare fta capo

pe He mmura : io fto fora de rne , nò ilo

n'cerviello : io non fàccio> fé fto cca , o

ddove fia : voglio fare lo veveraggio a

chi me lo ddice .

CAP.Merdamente , che tu ftare un'altre , e

chefta non ftare cala tua .

CiA.Ora chiflb è nauto chiajeto : e me vucW

je propejo fare mmertecare lo cervieUo,

che me vuoje dare a rentennere , ca io

non so io:chifIe chiajete non fervono,me

vnoje dare a rentennere veifiehe pe lari-

Cerne , o ca le ffemmene figliano pel e

ddenocchie : aggio abbefuogno de pata-

racchie . Chi sa, fé la paura de li Turche

m'ave fatto deventare pazzo . Chi sa, fé

dormo : ma io non dormo , ca fe.nto ,

e non me fonno.

Cap.A , a, a.

Già,Mira,ca fto Todifco mbreaco,che no Io

cacciarriue da no campo de fave , fé ride

de li fatte mieje. Fuorze quarche maz-

itamauriello, o chillo, che pozza fqua.»

gliare diavolelcamente m' avelie fatto

deventare la cala mia cchiù Montana. Se

folle Carnevale , deciarria , ca s'è amma-

fesrata, e s'ha pigliata na mafcarade

Taverna . Fuorze fto Todifco è pazzo,

o so pazzo io , o fimmo pazze tutte du-

je. Ma le fo0e pazzo , comme fonia

venuto da Pofileco nfi a Napole , e

nò fgarrare la via ?

Cap.Tu ftare imbriache» poter ire a dormi

re ^ .perché te pattare Je imbriachezze

«erte , certe . Già,
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Gia.Tu farraje quarche rcfola de Io nfierJ

no, o chillo ca puoztó fparafonnarcDo^

ve voglio ire a dormire , ca non aggio

cafafVuoie che dorma n'miezo Ih chiaz»*

la. O Cielo, che bedefle Chiappino,

e me facelle mparare la via .

CAP.Che homme ftare chefle Chiappine.

Gia.No catarchio , no catammaro peo, che

non fi tu . ■

Cap.Tu mentire per le gole , che cheite

Chiappine ftare grann'homme da bene.

GiA.Ora chefta è la jonta de lo ruotolo ,

avere a competere co no Tavernaro .

Vafta , che me nc'ai cogliuto fufc» , e de

notte . Se nce folle cca Chiappinomo ,

che tìo ncepolluto» te farria dare ceri-

quanta fmorfie , e flhioccalate a fio

cellevriello . La mentita è morta, e non

vale .

CAP.Chiappino effere hommo onoratoicomr

mo ma fleflò .

GiA.Scompimmola prieflo, ca non ponza

fcervellareme co ttico, che te venga no

cuofano de mal'anne : me voglio parti

re , ca fta cofa è pe benire a fleto . Te

tengo a la cammera de miezo : viene,

e famme na cura co Io muto .

ITap.Mì volere ferrare le oftellerie,bone not-

1 te ; e fé non la volere , la mala notte .

SCENA IV.

Gtacoco i e Cappio .

3ia.C Erra , che te fia ferrata la Canna da

»J lo Manttroto co no chiappo. O ne-

grecato lacoco » ca non- faccio , che m'è

ntravenuto ; ca Ho peo » che fé rFofìe

ncap:
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ncappato n mano de' Turche : fio ftrac-

quo , ca so curzo comm' ano frugolo , e

ine fento fcevoli de famme ; e borria ,

che no fìravolo me ftrafcenafle a la cafa

. mia . O mamma mia, comme farraggio,

ca penfo , che fio fperetato, e averaggio

n'euorpo quarche Jpireto maligno, e be-

iògnarrà , the baga a Sorriento a fareme

(congiurare : non làccio che fare , fio

comm'a no pollecino mpaftorato a la_i

ftoppa.

Cap.o padron mio , che fiate il ben trovato;

.GiA.Eillà, foflè Chiappino chiftof" eccotillo,

chifto è ilio, che fìnghe lo ben trovato:

ca jeva fulo, e me parea, ch'a ora a ora-,

me foflè pegliata la mefura delojep-

pone •.

CAp.Come tornate da Pofilipo a queft'ora ;

GiA.Chiappino, ch'aggio avuto na mala-,

cacavefla , e lo Ciclo sa quante verna-

chie me fongo frappatela le non me ne

appolorciava , bello me ne zeppoleiava-

no , e mo forria n'mano de' Turche , e

mo fteva melando fia cafa;

CAp.Perchè ftavate mirando quefia caia f

GiA.Penfava trafire ala cafa mia r e l'aggio

trovata Taverna ; e no Todifco mbrea^

Co me voleva fare a coffenni , e fe non

era fapatino , me carfettava a crepapan-

u , a ferra de lino • -

Cap.E vói fumate, che cjucfta fià cafa vo-

fira ? voi fiete fuor di cervello : quefia

è l'ofleria del Cerrjglio , e la vpftra cai

: fa è buona petóa lontano di qua ..

GiA.Me penzo, ca me s'è sbotato lo celle-

- vriello dinto la catarozzola , ca io non

fi*.
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laccio k so ilio , o nò , nè chi pozzo e£

fere; ma tu, che baje fanzarianno a_,

cheft'ora pe Napole (

CAp.Voftro figlio m'ha mandato al IibraroJ

per aver certi libri,per iftudiare tutta la

notte .

GiA.Che libri ?

.Cai,.Barattolo , Ribaldo , Sai in aceto, e

Paolo teCaftre.

GiA.Puozz'efrere craftato tu , e tutti li pare

tuoje.

CAp.Andiamo a cafa, che lbn tre ore di not

te ; e a queft'ora fa un freddo molto

grande , e s'è levata una tramontana-,

penetrativa, che fa molto danno alle-,

tefte de' vecchi.

GiA.Scnon tornava era bello , e cacato. Ma

dimme , avite fpifo chelle rincorando

CAp.Attendete alla falute vollra , e poi cer

cate le cinque grana . Copritevi la tefta

con la cappa , che il vento non vi fac

cia danno .

GiA.Pe ll'arma de vavemo ,ca dice buono .

Commogliala bona .

CAp.Sta bene cosi?

GiA.Tu m'ai copierte Hjuocchie , commo fe

fa a li Farcune co lo cappelletto , o

commo a li Cavalle marvafe , quanno

fe ftrigliano .

Cap.Cosi bifogna coprire , che non offenda

il vento .

GiA.E commo pozzo vedere la via f

Cap.Appoggiatevi al mio braccio, che io vi

condurrò a cafa: che la notte è tanto

ofcura , che fe fofte co 'l capo feoper-

to , non vederefte la via .

LaTaE. C GiA.
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Gì A.Orsù cammenammo : mo dove limmo?

Cap.AJ Antuono Speziale.

GiA.C'hillo, che fa le ccure co Io fchizzanel-

\of

CAp.Signor si. .

GiA.Zitto , zitto, che non celentà , ca 1 au

to juorno me venne a fare la cura, e me

mpezzaie lo canniello tanto forte , che

m'appe a fparafonnare;e po fece lo vruo-

do tanto caudo, che me lcaudaj e tut

to lo colarino , e penò no lo voze pa

gare . E mo dove fìmmo ì

Cap.A mauro Argallo , che fa li vracbierw

Gì a. Pallàmmo a largo , ca m'aggio fatto fa

re lo vrachiero mio , e non l'aggio pa

gato ancora . Ma quanno arrevarrim-

mo , e a fongo allancntoj

Cap. An?i non liete a mezza via , e volete

effer giunto .

GiA.Mefaje votare ntuornontuorno,com-

mo voteffe lo felatorio,o comm'a mulo,

che bota lo centimmolo .

CAp.Perchè vi meno per iftrade accortatele.

GiA.Quannoarrevarimmo a li folach:anielr

le ?

Cap.Oi- citiamo.

GiA. Arraffate da la poteca deGiangilormo

Spicciacarafò, ca m' ave anepezzate le

fcarpe, e le devo dare cinco tornile, e

mo me vole acculare .

CapGiù fiamo giunti .

Gì a.Tozzola la porta .

Cap.Tic , toc , tic , toc .

GiA.Quanto ih ad aprire fra madamma_i

tro< cola ! priefto pettolofa , meza canni

mi là , che te puozze rompere lo cuci

lo pe ili fcalandrane • SCE-
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SCENA V.

Giacomino, Gucoco, .e Cappio .

Giac./^ Hi batte olà! è qUefa l'ora da

^ rOr' '«"rompere gli ftudi.

Gia.O Jacomiello mio , che finghe benedir

lo da Io Cielo , e da me , ca fludii

. commo no cane. O commo me ne preo!

L-AP.b le ci affatica con tanto gufìo , che-,

non lo Jalcia mai , fé non va tutto in_»

ludore ; e le voi non l'avefte interrotto,

nori sverebbe fatto altro tutta la notte.

OiAc.Cni eia, dico.

Cap.Calate giù , che voilro padre è torna

to da Pofìlipo.

Giac.Vuoì burlarmi i

Cap.Venite , e vedete .

GiA.Ora chifle so figli , ca non vanno de

reto a le femmene guaguine, fqual tri

ne» churchiolle , zandragliofe ; ne de

chilie nnammorate , che fanno Taver

ne, ma flanno ammolate a rafuloncop-

pa a li libre . * '

Cap.Avvertite, che'l troppo Audio non gli

di lecchi il cervello.

Gì a.Batti, dico.

CAP.Sento le pantufole per le gradora .che

vicngiu.

Gì Ac.Ben tornato , mio padre ; fiete venuto

molto defiderato .

CAP.Anzi il mal venuto, che non ha potu-

to venire a piggior tempo.

GiAc.Come a quell'ora /

.GiA.Te Io ddiraggio fufo , ca mo fio allan-

cato de fatica .

e z sci>
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SCENA VI.

SpagnUOLO, GiAcomino, GiAcocoJ

e Cappio .

gpA.T) AdRON , dame mis alforias , que è

XT dexado en efta venta .

(SiA.Che graffa de fuvaro è chefta ? che bo-

le fio mefsè catruoppolo , varvad'an-

necchia da la cala mia i

Spa. Efta tarde llege a efta venta , y dexe a

qui mis alforias .

GiA.Dice ca laflaje cca le forge detonato;

e che la cafa mia è biento : chefta è co;

fa da me fare deaerare .

CAp.Certo j che deve Bare ubbriaco .

GiA.E tu cacciale fla mbriachizia da capo .

Spa. Digo , que ayer Hege a efta venta , a-

efta Taberna .

GiA.E io te dico , ca la cafa mia non è ne-,

binte , nè trenta , ne quaranta , e ca_

non è Taverna . Chiappino , che bole

fìo Spagnuolo da la cafa mia i

CAp.Deve effer qualche ladro, e farà qui na-

fcoito per rubare .

GiA.E chelta è la guardia che fe fa a la cafa

mia i . .

CAp.Vien qui tu , come ti chiami ì

Sp a. Don Cardon de Cardona .

CAp.L'avete intefo con l'orecchie voftre-,,

che fi chiama Don Ladron de' Ladroni •

Spa.Vos mentis , que yo foy Cavalle'ro ,

Capitan avantayado , y tambien nafci-

docomeelRey.

GiA.Chiflo va cercannopiettenede tndece,

e fe me fa nzorfare .

Spa, Ayer tarde e comido en efta Taberna

con
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con efio Cavaliere) , y con unamujef

rnuyhermofa, y ezimos muchos brindis

juntos. _

Cap.Sc non ti parti di qua, averat molteCa

fonate avantaggiate .

GiA.Se deve penfare, ch'a Napole le mpalio-

rano l' afene co le faucicce , e borna ar-

robare ; e "fé non me fé fparafonna da-

nanze, farrà buono zollato .

Spa. Se non me Jais mis alforias, o dare mu

chos palos en la cabezza .

QiA.Dice ca nce vole dare pale > e mozzune

de capezze d'aleno .

SpA.Calb , que foy boracho .

GiA.Chefla è nauta chiù bella 1 dice, ca lim

ino vorraccie: penfa, ca vennimmo nfa?

late. ' ..

Spa. Quero mis alforias. m

GiA.Pe pparte defuortece tedarnmmo no

poco de mela jacciole , e crefommole .

Spa. No alloiar en efla Taberna, fé no put-

tas , y alcacuetis .

GiAcCappio, chiudigli la bocca con un pu

gno i che più non parli .

GiA.Me pare, ca no la vuoje ntennere , e

me jeftie de lo fsemmenatorche nce vuo

je , le cciaramelle , e lo calafcione ?

Spa. A vos digo bodeguero )ente malvada »

Sue me dais mis ropas .

_ )ice , ca fimmo potecare de marva-» .

Nuie fimmo potecare de vernecocche >

e de nefpole , e le bennimmo Ea buon-*

mercato : ha la capo torta , ha pegli ato

la zirria de non fé partire . ! _,

GiAC.Cappio, con un pugno fagli cadere-.

un dente • _ —
C 3 Già.
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Gìa.E da parte mia duje icervicchie , e duje

fecozzuoe .

Cap.QucIio a D.Ladron , quell'altro al Ca

pitan avantaggiato , e quello al nato

come il Re .

Spa.Yo ire a tomar mi cfpada . y en dos

golpes chiz, chiaz, os arè mil pedaz-

zos .

GiA.N'averai refolcata na bona remmenata

de mazze, mo va, e torna per l'anta : va,

e bienece a fare no nudecoa la coda .

SCENA VII.

Pedante, GiAcoco, GiAcomino ì

Cappio, e Lardone .

Ped. HT Abernario .;

GiA. 1 Ora chefta è auto , che crepanti-

glia! A me Tavernaro / tu ne miente ,

e arcerrriente pe le canne de la gola .

Ped.Avemo ba julato le fùpellettili ,

GiA.Chefopraletti , ofottolettij

Ped.Et alia muliebria indumenta.

Gì a. Io non veo ne mmule. nè ghiommente.

Va frate mio , e fatte fire na cura co lo

Cannello , ca te purghe ffi mal" amure •

Gtac.Coftui fe non è ubbriaco da dovero ,

fernetica da buon fenno .

GiA.Dimme, si Ommo, o Lommardo , si

Ghiudieo, o Crifiiano, ca non te menno

che dice .

pEd.Sum virprobus, & circumfpeclus pro-;

cui dubio .

GiA.Ha nommenato ferPruocolo da Pez^

zulo , m'ave cera deCriftiano .

Gìac.Sarà qualche Pedante .

Gu.Che bole da me fto sfecato sfritto

var-

.
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varvajanne , co fia faccia gialliccia nfo-

varata, co fs'uocchie fcarcagnate ntorza-

te , co fio nafo nbrognolato fatto su,

pallone, co (fi labbrune da labbriare co

no zuoccolo:mira,che befìite fcialacqua-

te , che vedendolo me fa ridere fenza-,

che n'aggia voglia. Se flaje mbreaco,

va vommeca • e non me rompere la_,

capo .

Pid.O mi Deus , ha rotta una (palla a Pri-

fciano . Die qusefo, diceremus bene

la capo ì la eft articulus foeminini gene

ris , capomafeulini ; difcordai in gene

re : bifogna dire o lo capo , o Ja capa .

Gì a.Già chino sbareia , manco fe fofìè no

peccerillo de la zizza parla alo fpropo-

feto.

PEd.Io non parlo allo fpropofito , fe de' miei

detti ne farai congrua collazione .

QiA.Siente , ca vo fa collazione . VorriflL>

doje jojeroe , o doje fciofcelle f

PEd.O che parlare abfurdo , e mal compo-

tìo ! -

GiA.Mo vole no poco de compofta dece-,

trulo .

Ped.O che flipina ignoranza , che intellet»

to rude , & agrefte !

GìA.Non te ll'aggio ditto , Ca vole compo

fta d'agrefta .

Ped.Dii immortales , nbique funt anguftiaì .'

GiA.E lo vero, ch'a Bico so ragofte .

Ped. Dov'è quel Teutonico , che mi ricevè

prima in quefto ofpizio ?

GiA.O che arraggie , che tante tente tonte!

Tu sbarie poveriello !

Ped.Dico j Teutonico , cioè } Germano ,

C 4 idelt,
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ideft, Tedelco. Germani lunt Ger-

maniae'populi , e fono detti Teutonici

dal lor Dio, detto Tevifcone .

GiA.Che ne volimmo fare nuje de ffi chiaje-

te / chi t' addimanna cheffe ancorane?

PEd.Se non mi trovate la mia figliuola , e la

balia t tanto vocifererò , che i miei Ari

di ghigneranno ad aftracceli.

GiA.Iu cala mia nonc'èaftaco, ne afta-

ciello.

Ped.Io lafciai qui mia figlia per ambone i

GiA.Miente pe la gola, ca nuje non arro^

bammo . O povero Jacoco , dove fi ar-

reddutto i me farriflè venire li paraGiè-

mc .

PjscEcco mi trovo afflitto da tante contu

melie , Sed patienter ferre memento :

o l' aria di Napoli è tanto obtufa , che

obtunde gli anfratti auriculari , che non

Vogliono intendere,ovvero hanno qual

che cacodemone nel capo .

GiA.E' b vero , ca m aje no demmonio ;

che te caca nduoflò, e le me tratten

go troppo co ttico, che quarcuno non

cache ncuorpo a mamma : fe fi fpereta-

ta, fatte nciarmare »

PEd.Medius fMius , che io dubito nonfave*

re fcambiato la cala . Ecco quella do-

muncula , die mmitava mina : ecco il

caprifico nel muro , veramente, cht_*

quefto è il diverforio .

GiA.Lo guaje, che te (tocca, canon e' è

divers'uoglio, nè divers' acito, nè man

co c'èalkiorgio,che fona divers'orernon

me voglio fcellevrellare cchiù co ttico.

Ped.Quefto era il Cerriglio , e qualche dia

volo
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volo l'averà fatto tranfmutare in cafa .

LAR.Andiamcene Padrone , che quello me-

defimo negromante quefte parole non-

le facci diventare tante balconate , co

me ha fatto diventare pur quei fegatel

li , e falficce . Oimè, che tutta quel

la negromanzia caderà fopra Hime_,.

Giacomino s'averà goduta A!tilia,Cap-

pio , e Lima s' averanno divorato tut

to l' apparecchio ; ed io , ohe fono fiato

il mezzano , del tutto reflo fenza man

giare , e fenza dormire . O falficce ,

come mi fiete fuggite da bocca ! o viai

dove fiete abiflati ! Son diventato ua-,

Tantalo , che il mangiare gli fìa fopra-,

il nafo , e 'l vino fotto le labbra , e-,

quando vuole mang iare , fugge , e cosi

il bere. .

GiA.O la cala mia è deventata Cerriglio ;

o lo Cerriglio è deventata la caià mia ;

o io so deventato lo'Tavemarode lo

Cerriglio , o !o Tavernaro de Io Cerri

glio, é deventato me . Chefta- è cofà_,

propio da crepare , e ridare : ma'e m'è

accaduto cofa n'tutto lo tiempo de la_,

vita mia , comrro chefia d'oie .

PEd.Lardonc, che maftichi in bocca ?

X.AR.MaOico quelli fegatelli , e falficce, é

paftoisi • che mi fono fuggiti dalla boc-

c.' .

R&d.Perder le robe non farfa molto >ma per

der la figlia, l'ira mi rode i precordi .

Quella non è Taverna , ma poftribulo ,

e lupanare .

GiA.La cafa mia non è Tavema eh ù. im_,

centiramolo, e panaro; da cca a nnauto

C i ppo-
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ppoco deventairà no feafco . O Cielo ",

che zeccafreda è chifto !

PEd.Di cosi nefando atto , vò , che ne refti

memoria ne" fecali futuri .

GiA.Chiappino, fa fta caretate, porta chifto

a la Taverna de lo Cerrigiio , perchè

averà fcagnata la Taverna : guaje , *-,

maccarune fe voleno maghiare caude

caude , e fe non fe ne vole ire . dalle

quarchè manommerza .

CAp.Andiamo , che io vi condurrò al Cer-

riglio .

Lar.Io l'attaccherei al Calendario: lui ha-,

mangiato , e bevuto , ed a me toccherà

lavar le lcudelle, fucchiare ii brodo , e

votare i fondi de' fiafchi . Prego il Cie

lo, che i maccheroni diventino ftran-

golatorj , ed il vino fuoco . Ahi , che

io penfavo burlar' altri, ed io refto bur

lato .

ped.Non vidi hominem di maggior pafto ,

ne di minor fatica di te .

Cap.Ecco ilCerriglio: battete, e vi fàri

aperto .

Lar.Tic , toc , ti< ;

SCENA Vili.

Tedesco , PedaNTe , e Lardone .

Tr.d.fj Hi battere le porte delle nofirc

V-/ oftellerie ?

PEd.Tito Melio Strozzi , Gimnafiarca .

Ted.Noh capire tante gente le noftrti

oftellerie .

pEd.Son folo , ed un famulo ;

Ted.Sc avete fame ire in altra parte r qoS

avemo poche robe .

Pi»,
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PEd.Aprite, dico, le januc aTitoMelio

Strozza , Gimnafiarca .

Ted.Mi non aprire le porte a tutto merda

itrònze de patriarche .

PEd.Aprite al gazofilacio delle dollrine .

Ted.Andare a le forche, parlare onefte .

Ped.Aprite le valve ad un grand'uorao .

TKd.Noftre oltellerie non capire la barba

d'un grand'omme .

Ped.Ho una rabbia exardefcente , che'mi

bolle nell'arterie .

Ted.Volere aprire mie porte con l'artelle,

rie i

Ped. lncingerò i cardini, e farò patefacere

le valve.

Lar.Non battete più : non udite , che cala

per le fcale /

Ted.Ecco aperte , dove Ilare quel grande

omme?

Ped.Io fon quel grand'uomo .

Ted.Tu ftare picciolette : tu ftare quel tut

to merda ftronze de patriarche i

Ped.Ti ho detto il prenome , nome, cogno-

me, ed oficio . Tito è il prenome, Me-

lio il nome, Strozzi il cognome , Gi

mnafiarca l'oficio ; e k non fon grande

di corpo , fon grande nella dottnnu ,

e nella rettorica .

Ted. Noi ftare bene, non avere bifogne de

rottorj .

Ped.Datemi la mia fobole .

TBd.Qua non avere nè forbole,nè nefpole;

Ped.Infieme con la balia .

Ted.Nè ci ftare balice , nè ftivale ì

Ped.Nil aliud volo .

TED.Dicere che volo , e tu ftare fermo i

C 6 Lak.
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Lar.Tacete , fe volete , e lafciate parlare a

me corpo del mondo : parlate con gli

ofti,come fe parlate con gli fcolari.Di-

teci, ofte, avete in quefta voftra ofteria

una donzella con una vecchia , che ab*

bramo laiciata qui,quando Ramo torna

ti in dietro a portar l'altre robe f

Ted.Nclle oftcllerie non (lare putte vec

chie , ne merdate : andate a fare i fatti

volili »

LaR.Almeno dateci alloggiamento , che a_,

queft' ora non abbiamo dove dai di

capo .

TEd.Alla fe non capere altre gente , tutto

ilar pieno de pafleggieri .

Lar. Dateci almen da mangiare per amor eh'

Dio.

Ted.Nè per amor delle diable »

Lar.R.ifpondete almeno.

Ped.L'uIcio, che ci ha ferrato nel volto, ri*

fponde per lui .

SCENA De

fedante , e Lardone .

Ped./^\ Uesto incontro m'ha accefonnfr

V.^ face arfibile intomo al cuore,per-

chè per mio folo dederore m'ha_,

ferrato l'ufcio su 'l volto . Sarò propa

lato per infame per tutto il mondo.

Lar.Anzi per. mio,, pere hè mi pubblica per

un'affamato -

Ped.A te pare cosi .

Lar.Anzi è cosi , e non mi pare : perchè io

fon quello, che refto morto di fame , e

di fònno .

PEd.Anzi a tutti due, e tutti due reftiamo

affrontati, e di affronto grande; a me

per
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per le donne , e a te per la fame .

Lar.A me non dà pena l'affronto della don-

na % ma perchè mi muojo di fame .

Ped.I1 carico fatto a me è fatto al più faJ

mofo uomo del mondo ,

LAR.Se il car co è fatto al più famofo , dun

que è fatto a me > che fbn'ora il più fa

mofo uomo del mondo , e di quanti af

famati furon mai .

PED.Mai dal mio nemico fiderem'accadde

cofa , come quella .

LxR.Nè a me mai verrà quefta notte in_ì

fantafia , che il mio ftomaco non fi

sifenta ^

Ped.Sì dirà per tutto il mondo , che Tito

Melio Strozza GimnaGarca ha perduto

la figlia conia balia . Si Cernerà per le

gazzette», e gli Scrittori de' noftri tem

pi lo fcriveranno per le ftorie, nò io po

trò più comparir fra' letterati .

Lar.I1 manco penderò rche hanno i lettera

ti di quelli tempi è di ferivere i fatti

tuoi .

Ped.U tuo male con una ricetta fi guarirà /

Lar.E quale t

PED.Recipe due capponi , 1* uno arrofto , e

l'altro bollito > cent'ova dure, due rcv

toli di carne di vitella, un piatto di

maccheroni, pongali in una pignatta ,

e bolla afufhcienza, quattro Balchi di

vino ; & fiat cibus , & potus .

LAR.Con manco di quello fi guarirà il fua

male. Recipe colta di carniccio, bian

co d un' uovo , un poco di litargirio »

facciafi ìmpiafiro con ftop'pa di cana

pe , pongali fopra la rottura , e fubito

confolideraffi . PtD-
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Ptd.Da quefta ma filma ne fegue • ho perdu

ta la figlia: ergo , igitur è ftata violata)

ed io ne refto difperato .

Lar.Difperati fon quelli i che l'han trovata,

che fubito gli verrà in faftidio: che

dopo il fatto , fe aveflero il pozzo ap-

prelKj , ce la butterebbono dentro : che

non è peggio mercanzia , che di fem

mine.

Ped.Ti par poco eflermi tolta una figlia ?

Lar. Ti par poco efler reftato io fenza man

giare , e fenza dormire , che non iareb-

be altro , che Sotterrarmi vivo .

PEd.Perchè fei un furfante , che ad altro non

penfi • che a mangiare .

Lar.Come fi parla di mangiare , e di bere,

fono un furfante ; come non darmi da_,

mangiare , e bere , fon più , che fratello

cariffimo .

Ptd. Ti vorrei attaccar la bocca con una_,

cannella piena di vino, e lafciarti bere,

finchè crepaffi ; e dire : Vinum fiufti ,

vinum bibe,

JLar*0 che crepar dolce !

Ptd.Il furto della figlia , a chi habet acetum

in corde , importa l'onore .

Lar. Io ftar fenza mangiare importa la vita,

ch'è più dell'onore : fi può vivere fen-

aa l'onore, ma non fenza mangiare. Da

quello Mondo non le ne ave altro , fe

non quanto ne tiri co' denti •

Pnd.Ergo,igitur abfque dubio, poco impor

ta l'onore .

LAR•Le leggi dell'onore fon fatte per li Ca

valieri , e Principi , Re , ed Imperado-

ri , ed a pena fe ne curano ; perchè vuoi

curartene tu t Pn»,
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PscChi fon quefti Regi , ed Imperadori /

LAR.La Regina Didone , come ho intefó da

voi leggere agli tcolari .

P&d.Mente per la gola Virgilio ; mente , e

rimente per guttur , quante volte lo

vuol dire, o vero l' è paffuto per la fan

tasia , che Didone fu una Regina ono.

rata , nè mai fi ritrovò a folo a folo con

"Enea in quella fpelonca ; ed io lo vò

mantenere co'l filo, e con la punta del

la penna contro qualfivoglia letterato ,

che lo voglia dire .

Lar.Poco importa quefta disfida alla mia_j

fame, e ad ogni parola fare una diipu.

ta .

Ped.II parlar teco troppo famigliare cagio

na ilminufpretio: Omni s fami liarita-s

parit contemptum.Ma tempre che par

lerai meco fenza licenza , vò cavarti

un dente .

LAR.Vorrei più prefto perdere un diaman

te , che un dente . Ma io merito que-

flo , e peggio . Venir da Salerno a pie

di a preparare l'alloggiamento, e reftar

con una bocca fècca , come avelie man

giato prefciutto .

PEd.T'ai bevuto una fcmifeftante divino,

e mangiato tanto . Ti par poco onore

mandarti al Senatus PopulufqueRo-

manus , a fargli intendere , che viene il

primo letterato di quello fecolo a far

revivifcere , e repulhrfar le offa già in

cenerite, e far forgcr dalle tombe i

Varroni, i Ciceroni, i Saltarti , e i

Cantatici , e gli altri grandi nella Gre

ca , e Latina lingua , ed aprire un lucu;

kn-
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lentiflimo iGimnafio .

Lar.E che fapete ben correre alla quintana.

Pio.Sederai meco a tavola , beverat al mio

bicchiere , e del vino , che bevo io , e

mi farai compagno nello ftudio : que

fta onor ti farà gloriofo fin'alla fine del

mondo .

ÌarJo non hobifognod'ingramaticarmi ,

e quefti onori dagli ad altri , che li de

fiderano. : che io vò più tolto man-

giarmi una cipolla , una radice , e ber

vino , che fenta di muffa . quando ho

appetito , e al mio. modo , e dormir

folo in terra, e trar corregge amio mo

do : ltarei più tolto in galea , che nel

tuo Audio .

PEd.Sedendomi apprefiò , quefta mia vene-

rabil toga ti onorerà , e ridonderà in_»

tua gloria, che mai dall'edace tempo ti

fia coniiimpta «

Lar.O Cielo , che mi'rabil nuovo genere di

pazzia ha occupato il cervello di colmi ,'

Non è più dolce boccone , che beccarli

il fuo cervello .

PEd.Parlida quel , che fei , cioè una befl;a;

ed io fono una beftia , che da un'afino

voglio farti diventar cavallo . Il dede?

core m'ha traniyerberato il cuore ; ma

ricogliamoci in qualche luogo-, e dor;

miamo infìno a giorno ..

I.ar.Or queftonò .,

PBd.Lafciami dire .

I-AR.Non voglio afcoltare i

Ptd.Nìl melius fobrietate .

L a R.Ni1 pejus aftamatione .

Pi»,lo non intendo quefta tua gramatiCa •

Lab.
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tAR.Nè io la tua .

PEd.Dimmelo in vulgare .

LAx.Nton G trovano parole, per dichiararle.

Ptd.Se vuoirifpondere ad ogni colà, non fi-

niremo quella notte . Ma fta di buona

voglia .

LAR.Come pollo , morendo di fame, ftar di

buonavoglia.

SCENA X.

Limoforo, Lardone , PBDANtB i

e Antifilo.

Lik. C Ento lamenti .

Lar. J Efegno, che ai orecchie.'

Lim.E1 lègno d'uomo Iconfohto . O uomo

da bene . V

LAR.Quefto nome di uomo da bene non fu

mai in calà mia , ed io fono il primo di

quefto nome .

Lm.Confolati .

LAR.Come può confolarfi , chi non ha niuna

foeranza di confolamento f

Lm.E troppo gran miferia il viver fenza-,

fperanza di confuolo .

LAR.Però fon difcontento, e ne dffgrazio

tutte le confolazioni .

Li m.Non piagner dunque .

LAR.Piango per isfogar la mia difgrazia , e_J

per morire,

LtituMeglio è , che ti confali da te fteflo ;

che effer confidato da altri: abbi pa-;

zienza .

JL.ar.La pazienza non è rimeJio di far paflàr

la fame;

Ant.
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Aht.Ls fame ? non fàrà altri , che Lardone•

o Lardone .

LAR.Mai fui manco Lardone , che ora: è

fcolato il graflo , e ci è riraafta a pena

la cotenna .

AnT.Se non fei Lardone, fàrai lofpirito

fuo .

Lak.E lo fpirito è quello , che ti rifponde:

che il corpo è già morto .

AwT.Che colà è del Maeftro /

Lar.EccoIo qui in carne , ed oflà i

ANT.Siete qui voi, o mio caro Maeftro t

Ped.llle ego , qui quondam.

Ant.E voi fiete il mio Maeftro f

Pitd.Ipfe ego , ipfiflimus fum , io lón quello,

che voi volete , abfurnpto nel pelago

delle miferie .

Ant.O quanto ho defiderato di fervirvj •

Come a queft'ora di notte vi veggio in

quella di/grazia /

Pad.Anzi per mia grazia difgraziato • O

optatiffimo Antifilo .

L'M.Non vi dhperate , che mai viene dif

grazia , che non trovi la porta aperta

per la grazia , che fegue .

Pad.Mi fon partito da Salerno con finifter,

rimo aulpicio Romam versus , per far

quivi flupire il mondo della preftanza-*

della Latina , e Greca lingua .

1-AR.Val più un bicchiero di vino Lati

no , o Greco , che tutta la tua dottri

na .

Ped.E da Cicerone in quà non è flato mag

giordomo , che fon' io . O quanto per

de Roma , e I' Italia tutta , fe fi perde

un par mio!

ANT.
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ANT.Maeltro,potete venire a dormire,e ce»

nar meco .

Ped.Obfecro te dalla baiè del cuore vene-

rabondo , e revoluto a tuoi piedi ac

cetto la grazia , che la necefiità me la_,

fa accettare , e me ne congratulo .

Lar.Io per dubbio di non avere a reftar Zèn--

za cena , e fenza lònno, ero quali mor

to.

Ped.Tu non ai mangiato , e bevuto tanto

quella mattina?

LAR.Quello è già diserto.

Lim.Perchè andar difperfo a quell'ora }

Ped.Lo faprete a bell'aggio in cafa , che ora

ftom cimbalis male fbnantibus, che per

difperazione volevo buttarmi in un iar-

colagb;

Ltm.Entriamo , che la porta è aperta .

LAR.Quefto incontro ad un par mio? Quan

do fperava quella notte empiermi lo

fìomaco a feorpacciate da Taverna , e

(cacciarmi la fete a falaflàte di botti .

mi trovo martorizzato dalla fame, ed

abbruciato dalla fete. Ah Giacomino,

e Cappio , cosi m'avete tradito? M'ave-,

te talmente guaito lo ftomaco , chj_,

non balleranno quanti impiaftri , e me,

dicine ha una fpezieria a riftorarmelo •

ma io non farò tanto goffo , che mi la

ici morir di fame dentro un forno di

pane , nè di fete in un magazzino di vi

no . Scoprirà il fatto ad Antifilo , e la

gelofia l'infiammerà talmente alla ven

detta , che vedrò fulminar le fpade su

gli occhi, e i pugnali su le gole fra loro.

Scomodando gli amori di Giacomi

no/
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no , accomoderò il mio ftomaco. De^

vo io oflervar fede a chi mi manca di

fede? Io intanto apparecchierò le fcufe,

e le gambe per sfrattar la campagna , e

al peg io le fpalle alle baftonate . Vò

più tofto morir fatollo , e da furfante ,

che morirmi di fame da uomo da be

ne.

 

AT^



ATTO I V.
SCENA PRIMA,

GiAcomino , e Cappio .

GiAc.^"V Cielo, che foave dolcezza^

i 1 che ineffabile armonia può

^*S trovarti in queftavita, the

due cuori congiunti in un fol

cuore, due vite in una vita, e due-*

alme in un'alma d'un reciproco amore

congiunte , dopo tante pene, lagrime,

e tormenti giugnere a quel da loro

tanto bramato bene ! O diletto indici

bile , o foavità eroica , o piacere , che

lùpera , ed avanza ogn'altro piacere-, ,

e diletto ! Deh , che io non pollo tro

var parole , con le quali pofia efprimc-

re contanta gioja . O veramente felici,

e ben'avventurati coloro , che giungo

no a tanta altezza di gioja ! Mifero me,

che avendo guftato tanta dolcezza , ed

acecfomi in tanto incendio intorno al

cuore , come potrò mai vivere fenza-,

lei / che eflendo d' un cuor congiunti

infieme , d' un' alma , e d'una fede-, ,

tanto farebbe feparar l'uno dall'altra-. ,

quanto l' uno e l' altra viver fenza la-j

vita . Difporrò, quanto poflo, mio pa

dre ; e vedendolo oftinato a non voler

compiacermi , al fin farò a mio modo .

Dopo l' effetto mi difle piagnendo : Vi

raccomando l' onor mio . O diemira-

bile effetto è quello , che fan le lagri

me

t



me delle donne ne' cuori degli amanti l

- Gli rifpofì , e come pollo io compenf :r

tanta liberalità con tanto onore , con_»

eh? voi fteflà conceda m' avete, e la_

Ferlòna , e 1' onor voflro , fé non con

atto del matrimonio/ Veramente la

natura delle donne é tanto dolce , che

per duro , che fia un cuore » lo fa fa-

bito tenero, e liquefare in lagrime . Ma

par » che mi lenta un meflo nel cuore

mandatomi dal mio continuo penderò >

che dice , che fperi bene .

Gap.Padrone, vorrei , che lafciafie cotcfto

prologo; e pentiamo a lo fcanJalo , che

lia per avvenirne , quando faprà il Pe

dante, che Altilia fia fiata trafugata—» ,

e toltole I'onor fuo: e fapete, che Anti-

filo voftro contrario non ifta con le ma

ni alla cintola , che una ne penfa l'offe,

e l'altra il pellegrino: Pajuterà per la

gelofia , che lo rode •

GiAc.Ma io con che occhio potrò mirar

mio padre , quando egli mirando ne

gli occhi miei , vedrà fcolpita la mia_*

difobbedienza , e che della fiia cala io

n' ho fatto Taverna , fattolo aggirar

per le fi-rade dal fervidore , che g alligo

agguaglerà la mia furfanteria? Amor mi

follecita , il timor del padre mi fpaven-

ta , e la ragion vuol , che io l'ami. Cap

pio , non so che farmi : fon rovinato

del tutto .

Cap.Noh damo rovinati, mentre fiati) vivi,

e vogliamo aiutarci .

^» • • ro non so, fé fon vivo , o morto , né

, " •*; - mi fia: fon tanto attuffàto nel mar

del-
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delle delizie , che io non so , che mi fac

cia , penfa tu Cappio , che fei iuot di

paffione .

Cap.Nc io fon libero di paffione : che fàp^

piendo il padrone , che io lono ttato

l'inventore, e teicoltore del tutto,

non lafcerà crudeltà , che non voglia

efperimentar contro di me . Per ora_#

non so penfare altro modo , che con

durre Attilia al Cerriglio , e pregare il

Tedefèo , che dica al Pedante , che-*

dall'ora, che Altilia, e la Balia fono

Rate menate da lui nell'ofteria , V han

no affettato tutta la notte > ed anche

fènza cibo, e lènza fonno , e che (àppi-,

no ben fingere quefta bugia .

Gì ac. A. prieghi aggiugnerò qualche feudo ,

che dica quella bugia: che fé delle bu

gie fé ne dicono le migliaja lènza paga

mento , quante iè ne diranno per dana

ri ? I danari fono l' unguento di tutti i

mali . Io vò a chiamar le donne .

CAP.Preito , ch'ogni tardanza ci potrebbe-*

apportar danno. Quefti giovanetti dop-

po confèguito il lor defiderio non pen-

fano più allo fcandalo , che ne può fuc-

cedere .Io temo , che de' loro piaceri

io n'abbia a patir la pena .

SCENA IL

Giacomino, Altilia , Lima , e Cappio.

Gia«. A NiMAmia, quanto la fortuna

j\ ci è Onta favorevole in avervi

condotta a cala mia , tanto poi voltan

doci le fpalle n'è ftata disfavorevnle.fac-

cendo venir mio padre da Pofilipo , e

tro-
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trovar la fua cafa fotta Taverna j e ve

nir poi Io Spagnuolo , poi venir voftro

padre. Gii avete vifto il contraffa col

mio padre . Noi per ovviare a quefto

difordine , avemo concertato condur-

vi al Ccrriglio ; e faremo , che l'ofte

dica, che voi tutta la notte avete alpet;

tato il Tuo ritorno .

AiT.Vita mia , potrete comandarmi , e di-

fpoi di me , come di cofa voftra : folo

vi prego, m'adempiate quella promeflà ,

che per voftra buona* grazia m'avete

fotta con quella volontà" , e prontezza ,

con la quale ho adempiuta la voltra ; e

confideriate quanto male ftanno iiuieme

amore, ed ingratitudine,

GiAcSappiate , Signora , che voi fola fiere

l'oggetto d'ogni mio penliero , e che il

vollro cuore è nel petto mio , come il

mio nel voftro ; e fon latto tanto fuo ,

che non fpero efler mai più mio ; ne

poiiedendo voi, curo di pofleder più co-

fa al mondo . li penfando , che ho da

. ftar quefto poco di tempo fenza voi, mi

fento ivellere il cuore dalle più interne

vifcere del mio petto . Sia per me ma-

ladetta quell'ora , e quel punto , che

ftando fenza voi , mai penti ad altro j

che a voi .

Ait.Vi ricordo , che l'amor de' giovani ha

per fine il diletto de' loro amori , e che

confeguito l'effetto , franile e l'affetto.

GiAc.AItilia , vita dell'anima mia , fe ben»

ho avuto Tempre l'anima, e gli occhi

invaghiti della tua nobile fembianza, ho

fempre riverito l'oneftà , i coftumi, e le

rare
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rare tue qualitadi ; e confederato , che

nell'amore non è più tirello legame^ ,

che la conformità de' coftumi , or que-

fte qualità fanno , che confeguito l'ef

fetto , più vien tèmpre a creicere l'af

fetto .

Ait-Io non merito d' eflere amata ne per

bellezza , nè per rarità di coftumi, che

in me non fono ; ma perchè v'ho ama

to con tutta la tenerezza dell' anima-,

mia : perchè non fono tanto ignoran

te , che non amandovi tanto , non me

riti di eller riamata ; ma ellendo l'amor

mio ftraordinariamente grande , dubi

to , che non mi abbiate fatta qualche

malia .

| Gì ac.La malia , che l'ho fatta , mia Reina,

è che l'ho amata con quella fchiettezza

di -amore , e lontananza da ogni fimula-

zione , che li convenia ; e l'aprà bene ,

che la ricompenfà d'Amore è lontana

da ogni fpezie di pagamento , che-,

l'amor fi paga con amore .

Alt.Ahi , che 'l timore m'uccide .

GiAc.E di che temete , anima mia !

AtT.Che non può eller grand' amore , ove

non è gran tema , gran follecituciine ,

e gran fofpetto di quel , che fi deve , e

* non deve temere .

l Guc.Qudto dovrei temer'io, che làpendo,

la natura delle donne efier fragile , dol

ce , tenera , e pronta alla mutazione,

dubito, che lontano da gli occhi voftri

non mi feppelliate nell'obblio:che non è

colà, che nell'aflenza più fi raffreddi ,

à che l'amore, e che col nuovo iucceflo-

J-A TaE. D re
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re non fi marcilca .

AtT.Se voi mir atte nel centro dell'anima.,

mia i vederefte veramente , che io in

me muo;o,per vivere in voi ; e la do-

nazion , che ho fatta di me Della a voi ,

è irrevocabile tra' vivi , e ve ne ho da

to già il pacifico pofleflo .

Lim.Signor Giacomino, le l'amorvoflro

nella lingua nonè lontano dal cuore,

e le voi detiderate cornipondere al liio

dcfiderio , com'ella ha corrifpofto con

i fatti ad ogni voflro defio^cciò l'efem-

plo della fua difoneftà , o vero della-,

troppa violenza d'amore non palli nell'

altre donne , ora m'alTalta una improv-

vifa aftuzia di fare , che Altilia lia vo

lta per fempre , nè ballerà uomo del

mondo a trarvcla di mano .

Ci ac.Io con quello bacio , che ftampo ne!.

Je gote della mia Reina , ratifico quel

la promefla, che l'ho fatta d'efler Ilio

Spofo , e gliene dò la fede; e giuro per

la fua più cara , ch'è la mia propia vi

ta , che non lafcerò far colà . perim-

pofìibil che lia, per confeguir lei , che

lolo l'amore non canoft e dirricultà .

Lim.Ecco v'apro il modo , che non può ri*

trovarli il migliore : lappiate dunque ,

che Altilia non è figlia del maeluo di

lcuola , come credete , ma d'un gen

tiluomo Napoletano , chiamato Limo-

loro della famiglia de' Pignate lli ; nè i

fuo vero nome è Altilia , ma Aurelia

GiAc.Ed in qual modo andò coftei in ma

no del macino di fcuola ?

Lm.Eflèndo aflediata Napoli da' Francel

fotto
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fotto il Generale Monsù de Leutrec-

che, una crudeliffima pefle aflaltò il

fuo efercito , Napoli , e quali tutto il

Regno . I Signori del governo, per,ri-

mediare alla comune rovina , trafcina-

vano gli appellati su d'un carro dalle

propie cafe ad un Lawaretto a S.Gen-

najo , poco lontano da Napoli , dove fi

governavano; e morendoifi fèppelliva-

no in una grotte quivi appreflo . Ri-

trovandofi appellato Limoforo fuo pa

dre , e Cleria fua madre , ed Antifilo

Ilio fratello , furono anch'effi i comt-»

gli altri i portati in quel luogo . Rimali

io loia con cortei gii bambina in cala ,

e per non incorrere nella medefima_»

feiagura, la portai meco a Salerno pa

tria mia . Era la mia cala appreflo a_»

quella delMaefìrodi Scuola, il quale,

veggendo la fanciulla bella , e di (piri

co vivace j e che portava nella fronte

fcolpiti i fùoi natali , le prefe tanta af

fezione , che fé la preiè in cafà infieme

con me , che l'allevafle; veggendo , che

la mia povertà non badava a fupplirc ;

dove l'ha nudrita , ed allevata fin' al di

d'oggi.

jiAC.Balia, io ti ho alcoltato fin' ora con

molta attenzione ; né poflò immaginar

mi, dove lei per riufeire .

«im.Ecco l'inganno. Ritrovate un'amico

confidente, informatelo di quanto v'ho

detto , e fate v che s'incontri col Mae-

ftro : dica » chiamarfi Limoforo , fua_»

moglie Cleria > fuo figlio Antifilo, mo-

fìri li fegni > li tempi , la ftoria , ed

D 2 all'
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all'ultimo facci chiamar me per teftimo.

nio,che confermerò il tutto ; che vuol,

che fé gli reftituifca la figlia. Egli lare-

. ftituira, anzi l'averi a carof liberandoli

di averla a dotare , e condurla fèco ì

Roma ; e liberarli da me ; che non h;

molto a caro la converfàzion dell)

donne . Con quella finzione inorpelli

ta di verità , l'averete nelle mani ; d

egli è uomo i che crede la metà più d

quello , che fé gli dice .

Ciac.O che fottiliflima invenzione» e ni

par propio venutami dal Cielo , né 1

potrebbe mai altra immaginarli miglia

re : le mani all'opere .

CAP.Che fapete voi, le Limoforo folle mot

to dalla pefte i

Li m.Rotto il campo> io venni in Napoli» n

per fopraumana diligenza , che vi opc

raffi, potei rr.ai aver contezza di.lui, eli

per e0er Dottore > e ricco , era in Ni

poli conolciutiffimo .

Gìac.O vita mia , fé ti ho amata figlia d'u

Maeflro di Scuola , quanto or debb

amarti figlia d'un gentiluomo f E ver:

mente i tuoi coltami non m' hanno il

gannato , che di gran lunga avanzai)

ogni nobiltade .

CAP.Non fi perda più tempo, andiamo

Cerriglio, e cerchiamo quefto futui

nuovo Limoforo .

LiM.Giacomino mio» vi raccomando la

mia figlia .

Gì Ac.Non bifògna raccomandare a me

colè mie, né l'anima al fuo corpo. Ca

pio batti la porta .

SCE-
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S C E N A III.

Tedesco , Cappio , GiAcomino,

AltiliA , e Lima .

red./^ Hi ftare quelle grande afinc-, J

V-> che battere le porte delle mit_>

oftellerie con tanta furia j

lAp.Son'io, apri.

red.Avere dello bene , che ftare un gran

de afine.

^ap.E tu arciafino ad aprire .

r*».Mi patrone , che comandare voftre-*

Signorie ?

jiAcTedefco mio , m' ai da fare un piace?

re , di che non ti pentirai .

red.Eccomi a voftre piacere .

jiac.Vien queRa Gentildonna con la fùaJJ

Balia ad alloggiar nella voftra ofteria ,

vorrei, che ti foflè.raccomandata , co?

me la mia propia vita .

rEd.Cheftefìare poche fervide .

jiAc.Poi quando verrà fuo padre a diman

darla i dirai, che dall'ora > che l'ha la

nciata in qnefta ofteria, hanno afpettato

tutta la notte fenza cena, e fenza fonno.

rBd.Sue padre effere fiate chefte notte a_,

mie oftellerie , e mi aver rifpofto , che-

non fiare allogiate in cafe mie .

GiAc.Equefto è quel piacere , che licer-

co da te , che dichi una bugia per amor

mio , e per quelto piacere togli queflo

feudo ; e riufcendo bene il negozio, da

quefto principio conofcerai , fe faprc^

rimunerar bene il fine .

Ted.De chefte bugie noi avere grande al>

bondanzie , e le vendemo a bon merca,

P 3 to-
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to , ami per nulla . Noi altre Tedefche

avere gran privilege, £are quanto pia

cere a nui, poi dire, che ffare im

briache .

CAp.Bifogncrebbe, padrone• che foffe be

ne informato del fattodi quel.ch'è pat

fato con l'altro Tedefco , acciò le ri-

fpofte foflèro conforme alle domande .

GiAc.Dici bene, però reftati con quefte

Signore , ed avifalo di tutto quello, che

pafsò nella noftra Taverna ; ed io ai>

derò a trovar un'amico • che finga LU

moforo . Son voftro, ;mima mia»

ALT.Cuor mio , non fate, che lontana dagli

occhi , refti fepolta nell'obblivione .

GiAc.Voi fiete più viva ndl'anima mia_< ,'

che non ci è l'anima lleOà . Sparito è il

mio Sole , il mondo è in tenebre : come

anderò, dove debbo, fenta occhi, e fen

za luce ì

S C E NT A IV.

Liuoforo , Lardone , Pedante ,

edANTinLo.

Lim. T""\ Immi, Lardone, minutamente, tu

Y.J veramente il fatto come è anda

to : ch'efler non può , che tu non abbi

tenuto le mani in qnefta pafta .

ANT.Comincia a narrare il fatto per lo filo

Lar.Se mi perdonate un fallo , che ho com

menta in queflo fatto , trafeinato dalla

gola, vi fpianerò il tutto in due parole,

4Lim.Se dici il vero • ti fàrà perdonato .

Lau.E che fìcurtà me ne date ì

Ant.Io farò il tuo mallevadore .

PEo.Ed io il tuo fidejuflòre .

- Lar»
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Lar.Sc bene il gaftigo , che merito faria-*

molto ; pure , perchè non è altro , che

una burla , merito più liberalmente il

Ìjerdono . Giacomino , mentre ftudiò

eggi in Salerno , amò fàldamente , ed

oneftiffimamente Attilia fua figliuola ,

defiderandola più tolta per Tua fpofa ,

che per amore ; e volendo andare il

mio padrone in Roma , quando pafta

va per Napoli , mi comandò , che io

n'andaffi al Cerriglio , per preparargl i

l'alloggiamento , e per mia mala forte

venendo qui, m'incontrai con Cappio .

Lim.Chi è queflo Cappio f

Lar.II fervo di Giacomino, l'inventore,

e l'efecutore di tutte le furfanterie ; un ,

che fa veder la Luna nel po?zo , e gli

fu pofto nome Cappio dalla cuna , che

durerà, finche finirà la vita con un cap

pio su la forca , tanto fe, che mi perfuar

fe , che conducefii Altilia in cafa fùa :

che eflendo gito il padre aPofiljpo,

averebbe trasformata la fua cafa in Ta

verna.-

Ped.O mirabile excogitatum l O inventum

diabolicum \ Una beftia venire in una_,

italla di Napoli , per accoppiarli con_j

un'altra beftia .

Lar.Venne Altilia in Napoli , la condufìl

in cafa di Giacomino con fuo padre, in

vece del Cerriglio .

PEd.Ed io infeio , ed errabundo venni in_i

quefta Taberna, e fummo ricevuti con

fedulo fervizio,ed uberrimo appaiato.

Lar.Poi con iicufa di portar le reftanti ro

be , tornammo a dietro , e lafciammo

D 4 Al-
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Attilia , e la Balia nella Taverna. Ven

ne all'ora il padre da Pofilipo, fune-

ceflàrio, che fpariflè la Taverna; e

tornando io, ed ilMaeftro, che non

fi fcoprifle l' aftuzia , fummo difcaccia-

ti dalla cafa .

pEd.Per cosi nefando flagizio meriterefti,

che foffi legato in un'afino al rovefcio

con le braccia recinte al tergo difnude ,

e poi da uno inflammab- ndo , ed ira

condo carnefice inflantemente con un

flagello acuto fofli galtigato , e coru

belluina rabie cruentato, adeout,ufque

donec , fino che querulo , & mife-

rabili ejulatu eftlafli la tua nefanda-^

animula . Ma che prima fofle diradi

cata la tua infazi'abil mandibula infin_,

dalle fauci , che mai potefii più abligu-

rire: ma veniamo al quatenus .

Lar.Quefto è quel peccato , del quale v'hd

chiefto da prima il perdono , e che la

gola mi avea condotto a queflo, la_,

qual' ora è tanto vacua , quanto mi

penfava , che or di foverchio mi dovea

eflèr piena.

Lim.Or perchè ai detto il vero,ti fi perdoni.

Pfd.Reftò dunque Altilia , e la Balia lsui

notte in poter di Giacomino ì

LAR.Come v'ho detto .

FEd.Saran già venuti alle illecebreamorofe,

agli ampleffi cupidinei , e a i baci de-

fìderati l Come farem dunque per vi-

?onofcerla t

'oichè non polliamo entrar nell'altri!

cafe fenza licenza del Regente , andia

rao , informiamolo del fatto , che n<

dia
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dia licenzia d'entrare in cafa fiia , è por

gli le mani addoflò .

Lar.Andiamo a dormire .

Ped.Abbiam più voglia d'uccidere , che di

dormire .

Lar.Gii s'è dato fuoco alla mina , poco Ita

là a fcoppiare , e far'andare per l'aria.-

l' inganno di Giacomino , fe Cappio

non rimedierà con alcun'altra contra

mina .

SCENA V.

GiAcomino , e Pseudonomo .

GiAC.TUfai.Pfeudonomo mio, le mi

X fon fempre affaticato ne' tuoi

comandi ; nè mai ne feci tanti , che.-,

non mi folle reltoto defiderio di farne

de' maggiori .

PsEiuNè io ho ceflàto di ricevergli . perche

ho fempre avuto defiderio di rifervirce-

li : che colui , che rifiuta i fèrvigi, mo-

ftra , che non fi diletta di farne ad altri;

ed io refto vinto da tante coltelle , e-,

tanto più mi fono flati cari , quanto

che gli ho ricevuti fenza dimandargli .

GiAC.Ricordatevi ancora .

VsEu.Non bifogna rammentarmi i benifici ;

nè tanti prieghi , ne tante parole di

forza , che mi fpingano più degli obbli

ghi , che vi debbo .

GiAc.E fempre,dove conofcerò fcrvirvi,an-

corchè v'andaflè la vita , non mancherò

mai .

PsEu.Quefle voltre tanto amorevoli offerte

le pagherò tjen' io con più efficaci opc-

razioni,

J) S CiAc
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Oiac.Ed or'avendo bifogno di fidarmi d'uà

amico , per tormi dinanzi V oftacolo di

Antifilo , ho eletto voi,fra i più Cari .•

poichè in voi concorrono tutte quelle

parti, che fono neceflarie in quello

effetto . Voi foreftiero non conosciuto

in Napoli , fugace , accorto , ricco di

partiti, e da faperfi riiblvere in ogni

occorrenza , talchè liimo Scuramente ,

che voi farete il principio , mezzo , e

nne d'ogni mio contento .

Pseu.Voi non potevate trovar' uomo , che

volefle, o potefle fervirvi meglio di

me : no animo , e rifSuzione . Fatc^,

che mi fi moftri quell'uomo, che mi

confido potervi condurre Attilia in cafa

voftra ..

GiAcJo non vorrei, che confidafte tanto

in voi fteflò , perchè fogliono occor

rere nel fatto cofe , che non fi penfano

mai : bifogna penfar prima a quello ,

che ne potrebbe occorrere .

Pseu.Non bifogna trovare il Medico prima,

che venga, la malattia : nè mi curo di

pericoli , che fieno per avvenirmi ,

purchè di me ieftiate foddisfattiflimo .

UiAc.Kicordatevi li nomi* delle perfone-* ,

e dell'ofteria , e de' fegni delle perfone.

Pjeu.So ogni cofa tanto bene , che lo potrei

infegnarea voi; ed occorrendo rifpon-

dere ad alcuna cofa , che io non fappia,

non farò tanto grollo , che non fappia.

nfol vermi.

.GiAc.Andiamo verfo ilCerriglfo, che Io

troveremo. In tanto io anderò ram

mentando latteria, fnomi, e li fegni

delle perfone . SCE-
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SCENA "VI.

LimoiORO , Capitano , PedaNTe ,

eGiAcoco.
Lim. D C,ICHeV il Regente ci ha favorito

XT ne'!3 giuftizia, ed ordinato , che

li cerchi la cafa di Giacoco , e ritro-

vandovifi Altilia , e la Balia, fi menino

a cafa noftra , e Giacomino in Vicaria;

fe avanzerete di diligenza in elèguir

quefto mandato , noi avanzeremo nel

premio di quel , che vi fi deve .

CAp.Moftratemi la caià, e vedrete , che

io vi ferviròdi buona voglia , e di mi

glior fede. Ma fiate ficuro , che Gia

coco è un grand'uomo da bene .

Lim.Per quefta volta la bontà del padre-, ,

poco valerà alla cattività del figlio .

Ped.Me fubfcribo alla voftra lentenza .

Lm.Maeftro , moftrateci la cafa .

Pìd.Ecco la malefica , preftigiolà , perdona

ta . e larvata Taberna , che parvo tem

pore inftantulo fi metamorfeo in cafa

d'un viro probo: che fe folle nell'età

degli errabondi circumvaganti Cava

lieri di Grecia , direi % che folle un de'

palaggj incantati di Amadis de Gaula ,

ove io con ludibriola ludificazionjLj ,

merente , e lamentabile ne fui expulfo •

Tic, toc.

GiA.Che buoje Capetaneo frate mio , che

co ttanta auterezza , e foberbia , e co

ttant» sbifre viene a fcaflare le pporte

de la cafa mia ; manco lè ffoflemo de lo

mandracchio , o de lo feiatamone .

C>p.Cosi m'è fiato ordinato dal Regente-,"

della Vicaria . „

g C GiA*



GiA.Che bolite n'concrufione /

Lui.La figlia. e la Balia di coftui .

GiA.In cala mia non c'è auto , die na vajaf-

fclla carola , coccepannella , cacatal-

lune;e fe nce trovate aula perzona, vo

glio, che de zeppa, e de pefole rne-#

portate prefone .

Lim.Capitano , entrate } e fate l'oficio voi

ftro: non ti bilògna ricalcitrare con la

giuftizia .

GiA.Ommo da bene mio , che ai da fare oo

la calà mia ?

Pud. Io venendo in Napoli , per olpitareal

Cerriglio , voftro figlio ( o maximum

fcelus ! ) ha pofto una raafchera a quella

cala , e ne fece uno xenodochio ; dove

lafciai la mia fobole con la balia , poi

tornando con le reliquie delle robe , la

Taverna evanuit , e trovai la. mia fi

glia fincopata .

GtA.Chc era deventata copeta?

PEd.Sincope de medio tollit, quodepen-

thefis addio : dico fincopata , che aven

dola lafciata nella Tabewia , non ci

trovai la figlia , ne la balia-: audifne f

GiA.Nuie poco avimmo abbefuogno deflè

ggramuffe. Ma io non t'aggio fatto

accompagnare a lo Cerriglio , che la-,

cercaflè /

PEd.Teftor tutti li Cellcoli , e li Terricoli ,'

che non. ce la trovai ; & teftor quel

rutilante fidereo lume .. che io ne ri-:

" mafì abfòrto , e dementato.

CAp.Padrone , qui non fon donne , altro

che una fanciulla .

Ci aJate dinto a lo Cerriglio», cercate me-;
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glio , ca la trovarrite .

Ped.Orsù drizziamo cofà il noltro greflo ;

Lm.Ecqo il Cerriglio , io batto. Tic > toc i

S C E N A VII;

Tedesco , PedahtE , LimoiORO ,

ed Antipilo .

Ted. /"> Or raorgon .

Ped. VJf Chiama il Dio Demo,orgone;

buono augurio, bona dies , & annus .

Ted.Che volere , care padrone > de chefle

oftellerie t

Ped.Duo verbiculi .

TEd.Noa avere vermicoli ci .

PEd.Siam qui venuti con paflb celere ', e

.pernice.

TEd.Nonftare ca Pernice, nèFafane: ire

a chefte altre oftellerie »

Ped.Voi conofeete me /

Ted.Si certe, voi fiate quel tutto merde,

e ftronze de patriarche .

Ped.lo mi chiamo Tito Melio Strozzi , Gi-

mnafiarca : non venni jerfera ad ofpita-

re in quello voftro ofpizio i

Ted.Dico , ca mie oftellerie non Ilare ofpk

tale, e venelte con une imbriago , chs

fe bevè tutte le vine defmie oftellerie .

PEd./Edepol , maxime veruna ,

Ted.Bevè vino falz'amico , fcippacapil, mo^

fcatelle j trebiane ,e vine falanghinede

Pezzulle; e dicere vui , che tutti li vi

ni , che finivano in ano., tutti ilare vi

ni eccellenti.

Ped.Sibene.

Ted.Poi dicere,qa volivc iraa.portare-li Co*

praletti ..

Ped.
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PEd.Le fupellettili , dilli .

Ted.E in tanto apparecchialle una cena da

fregare .

Ped.Dilli una cena frugale : non ti ho la

rdato io qui due donne l

Ted.Sibene, ed avere affettate vui tutte

le notte fenza cena , e fenza dormire .

PEd•Non fui io qui a preltolar quefta miaj

figlia ?

Ted.Voi non avere preftato figli a me , mi

fohole , e balice -

PEp.La mia Sobole , e Balia .

Ted.E tornarle a portar mule , e giumente.

pEp.Difiì , & alia muliebria indumenti .

Ted.Vu.i parlare con me d'une linguaggio

Turchefchc, e Bifcaino, e mi nk in

tender »

Ped.Mi dicefli , che non v'erano donne , e

mi ferrafti le janue nel volto .

Ted.E mi ftare ancora mezze imbriache , fa-

cere brindefe con mie companie , cj

tutta la notte ftare a fcazzare .

ANT.Quefte fon cofe da far diventar pazzo

altro cervello , che non è il mio : voi

parlate con tutti, come fe parlalte con i

voftri fcqlari, quefta è , che vi fa cade

re in. mólti errori : che nuovo genera

di pazzia è quefta A

pEd.lonon va contaminare, ed imbalordi

re co'l voftro vernaculo il mio me

ra Ciceroniano eloquio , della più ec

cellente frale, che fi truova , e delle fi.

gure. di Ermogene tutto ornato .

Im.Fate venir. le donne •

T*d.He donne mo venire : bilògna pagai

le oftellerie , e '1 vino j che fi ha bevu

to
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to queli' imbriago , e l'alloggiamene

to delle donne .

Lim.Quanto debbiamo per quello f

Tied.Duje ducate per le vine bevute , mez

ducato per la lìanza delle d.inncie mezz'

altre per il buon pro vi fazze .

Lra.Eccoli .

AKT.Maeftro , come dite , che vi fieno fia

te trabalzate le donne, fe le trovate nel

luogo dove le lafciafte t

Lim.Non ci ha detto Lardone , che Giaco-"

mino l' avea ricevute in c-afa fu , metr

tendo la fua cafi in Taverna ?

Ped.Io reflo abforto ,, e trafecolato : cofe

da infànire ! Ma avendo la mia figlia_,,

fon compote d'ogai mio desiderio .

ANT.Certo, che fàranno invenzioni di Cap

pio.. ma purchè abbiamole donne, non

fì parli giudei' paflàto ».

SCENA vnr.

ATTILIA, Lima , Pedante , LimOfORO,

ed. Anthtlo.v

Ait./"^ Caro mio padre, come m'avete

V-/ abbandonata cosi fola, e con tan

to mio poco onore? che fe non avelli

avuta la mia Balia meco , m'averefto

trovata mortadi difpiacere .

P-ed.Ecco , che non- m'ave abbandonata

l'opifera fpeme , che già era per efàlar

l'anima-: tanto timor ny' avea invaiò

d'averti finarrita ,. che flimava mai più

vederti : or pofledo quanto l' animo

mio ha concupito-..

Liw-Senza cena, e fenza fonno , non abbiam

mai chiufi. occhi ^er timore .

P«dite
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PEd.Limoforo , fecondate a favorirmi : che

melius eft non incipere , quàm ab in-

cepto turpker defiliere .

Lim.Voi entrate in cafa mia con le donne ,

e ripolàtevi , mentre noi anderemo at

torno col Capitano a prender Giaco

mino , che fecondo m'ha riferito Lar

done , egli è ftato l'autor dello ftrata-

gemma .

ÀNT.Ed io refterò in cafa a far compagnia»,

alle donne .

Lim.Tu vieni meco, che'IMaeftro averà

cura di loro : che come averemo Gia

comino in Vicaria , cercheremo, come

pafiò il fatto; e trovatolo colpevole,

cercheremo il modo, come le ua refti-

tuito l'onor fuo .

ÀNT.Ma bifogna fi facci il tutto con pre-

Rezza , che Cappio con alcun' altra-,

nuova invenzione non ce la ritoglia-,

dalle mani .

Lm.Andiamo.

ANT.Io intanto agghiaccio , ed ardo : ag

ghiaccio per la tema , ed ardo per Ia_.

iperanza .

Pisd.Ite bonis avibus . Figlia , entriamo in_t

calà .

SCENA IX•

GiAcomino, Pseudonomo, e PedaNTe .'

GiAc.T- T Na bugia ben detta è madre-,

V_/ dell'inganno.

PsEu.Ed è forella carnale del verifimile .

<GiAc.All*Amante è lecito ufare ogn'ingan-.

no, ed aftuzia, per fonfeguir la fua—,

Amata,

Pseu.
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PsEii.L'i'nganno è tanto verifimile, che non

mi difpero della riufcita .

Giac.Veramente le donne fono mirabili

nelle invenzioni cattive, come nelle

buone non vaglion nulla ; e meglio

quelle, che fowengono all'improvvifo;

che le nudiate .

PsEu.D'inganno , e di bugie fi vive tutto il

die ; di bugie , e d'inganno fi vive tut

to l'anno.

GiAoDi grazia ftiate in cervello, che non

andiamo per ingannar' altri , e noi Te

ftiamo ingannati t che l' inganno mol

to, mi preme.

Pseu.A me non folo premei ma m'opprime .

GiAc.Pfeudonomo , vedete quel vecchio

vicino alla porta , quello è deflo, acco

ccatevi »

PsEu.M'accofierò pian piano . Queftaèla

cafa , che m'è fiata infegnata , Diman

derò coftui, forfe me ne darà contezza.

O padrone .

Pn.d.Hem quid efi ? Domine, quid quaeris. I

perchè infixis oculis , & con petulante

obtuto mi guardate f

PsEu.Se mi fapefie dar nuova d* un Tito

Jvlelio Strozzi , Gimnafiarca .

PEo.Coftui non potrà effere, fe non un gran

letterato , e mio divoto , fapendo il mio

prenome, nome , cognome, ed ofi-

cio. Quera quxritis, adfùm .

Pseu.Voi dunque fiete quel,ch'io dimando/

ped.Quelliffimo , un fuperlativo volgari-

zato .

Pseu.O mia ventura i che l'abbia, trovato

al primo .

IjEdé
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PEd.Chepreftolace da me /

PsEu.Cofe d'importanza , ne pollò dirvelei

fe non ho prima più certa confirmazio-

ne della fua grandezza , e mirabil fua_,

fapientza .

PEd.Coflui è un gran rettorico , perchè al

principio capta la benevolenza con le

lodi . Non vedete la digna imperio fa-

cies,la mia maeftofa prefenza, e che tut

ti cominus , & eminus mi riverifeono f

Pseu.O amantiflimo , e venerabil Tito Me-

lio Strozzi , Gimnafiarca , in quanto

obbligo mi trovo : mi trovo in obbli

go obbligatiflimo, obbligato in modo

lenza potermene feiorre .

Ped.Dic , quaefo , di che colà ?

PsEu.Che fenza altra richiefta m'avete ac

colta , ed allevata una figliuola ; e con

tanta diligenza , e dottrina , che non

averei potuto allevarla io , che le fon

padre »

Ped.Chi fiete voi l

PsEu.Per non tenervi a bada , io fon Limo-

foro padre di Aurelia , che voi m'avete

nudrita .

Ped.Voi , voi Limoforo t

Pseu.Io , io Limoforo al voftro fervigio •

Ped.Di che cognome /

PsEu.De'Pignatelli .

Ped.Qijanto tempo è , che la perdefte f

PsEu.Dintorno a dicifette anni .

Ped.Di che età era la figliuola /

Pseu Di tre anni in circa .

PEd.Avea alcun' altra donna al fuo famuli-

zio?

PsEii-Una fùa Balia , chiamata Lima .

Ped.
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Ped.Voi come la perdefte ?

PsEu.Nel tempo della pefte di Napoli , io

appeftato con la mia moglie , e figli ,

fummo portati al Lazzaretto a S• Gen

naro, dove mori mia moglie , e 'l figlio,

e reftò la cafa lòia ; e la Balia per timo

re , che non fortiffe la medefima fcia-

gura,fe ne venne in Salerno.

P*d.Comc fiete flato tanto tempo a non cer

carla? .1 -

PsEit.Come fui guarito, tornai a cafa, eia

trovai tutta faccheggiata; e perchè non

era ancor la pelle eftinta , andai* a Sor-

~! rento mia patria ,. ove ho dimorato

mokianni: ritornato, feci ogni dili

genza , per aver novella di lei , o della

tua Balia: or' avutane novella , fon,>

flato a Salemo,, per ritrovarvi, e mTiau

riferito , che eravate in Napoli nell'

ofleria del Cerriglio , per paffare in Ro

ma; ed ora ho intefo, ch'eravate in que-

fta cala »

Ped.Sapete alcuni ftigmajtf, eh' aveva elfa

nella perfona /

PsEit.Nella mano finiftra una ferita , che le

fe la Balia, cadendole dalle braccia ; ed

un nevo rollo nella defiia del collo ,

che fu gola di fùa madre d'una ciriegia.

Ped.Rivolgendomi per le cellule della me

moria le cofe prima recenfitemi da Li

ma , fi conformano con tutte queflej :

eftimo ablque dubio , che cofiui fia-*

il fuo vero padre.

PsEu.Se la Balia follè viva , fàrei certiffimd ?

che mi conofcerebbe , e farebbe buon

teftimonio della mia verità .

Ped?
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PBp.La Balia è viva, e curriculo l'anderò

a chiamare .

PsEu.Ma ditemi di grazia , come Aurelia_j

mia venne in poter voftro ?

pBd.La Balia , fuggendo da Napoli, venne a

Salerno ad alloggiar vicino alla mia ca

la : io vegeendo Quella puellula di

precellente figura con una cefarie au

rea , con cincinni capitolati , e verti

gini errabonde d'una preclara indole.*,

che mi prefiggeva la nobiltà del fuo

fangue , mi rapi ad amarla , e nudrirla,

come propia mia figlia .

Pstu. Io mi sforzerò pagarvi le fpeiè fatte, in

quanto pollò: che fon certiffimo, che

Et pagarvi l'amor , con che l'avete al-

vata,non farei ballante a pagarlo mai,

fe non con obbligo di avervi a fervire,

mentre fon vivo .

Ped.Io non vò altri rilcontri, che fia vo-

ftra figlia, e ve la ritorno volentieri,

per eflere io di genio molto alieno dal

la natura muliebre ; ed avendo a con

ferirmi in Roma , mi fàrebbe molto

incomodo condurvi donne : ne eflèn-

do cumulato de' beni della fortuna-, i

come potrei dotarla /

PseuJo non $o,fc fogno, o le fon defto: poi

chè confeguilco colà in un punto , che

ho defiderata 17. anni . Di grazia chia

matela , che la veggia , che ogni mo-;

mento mi par mill'anni .

P*p.Lima , Lima , vien qui con Altilia .

SCE-
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S C E N A X.

Lima i AttiliA , Pedante!

e Pseudonomo.

Lim./^ He comandate , padrone f

Ped. V-> Chiama qui fuori Attilia .

ALT.Eccomi , che comandate Padre t

Ped.Lima , conofci quel gentiluomo ?

Lim.Mi pare di conofcerlo , e di non cono

scerlo . Già mi par di conofcerlo , *-#

non so dove .

PsEu.Miramibene.

Lm.Or io raffiguro aflài meglio .0 Cielo!

quelto è Limoforo mio antico padre*

ne.

Pseu.0 Lima , che io fubito in vederti t'ho

riconofciuta *

Lim.O padron caro, lafcia , che ti baci que-

fti piedi , e quefte mani .

PsEu.Lafcia , che mi coniali un poco con-*

mia figlia .

PEd.Altilia , riconofci il tuo vero padre i

AltJo mai ebbi altro padre , che voi .

Ped.Io fono ftato tuo padre equivoco.Qne?

ftq è il tuo padre univoco .

PsEu.Figlia , non pollo più ritenermi-r che

non ti abbracci . O figlia ritrovata a_,

tempo , quando meno fperava di ritro?

varti .

PEd.Figlia , quefto è quel tuo vero padre%

qual'io ftimava morto di pefte .

AiT.Padre, fe non fono venuta tolto a farvi

reverenza , è flato , che io ho fempro

Rimato, che coftui follè il mio vero pa-,

. dre .

PsEU,Lafeia , che t'abbracci un'altra volt?

o cara figlia . Av
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AlT.E che io di nuovo ti baci le mani , o

m:o carifiimo padre .

Ped.O che lagrime mi ftillano dagli occhi

per tenerezza i

PsEi'.Qliefto mi pare incredibile,e pur' è pof-

fibile per mia ventura . CnriiTìmo Tito

Melio , io non veggio mai l'ora di por

tarmela a cala , e confolarmi piena

mente con lei ; però datemi licenza-* ,

che fra due ore farò con voi : ragione-;

remo del merito , e dell'obbligo , che

vi devo , e degli amorevoli ofici prefti-

ti a mia figlia , acciò prima che parta

di qua per Koma , conofeiate la mia_,

affezione . Vi prego, che mangiamo in-

iieme quefta mattina in quefta cafetta ,

la quale da oggi innanzi fàrà più vor

lira , che mia .

ALT.Padre mio,non mi abbandonate, e non

mi private di voi cosi prefto : delidero,

che oggi ci riveggiamo infieme,per ren.

dervi le grazie di tanti favori ; e grazie ,

che in tanto tempo m'avete fatte in ca-

fa voftra .

ped.Silenzio : andate , ch'oggi ci rivedere-

mo:che vò dar contò a quefti gentil'uo»

mini , che m' han tanto favorito di

quanto è fuccello .

Pseu.A rivederci .

Ped.A rivederci .

AT-
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SCENA PRIMA.

Pedante , Antifilo , e Limoforo ;

Ped. "■"'X EliEuto d'un infueto , e lubi-

I 1 taneo gaudio dell' infperato

J*>-J fùcceiib , fento la mia perfona

eliquarfi in lagrime , che fona

quafi prolapfo in una epilepfia d'alle

grezza , talchè fono inabile a lòccom-

Eere al pefo ; poichè fenza difpendio ,e

fenza avere a fare fcrutinio d'un marito

probo,per collocare Altilia miaj'ho re

stituita al genuino fuo padre. La donna

in calà è un certum malum , & una ve-

recundia incerta .

Lim.Di grazia, fatemi partecipe di tanta vo- '

ftra allegrezza .

Ped.E' venuto il padre d'Akilia mia,ce l'ho

reftituita , e fono evafo da un tanto di-

fcrimine .

ANT.Dunque Altilia non è voftra figlia ?

I'ed.D' amor si bene , ma da me non inge

nita .

Lim.E come venne C ditemi di grazia ) in_i

poter voftro /

Ped.Vi dirò laconicè con hrevi parole , ma

fucciplcnule . Venne in Salerno fug

gendo il graflante contagio Napoletano

una pediflequa , ch'avea preftato il lat

ticinio ad una puerula di facie fpeftan-

da , & infuper jucundo , la quale abi

tava nella mia vicinia-. Io circumfpe-

ftando
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dando quella virguncula con uno infle-

xo , e pertinace obtuto , la fcorgeva-i

d'una modeltofa i e macftofa indole-, .

Erjn le partijdel fùo corpo con una-,

fuprema eleganzia armonizate . Rifc-

deva negli occni fuoi una corufeanto

luce fiderea con certi igniculi vivacuh

fpirantino l'eleganzia del luo ingegno ,

Le guance eran di latte , invermigliate

di purpurce rolc . Vernavano nel vol

to i tlofculi della fu a futura pulcritudi-

ne . Era d'un blando eloquio . La boc

ca con certi labricoli • che trahean da_,

lungi morficanti , e fotbicoli baci , con

certe tuberofe mammelle , e lattabon-

de. Crefcendo poi nell'età fiorulema,

crebbe molto morigerata , e guardinga

dell'onor fuo . Io le preti affetto pater

no , come propia ufcita dal mio alvo ,

ricevei ella , e la Balia nel mio contu

bernio , e ne preti il tirocinio , l'ho im-

buta di varie lettere , e lingue dagl' in-

cunabuli . Dicevami la Balia, efler nata

nobile , e ritrovandoli forfè il padre,

n'averebbe ricevuto da lui de'preftiti

alimenti non picciola ricompenfi . lo

nou ebbi mai moglie , che ho amate

le donne d' amor Socratico , o Plato

nico . Ora eflendo venuto il prelibato

luo padre, l'ha riconofeiuta , ed io do

po le debite richiefìe , glie l'ho refti-

tuita .

ANT.Dubito, che non fiate flato ingannato.

Pcd.Non pollo eflere (lato delufò , perchè

era uomo circonfpeclo con Is mani

chiroticare : da lègni della figliuola.., .

edell»
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•_~^e della fioria della fùa vita , me ne reni

dei certo ; ma pur dubitabondo , e re-

nuente , chiamata la Balia, e feco confa

bulando li riconobbero infieme, e lenza

altra replica gli confegnai l'una , e l'al

tra.

AhT.Q morte, perchè non m'uccidi? Mi fo

no affaticato tutt'oggi per ifcapparla_,

dalle mani di Giacomino , e dalle trap

pole di Cappio; fatto venire il padre-,

da PoGlipo , mandato uomini alla Ta

verna , ratto cercarla dal Capitano , al

fin ridotta in cafa mia , con nuovi in

ganni me lTian rubata . O fperanze-, ,

,' o vani penfieri d'Innamorati , come-,

fparifcono in un momento ! O cofe del

mondo , comè fiele varie , e inftabili !

Maeftro mio , dalle cofe da voi dette

io non pollo in alcun modo perfuader-

mi , che voi non fiate fiato ingannato.

Come fono accadute tante cofe in un'

ora , che fono fiate fepolte tanto tem

po / Come in quefto punto è venuto il

padre da cala del diavolo , per torncla ì

Poichè la cafa di Giacomino fi trasfor

mò in Taverna , come cercata al Cer-

nglio non v'era , e poi cercata di nuo

vo, fi trovò; e fubito ricuperata , è

fiata fubito rubata / Stimo , che giuo-

chino a chi sa meglio trappoleggiare .

Li m.Come dille , che fi chiamavaTuopjdrej

fila madre , e la fanciulla /

Ped.I1 padre Limoforo , la madre Cleria , la

fanciulla Aurelii.

Li».Voi perchè la chiamate Altjlj'a ?

J-*TaEj E P*b,
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PEd.Per efTère crefciuta alta, e procer- £~!i

.pedona, e della virtù , l'ho pofto no

me Al tilia.

Lim.Iomi fento un certo fpirito favellare

nel cuore i che coftei lia mia figlia. Che

favellare ? anzi follecitare, e fpingere

a faperne il vero . Ditemi, ov'è coftui,

che dice dlere fùo padre /

PEd.Egliè introgreflò in quefta domuncn'

la , feu domicilio .

Lim.Di grazia chiamatelo , che tutto fia per

volito bene .

Ped.Tìc, toc, tic.

S C E N A IL

Pseudonomo, Limoporo, PedaNTe,

ed Antifilo.

Pseu. /^, H e comandate , mio cariffimo

O Maeftrof

Ped. Quello gentiluomo ha caro ragionarvi

Ant.O che cera di manigoldo ! Che malin

conia ! Che occhi ficcati in dentro pifr

cioli ! Che nafo grifagno ! E come iiu

capo si moitruofo può albergar'aninui

che buona fia ?

PsEu.Eccomi al voftro comando .

Liu.Defidero fapere il vofljro nome i

Pseu.Io l Limoforo .

Lim.Di che cognome .*

Psiui.Pignatelli .

Lim.Di che Città ?

Pseu.Di Sorrento,fe tiene ho abitato in Na

poli,

Li M<
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Lsm.Quando venefti in Napoli ?

PsEu.Jerfera. ^

Lim.La cagione?

PsEu.Ebbi novella , che una mia figliuola-/,

e Baiia,che da gran tempo non avea ve.

dute , erano in Napoli .

Lim.Come le perdelle ì

Pstu-EJiendo la pelle in Napoli , m'appeflài

io , la moglie , e 'l figlio , e fummo ftra-

fcinali al Lazzaretto : reftò la cafa fola,

mori la moglie, e 'l figlio: tornando

in Napoli , trovai la cafa vota d'uomi

ni , e di robe , mi ricoverai in Sorrento,

ne più mai ebbi contezza della Figlia-*,

o della Balia,

X.iu.Quefto è un' altro me, anzi fi ricorda

.delle cofe , che non me ne ricordo io .

Come fi chiamava fua moglie .

PsEu.Cleria ,

Ljm.Il figlio !

PsEinAntifilo .

i.im.La Balia ?

PsEu,Lima,

Lim.Di che tempo era la figliuola t

Pseu.Di due in tre anni .

Lim.Avea alcun fegno la figliuola nella-*

perfona /

PiEu.Una ferita nella man finiftra , che fi

fe cadendo dalle braccia della Balia-, ,

ed una macchia rolla nella mammella-,

deftra, che diceva eflere una gola di

vino della madre .

JhJm.Dico, che appuntino accadde queflo

a me nel tempo della pefte di Napoli ;

e quanto {a aj detto di te flefto , tutto

£ a quel-
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quello fon'io. Io Limoforo Pignatello di

Sorrento , io m'appettai con la moglie,

e '1 figlio : morì mia moglie , reftò là-»

cafa fola con Aurelia , e la Balia Lima;

e guarito tornando trovai la cala vota ,

e Svaligiata , e mi ricoverai in Sorren

to ; e la figlia avea quella ferita, o

macchia , che ai tu detto : o che tu fei

diventato me , o che io fono diventa

to te.

PseuJo fono quello , che fui tèmpre , né fo

no altro diventato .

LiM.Forfe ci fiamoicambiati infieme . l

PsEu.Mai vidi uomo tanto limile a mèj

che mi folle fcambiato in lui .

LiM.Forfe Marno un'anima in due corpi ?

PsfiU.L'anima mia flette ièmpre con me, né

fi partì mai dal corpo mio, per animar r

ne un'altro •

P*D.Se foflìmo al tempo diPittagora, ehi

diceva , che morendo uno , l'anima di

quello tianfmigrava in un'altro i io di

rei, che coflui foffe morto, d'anima

foa pallata nel tuo corpo ; ma quelli ì

vivo.

tim.O tu lèi me, o io fono te. •■*

PStuJo fono quello , che fui fempre , né fu

mai te .

LiM.C^iianto voi avete detto di voi > tutto

impoffibile *

PsEii.Come imponìbile ì fé è flato i è » e fai

ièmpre .

PED.Hem quid audio l

AwT.Che dite voi di quefto fatto j o mio ?

ro maeilro L

T*BÌ
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Ped.Quid dicam , vel quid cogitem, nefci'o:

DubitOjfia un paradoflò di furfanteria,

e noi refteremo condannati alle fpele •"

Se folle ftato un'Avvocato,non avereb-

be potuto dire tante bugie in un' at-

- timo .

ANT.Oimè dubito, che Altilia d'innamc^

rata mi diverrà fórella .

Pseu.Io fon calato già , per farvi grazia .

Lim.Ansi per mia difgrawa . Volete faper

voi chi fiete / Volete , che ve lo dica ?

PstuJosoben, chifono; nèbifogna, che

mi fia detto .

Lim.Tu nenfeiLimoforo, ma vorrefti et

ferci,per ingannar me , che fono il ve-"

ro Limoforo .

PE».Tardè vernili, Domine .

PsEu.Son venuto molto prefto più , che are?

refte voluto , e mal per voi .

LiauTu veramente Cd un furfante, un truT-ì

fatore.

5seu.Voi molto vi diljcorflponete verfo di

me .

.TM.Perchè n'ho ragione ì

'sEnChe ragione ?

ytw.Che per tormi la flglia^n'aì occupato il

nome,erefler mio.

'sEU.Ed io qnefto medefimo dirò di te ;

'ed.Mira i che vilò invetriato ! Tu fei OOÓ

fpurio i e adulterino Limoforo .

*m.E ti bafta l'animo di negarlo j

'seu.Si bene • perchè dico il vero i

^NT.Vatti appicca.

'sEu.Va , ed appiccati tu , che lo meriti: che

tu vuoi truffàr me .

E 3 Ant.
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ANT.Tucligi, che Antifilo è morto dipe

se : io fono Antifilo , ed io fono vivd

a tuo difpetto . Padre , meriterebbe^, ,

che coftui fofle preJò da birri , e sbal

zato in una galea .

JLni.Già tace ., la verità , e la vergogna gli

chiude la bocca , che non sa , che ri-

fpondere .

ped.Meritercbbc i che quefto falliloquo

fofle bsn gatiigato ,

PsEu.Afco'.tatè la verità .

Lm.Afcoltiamo, che dice la bo?Ca delfaJ

verità •

PsEu.Chiamiamo la Balia , ella chiarirà chi

fia il vero Limoforo di noi due .

Lim.Che fi chiami .

Pseu.Tic i toc , tic • Cala qua giù, Lima*

SCENA H&

Lima , PedaNTe , Pseudomomo, LimojOR

ed ANTIULOr

ILìm./^> He comandate, Signor Limofótì

V-> mio padrone ?

PsEu.Chi dici , che di noi fia veramente U-

moforo r

L'm.Che dimande fon quefte i Voi fietf

Limoforo, il mio antico padrone .

PsEu.Chi è coftui , che mi ita prefìo i

LimJo non lo conofeo .

Lmjslon mi conofci,eh? Ed io Cubito >rr ve

dette, t'ho-riconofciuta : ma raffigura

mi meglio. -

Lisj.Nè tampoco mi ricordo avervi giarrr

mai veduto , Lt ut.
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Lim.Non ti ricordi del tuo antico padrone

Limoforo /

Lim.Signor Limoforo, dico forefliero ve

ramente, che non vi conofco .

Lim.Pur mi chiami Limoforo , e tu non vo

lendo^ tuo difpetto la lingua ti manife-

fta i fegreti del cuore » Ma quefto

chi è ?

Lim.Limoforo Pignatelli marito di Clena_,

mia padrona , il quale avendolo ftima-

to morto col luo figlio , ho tèmpre ono

rata la fùa morte con molte lagrime .

ped.Dii boni , quid audio ? Ora in me re*

greflo cognofco, che fono flato delufoi

LimtEcco, che mentre più ti raffiguro , ti

vedo nella fronte il fegno di quella feri*

ta t che ti fé Clelia mia moglie , Ouan

do ti cadde Aurelia di braccio • Ma_,

dimmi, nuovo Limoforo, come fi chia

ma ir maeliro di Lima t

PsEuvChe imperio avete fopra di me j che ila

corretto rifpondere a quanto mi di--

mandate f Non mi ricordo .

Lim.Tu non lo puoi fipere , che mai cond»

feefti Limarnè Limoforo» Ma dimmi,

Lima,non ti trovò mia moglie a giace

re con Barbetta noftro famiglio, e cori

un baftone ti fe quella ferita , ch'ai nel

la mano ? ti cacciò di ésCa , e poi a pre

ghiere di amici folti ricevuta • Quefti li

sa quefto tuo Limoforo f

LtM.Non mi ricordodi tal cola .

Lim.Moftra la ferita ch'ai nella mano l

Lim.Non vo moftrare le mie carni a perfor

na del mondo .

E 4 Lim-
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Liw.Non eri cosi, quando eri giovane, che

mirandoti folo alcuno , prima che te

lo chiedere , ce le moftravi ; e le tenevi

coperte folo,perchè le molche ti davano

faitidio.

Lim.Non so quel , che vi diciate ;

Lim.O Cielo • che non mi par di crederè

quel, che veggio, ne di credere quel ,

ch'è vero, e pure mi fento morire di

defiderio di vedere mia figlia .

ANT.Lima, chiama la tua figlia .

PEd.Io tremo nel meditullio del mio cuore

per tanti inopinati accidenti d' oggi .

O Giacomino malus , o Cappio pejor ,

o Pfendolimophorus pefilmusl O quàm

malnm eft habere feminas puLcherri;

mas in domo !

SCENA iv;

CaUtano, GiAcomino, PedaHI*,

L,j,osoroj e Pseudonomo?

Cat.T Imojoro, eccovi Giacomino, che

JL/ fen?a, che io lo meni prigione,

egli da fc ftefib viene ad imprigionarli .

Gìac.Io non vengo qui a feufarmi , ma venr

go a ricevere gaftigo della mia colpa_,,

K lo merito , fe nò , perdono , e core

tefia.

CAp.Limoforo , fe non volete aver pietà dì

lui , abbiatela di Tuo padre: ufategii

qualche cortefia .

Lim.Ma che cortefia jx>tr3. fperare da me;

s'egli m'ha offeio nell'onore , che so, che

que-
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quella notte non averi dormito?Mi di-

fpiace nell'alma l'ufargli difcortefia-* ;

ma ditemi , che ho da fare /

GiAc. Eccomi a pagare quell' ofFefa con^r

quel pagamento , con che foglionfi pa

gare fìmiliorTefe.

Li m.Ditemi quelli pagamenti .

, GiAc.Io dal primo giorno, che vidi la_,

r bellezza, l'onefB, i coftumi, ed un

teforodi tanti meriti, e di tutte le gran

dezze della natura in voilra figliateci un

fermo propofitq di averla per moglie ,

nè mai mi cadde in penfiero il contami

nare la candidezza della fua oneftà d'una

minima macchiajed ora diiprezzo>ed ab-

horrifco la vita , avendo a vivere fenza

lei , e Tono tutto drfpofto , e conferma

to in quello penfiero , che o mi conce

diate lei per ifpofa , oche m'ammazzia

te qui or'ora : eccomi qui ginocchione,

eccovi il petto , e la gola , prendete-,

quella vendetta , che vi piace . E ft-*

forfe vi par, che per nobiltà, o ric

chezza non ne fia degno , ne fono al-

men degno per la grande amore , che

le porto .

Li m.Giacomino, converrebbe , che voi per

defte la vita in paga di tanto ardimen

to ; ma quello libero procedere con.,

me , fa, che con voi ancora liberamente

proceda. Come avete voi del grande in

cosi grande ecceflò , cosi voglio io an

cora avere del grande in perdonarvi ;

e come uomo , che (limate l'onor mio,

cosi voglio ancor'io flimare la voftra_,

vita, £ 5 GiAc.
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GiAc.Ed ancor' io voglio avere del grande

di cotanto perdono reftarvene in tutta

la vita obbligatiffimo .

Lim.E vò-, che ancora, voi abbiate del gran

de in perdonare a me , che ho coman

dato farvi prendere prigionerche ora fa-

pendo le rare qualità , che in voi foncv

come gentiluomo- di onore , che fiete,

confiderate ,- che in cofa , dove vi fia_i

l'onore , non fi porta rifpetto a perfor

lì a alcuna.

GiAc.Ma che non fa Amore? Rompe le leg

gi , fu pera ogni difficultà, e fa, che non

li min a nulla »

Li*v,Capitano, lafcia cofiui, e lega queft'al-

troyche avendo ufurpata la mia perdò

nai per cotal mentita merita un degnif-

fimo gafligo .-

CrAC.Cariflimo Limoforo, poichè avetè_jr-

perdonato la mia offefa , conviene an

che perdonare l'offefa di colui , che v'ha

offelo per mia- cagione . Quello mio'

caro amico- ha pofto là vita,- e l'onore

- lùo in periglioi per aiutar me T il quale,

per poffedere per moglie la voflra_,

onoratiffima figlia , m' ha fervito per

iftrumento', qual noja avea pofto in

difperaiione la terra di non perderla .•

Lim.Pòkhè l'ingiuria , che m'ha fatto, è riu-

feita inmiograndiffimo onore, ed ho

conolciirta ra mia cariifima figlia, come'

cagione della mia felicità vò, che fe gli

perdoni. Capitano, liberate queft'altro,

che vò , che non folo fia libero ,- ma_,

die ancora mi fia cari filmo amico, per

chè ~
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che" non è picciola cofj avere un tale-,

per arhico ,, ne avere un tale per ne

mico-

PseuJo non so.fe tanto debbo vergognarmi

delle cofe pallate, quanto rallegrarmi

delle cofe prefenti .. Ma come potrò

mai fciornii dt tanto obbligo , dove

oggi m' avete pofto . Io me ne vò-con

uà monte d' obbligo fopra le fpalle ,

pvegandoloj.mi porga occaflonedi tor-

melada doffa t mi parto- . .

Pr.p.La dulcedine- delle recenfite parole di

tutti m'hanno- invaio di tanta tenerez

za , che già liiccrcfce il fuoco , che

m'avevana accefo negUinflammabonclf

precordi ..

Gii a e.Ma :n< tanti obblighi , che io v'ho,.

non. ifdegnate , che vi s'accrcfca queft'

altro di venire a mio padre , per. impe

trare daluf,. ch'abbia paftati , erotti i

confini dell'obbedienza, e dargli que-

fta. ultima' foddisfazione di avere tolto-

moglie fenza ilia licenza-.

LtMiFacciafi quanto fi ftcnde il mio potere-

in fervirVi". Andiamo a voitro padre .

G.IA.C.Eccolo , che vien- fuori ..

S: C É N" A V..

LjsioboROj G'acoco, GiAcomino,

e. Pedante ..

Lim.^""* Tacocoj prefentiamo voftro figlio-

VJ dinanzi a voi, acciò ne fiate giudi

ce, cpartejdViYere a punirlo,o liberarlo.

E 6- Già,.



io8 ATTO

GiA.Io non faccio la colà comm'è ghiuta:

. fciaravogliatemillo fio gliuommaro da

lo capo , ca po ve ref'ponnaiaggio .

Lm.Voftro figlio a tempo , che ftudiò a Sa-:

lerno, s'innamorò di mia figlia, ftimata

allora figlia d'un Maeftro di fcuola-, ;

e fapendo,che oggi veniva in Napoli,per

partire in Roma, e che doveva allog

giare al Cerriglio , trasformò la voftra

cala in Taverna con l' ajuto d'un fùo

fervidore chiamato Cappio ,

Gì A.Chifto è lo cunto deU'uorco •

Lim.Dove fe alloggiare mia figlia . Voi poi

ritornando da Pofilipo, bifognò , che la

Taverna mutalTe faccia; e venendo il

Maeftro poi per alloggiare con la fi

glialo fcacciaro da cafo contale occafio-

ne,e reltò mia figlia fola *e fola con vo

lilo figlio: ben fapete,che 'l Diavolo mai

non dorme.Io fapendo quefto,fui al Re

gente della Vicaria ; ebbi ordine, che fi

cercane la cafa voftra , e fi pigliafle pri

gione voftro figlio, fc ne faceflg at

to pubblico i e fi procedefle alla con?

fueta , e folita giuftizia . Ecco lo me

niamo a voi prigione , Tappiamo quan

to fiate uomo da bene , giudicatelo

voi ,. che ne refteremo tutti contenti

della voftra fentenza .

GiA.Patrone mio, Voftignoria co fla ceca-»

de 'mperatofe m' avite affatturato , e

me potite commannare a bacchetta-, :

confederate , ca non aggio auto figlio ,

che chiflfo , che è fiato lo cacanidolo de

tuttelifiglinueje»

Li*.
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Liii.Nè io Jio altra figlia , che coftei .

GiA.Jaoomiello mio, chcfte segregate co-

fe, che me fai ntcnnere, me fperto-

fano lo core. Belle cofe ! Iopenfava,

ca tu ftudiafle a Ribando , mo abbefo-

gna , che ftudeje a Paolo che te crafte :

a fare le bifcazzie ! che fc ne pozza fcen-;

nere , comm'a fciove de cocoaiA .

GiAc.Padre, ho errato, lo conofco ; ma le

mirafte la bellezza , l' oncftì , e i nobi-

liffimi coftumi d'Altilia , ivi vedrefte

la colpa,' e ladifcolpadcll'error mio ;

ed in quefta elezione fono tlato più for^

tonato, cheiàggio.

GiA.Pò cche le ccofe pallate non ponno

tornare dereto, abbefogna remmedeare

lo meglio, che fe pote- lolorremetr

to a Voffignoria ,e la fuppreco , ca fe_>

iffo ha mancato de defcrezzione, Voffi

gnoria, taccia mofcoleata mia, no man

cate de compaffione . ,

Lim.Io non fono per mancargli di compat-j

fione , fe non mi fi manchera dkiove*

re da voffra parte : ben fapete le foddis-;

fazioni , che fi cercano in fimili offefe .

GiA.Bella faccia mia, te ptioje nformart-,'

n'chcfta Cetate , ca dmto a lo parenta-

to mio non c'è quarchc chiavettiero ,

o fofamellaro, fe non te fdigne d'ap

parenti co mmico : io te Io do pe fchta-

vottiello ncatenato . Jacomiello figlio

mio, io voglio, che te nzure a gufio tu-

jo , puro che efla fia femmena norata i

e te dia bona dote . ,

GiAcPadre, troppo farebbe caia lonefià,

le
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fe. fcp oneftà di tuttele donne foflero.co>

me l'oneft.àd'Attilia mia .

GiA.Parlammomo de la. dote-, ch'e la i on

ta de lo ruotolo ., cheToronnaura_, *

e nnorpella-tutte li deflette de le mmo-

gliere:. che fe folle brutta, deison ora

ta , foperbia ,, e faftedejof», L'oro la fa

parere bella , e. compritillema .

LimJo li daròdote,quanto fapri dimandar

mi , che non ho altra figli* .

Ciac.lo troppo tortofarei all' infihito-tefo»

ro delle fùe qualità, fe cercafli altra da

te ,, che la fua- pedona.- poco, o nulla è

la mia qualità al fuo gran merito..

CiA/Tedico,, che ne zeppolie Ila bona do~

te , ch'è auto ,, che bellezzctuddenc .

GiAC.Padte, per quella difobbedienza, che-

- ho fatta in. aver predi moglie fenza vo-

fìra obbedienza , l'emenderò- con una-,

continua- oflèrvanza- di fervitù , e dt

amore fin alla- morte j ed il medefimo-

a mio fuocero,. ma tanto, più grande ,

quanto meno conolco di meritarla .

GiA.)acomiello mio, coffa molìa d'affézzeo-

ne,-e co chcfle parole nzuccarate m'aie

addociuta la collera . che m'avea nzor-

- fato lo core . Io te faccio arede de tut

ta la rroba mia, che baie chiùde qua

ranta miliadocate .

LiMvVeramente in quefto amore- s'è porta*

to troppo da leggiero-.,

GiA.Nófe ragiona cchiù de le ccofe paliate*

perchè ognuno vole feufare le rragiune

foje , e crefeere chelle de lo compagno,,

e. accolsi le ngjurie le vengono a renfre-

fcare ^
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fcare : da mo nnenante non fé ne par

ie cchiù.

GiAC.Padre,m'avete a fare un'altra gra*fa_t

di perdonare a Oppio :perchè io l'ho

sforzato a fare quanto s'è fatto * E fe-,

Pfeudonomo filfificò- larfuaperfbni^,,

tutto fu: per mia cagione. Ne fi può

dire in2anno,anzi tutto' è flato" fatto per

forza d'Amore. Onde poiché riufata

in cosi buon facceflò-, che Limoforo

abbia ricuperata la fua figlia ,- Antifilo

non abbia prefo-per moglie la forella-*

il Maeftnylibero' di non avere a dota

re , e maritare' la figliav anzi ricevuto

il compenfo delle fùe fatiche>ed io ar*

richito di cosi grantefóro ..

C5rA\Se perdoni a tutte, n'ehefta coTunuoc

allegrezza non refli nefeiuno (contento,

fè bbe è flato- nopiezzo de catapiezzo

d'aleno.

Pkd.Mihi gaudeo , tibi gratulor, dine Cice

rone , o mi lacobule, del mirifico amor

re portato alla mia foboi e .-

G'i'A.Figlio rchiamma là mogliere tojh , che-

ppo che aviiTimo'flracquaterarecchie'

n'fcntire le bertute foje , fe rallegreno

Kuocchie de vedercla-,

S- C E N' A VI.

GiAcoco , GiAcomino , AltiiiA '-, PE

DanTE, LlmOfORO,ed AnTIIILO .

C..QCCne bello pi'ezzo de fem'men*_j !

che uocchie cernarielle !• o che

fac-
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faccia Vafarella ! o che bocca ciancio:

Iella.» o che labbra. mozKicarelleJ o com-

m'è ghiocarella , e broccololà . Jaco-

miello mio, la ftate chefta te farri ftare

frifco comme na rofa , e de vierno te

ferve pe na coperta . E perchè no lu

valè? non bide, ca chella vocca te dice,

vaiàrne , vaiàme t

GiAc4Padre,la bacio mille volte per ora con

la bocca del cuore .

<Si A.lacomiello mio , appienne na cepolh_j

fguigliata a la fenefta foja , epaitenace

ta valeriana, chenonce-pozzzno-le ghia-

nare pe la nmidia.E tu>À.ureha mia,arm

Jacomiello mio , ca la bellem toja- l'ha

tanto fpertofato lo core , che ne fta

tutto fcarfato , e fpronamentato .

AtT.Egli non è mal cambiato di amore, che

non tanto egli m'amò con buona m-

teniione • com" io l'ho amato con buc\

"na volontà;.

Gìac.O vita mia,fe morirti ora,morrej con-

tentiffimo, per morire in tanta gioia ,

acciochè il mondo con le lue avvertiti

non ci mifchiaflè poi il fuo amaro * co

me iiiol fare fpeflò nelle cofe d'amore;

Aw.Ed i" non vorrei morir mai , per go»

dermi fempre di si compiuta felicità .

GiA.Orsù pozz' eflère a la bon'ora .

Gì ac.O giorno felicifKmo , e chiaro , chzj

fei nato da cosi oleura , ed infehcifEma

notte f

ANT.O forella , quanto devi ringraziare il

Cielo, che mi forti cosidifamorevole ,

ed ingiurioià con tanti improperi : che

fe
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fc benigna mi foffi Hata , avendoti poi

riconofciuta per forella , mi farefti fta-

ta amara , ed acerbiffima : e ehi può op-

porfi a' gran fegreti del Cielo ! Onde

le fpei anze dell'amor mio fin qui nudri-

te nel cuore , or che forella mi fei , mi

fono in tutto , e per tutto fpente , e->

fparfe via .

Alt.Fratello cariffimo , or fi fpenga l amor

della carne , e da oggi innanzi divenga

amor di fangue .

PE».Antiphile mi , tardè venifti j -

Lim .Figliai fei fiata tanti anni fenza padrt^J

ora fn un punto n'ai acquiftati trerl'uno

vero , Che fon' io ; l'altro falfo , che-*

s'era fatto me ; e 'l Maeftro , che t'ha

allevata , come padre .

.'AtT.Poichè io non pollo efler figlia , te non

d'un padre , amerò voi con quel vero

amore , che deve amare un'amorevole ,

ed obbedientifSma figlia ; chi m'allevò

con tanta carità , ed affetto raterno,

l' amerò con un perpetuo obbligo di

fervitù ; il finto padre , come finimen

to della mia felicità, l'amerò con amor

veriffimo , e non finto .

ti>i.Maeftromio,per rifcrvirvi in parte del.

l'obbligo grande, che vi tengo, di aver

mi allevata ia mia figlia con tanto di

spendio , ed amore, refierete in cafà_ji

mia voi , e la balia , ove farete padro

ni ,come fon'io; e fàrete ferviti, ed

amati con queir amore, ch'avete amatai

e fervita la mia fijlia , mentre che vive-

retejnè vi fia bifogno più di gire a Ror

ma,
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ma ,' che già fiete in età di rippfarvi , e
non ingraziarvi per viaggio , e nelle let

ture, e vi fervili mia figlia, come-*

v'ha fempre fervito .

Pnu.Maxinìas vobis ago gratias .

GiA.Jacomielb mioiveo,ca d'allcgrez-za non

cape dinto la pelle , e ffaje cannapierto

a merare fià faccia ftrelleccata , e lenta ,

- e penta de mogliereta ; e te pare mill'

anne de parpezwire no poco , e darele

quatto vafe a pezzechillo , e farelt-<

quatto vruoccole ; trafetenne , e mpre-

namella ft.i notte a no bello nennillo »

GiAc.Poichè le ricchezze , che non fi fpen-

dono ne' bifogni , fono miferie , e po

veri;! , però vorrei invitar tutti quefti

quefta fèra a calà noftra .

GiA.PerdQnarne,fe te fpezzo parola n'moccaj

ca non ce voglio fpennere manco na_

fpaglioccola : cchifle ne zeppolejano m

magniata , e nuje ieftammo aSHtte , e

-n.grtc3tci

GiAc.Mi tenga a grande incontro il non. in

vitarli»

Gìa.E nuje facimmole na bona nzatata i no

pegnato de foglie torzute , no fàngue;

naccio, e nameuza Eoffritta. _

PEd.Or che fìamo tutti alacri , eridibondfj

chiaminfi i minici , e con fibili fonanti,

e con belle circumvoluzioni di chorce

• s'onori quefta copula matrimoniale •

GiAc.Sibene, chiamiamoTuoni per li balli.

GiA.Vafta no vottafuoco , na cetota, no ca-

lafcione , e no zzuchezzuche .

Giac.Cirimediaròbcn'io .

GiA»
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GiA.Afcotature mieje , pecchè ffite pemine

da bene , e me date nore pe le bertnte

vofte , veo* che v'alcevolite de famme ,

pe dareve sfazione , fe bojite venire a_.

" cian:oleare co nuje acc ofsi aato auto, a

primmo ve cacriarrirrtmonnanzeduje

nocchie de tanno , pa ve caCciarrim-

molofecato, li ftentine, e Io core de

f'uorco , e V arroftarrimmodinto a no

urno na bella porcella, e ve friarrim-

mo dinto na tiella na bona frettata , e

ve vollarrimmo dinto a no pegnato na

foglia mmaretata ,• e ve menuzzarrim-

mo tutta la carne co la moftarda , e a lo

, dereto v'annegarrirnmo dinto a na vot-

te de vino-, tale che ve nnejarrite a le

ccafe volie tutte fenz'uocchie , ficate ;

fìentine , e prommunev arroflute tut

te , e bollute , menuzzate , e annegate .

l?£0,SpeCtàtores valete , & plaudite .

IL FINE;
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PROLOGO.

OLa' , che rumore ? olà che ftrepito

e quello ? Egli è poffibil pure , che

fra perfone tanto ìlluftri , e di fapienza ,

e di fangue v' abbia a venir fempre mi-i

ichiata quella viliffima generazione , la

quale , per inoltrare a quel popolaccio ,

che gli fta intorno, che s' intende di

Commedie ( come fe la Commedia fof-

fe qualche poema da' fuoi pari ) or ghij

gna di quà , ora torce il mulo di lai par,

che li puzzi ogni cola . Quella parola»*

s'averia potuto dir meglio altramente ,

quell'altra non è ufata dal Boccaccio •

Quello è fuor delle regole di Ariftotile,

quell'altro non mi par vcrifimile : e pa-

feendofi di quella vile aura popolare, né

intende egli , nè lafcia intendere agli

altri . Altri pieni d'invidia , e di vele

no , per inoltrare , che la Commedia-,

non dia foddisfazione agi' intendenti ,

empiono di ftrepito , e di gridi tutto il

teatro . Ma che gente fon quefte poi i

qualche Leggifta fenza legge , o qualJ

che Poeta fenza verfi. Credete, ignoran-

toni,che voi con le voftre infipide chiac

chiere ballerete a far parere un' ope

ra , che fia di men grado di quella , che

fia ? come il Mondo dal voltro beftial

giudicio giudicairc il valore dell'opere ?

0 gofti , che liete , che Y opere fono bi-

A , lau-



lanciate dallo univerfal giudicio de'dotti,

e di tutte le nazioni : perchè quando

fono commendate da tutti , fi veggono

flampare per tutte le fìampe del Mondo,

e tradurre in varie lingue : e quanto più

s'odono , e fi veggono , più fi confiden-

no , e più piacciono , e più fono riftanv

pate ; com' è accaduto all' altre fue foj

relle, che in pubblico,ed in privato com

parfe fono. Vien qui dottor della ne-

cefliti, che non fappiendo della tua, pre-

fumi faper tutte le feienzie , e tu , chjj

ogn'ora più gonfi col dir male d'altri;

fe fapede , che cofa fia Commedia , vi

porrelle fotterra.per non parlarne giam-

mai.lgnorantiffimi, confiderate la favola,

fe fia nuova , piacevole , e maraviglio-

fa , con l' altre parti fue convenevoli:

che quella è l' anima della Commedia»)

confiderate la peripezia , ch'è lo fpiritt

dell'anima, che le dà moto , e l'avvi

va: e confiderate gli antichi Comici, cb

ordifeono venti Scene, per far cadere lu

peripezia in una fola $ ed in quefte cad<

da fe fteiTa in tutto un'atto , anzi quan

do flimi , che fia finita , vedrai nafcer<

peripezia da peripezia , ed agnizione di

agnizione . E fe non fofte cosi ciechi de

gli occhi dell'intelletto , vedrefte l'om

bre di Menandro , di Epicarmo , e d

Plauto vagar su quella (cena , e ralle

grarfi , che la Commedia di tempo in

tempo ora fia fr!ita a quel colmo , dov

con



ton tutto lo sforzo fi sforzò giugnere la

comica antichità . Ma voi non conofce-

te l' arte : alli favi , ed agi' ignoranti

tutte le cofe fon chiare . Ora gracchia

te tanto , che fcoppiate : che le voitre^

maldicenze non pallano il limitare del

le voftre camere , e li voftn feruti

muojono innanzi la voftra morte . Non

facete , che le Commedie fono fchem

de' fuoi ltudi più gravi , e che non ha.,

bifogno delle lodi delle Commedie ? Ma

fe pur troppo provocherete la fua mode-

ftia , farà conofcere le voftre non Com

medie , ma cadaveri , e moftri di Com--

medie ; rubate le invenzioni , e le kt~

ne , e le parole dall'altre vecchie mal'at,-

taccate , e mal'unite infieme . Ma que^

fti ignorantacci per la rabbia m' han fat

to fmenticare del mio uficio , ch'era ve

nuto qui, per farvi il prologo . Ma per^

che coftoro , che vengon fuori , vi nar

reranno l'argomento , mi parto ; a Dio .

A 3 PSK-"



PERSONE

CHE RAPPRESENTANO LA

FAVOLA .

PIRINO innamorato.1

FORCA fuo fervo.

MANGONE ruffiano.

FILACE fuo fervo •

DOTTORE.

F1LIGENIP vecchio ;

PANFAGO parafato.

ALESSANDRO giovane ;

MELlTEA innamorata •

! MUTO.

CAPITANO di birri*

RAGUSEO .

ISOCO fiio amico ;

La Favola fi rapprefenta in Napoli ;

AT?



ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

PiRino innamorato , e FoRca fervo,

PiR. A Vea intefo dir mille volte, che

l\ i fèguaci d'Amore erano il Rjfo,

11 il Diletto, il Giuoco, e tutte inr

fieme le compiute dolcezze. Mi-

fero me,che provo tutto il contrario,che

le malinconie , i nojofi penfieri , le fa

tiche , idifagi, ifofpetti, e le gelofie

(bno i fuoi perpetui compagni. E vera^

mente chi le pruova , conofce, che que•

fìe fono le vere , e l'altre immagini di

dolori.

For.Buou di , padrone .

PiR.ODio, die amara compagnia rrj'hatLj

tenuto quefli tutta la notte ! Ho difiato

il giorno, per ragionare con Forca,

mio fervo , d'un mio fofpetto , nè pof-

fo ritrovarlo'. O, fei tu qui i T'ho chia

mato tutta quefta mattina .

FoR.Anzi v' ho rifpofto prima , che voi mi

chiamalie . Ma ora con chi ragionate ?,

PiR.Con meco .

FoR.Chi è quefto meco i Guardatevi , che

non fia qualche mal'uomo .

PiR.Dico meco , con me medefimo .

FoR.Dunque voi, e meco fono due perfòne.'

PiR.Non t'ho detto tante volte, che l'anima

mia non è dove ella abita , ma dove

ama f Avendo io l'animo fifo nell'ama

to oggetto , refto col corpo abbandor

A 4 nato

- '
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nato fenza anima j ora, ch'era ritornata

al iuo luogo , ragionava con lei •

FoR.Conofco , che fiate innamorato , e ma

lamente ; perchè iempre avete in bocca

l'amato oggetto ; andate parlando fo-

lo , e rao. ornando i vollri difetti a chi

non ve li dimanda. Ma, di grazia, voi di

che ragionavate con voi .

PiR.Appunto di te , che pure un tempo cri

mio fcorporato ; non lanciavi far cofa ,

per compiacermi ; non ho feguitato pia

cere in mia vita , di cui tu non fìi Hato

il mezzano. In lòmma io era tutto il

tuo bene , ora non so , come fono di'

venuto tuo figliatilo . O fingi , o t'in

fingi non accorgerti de' miei affanni, e

fìi , che folo fei fegretario de' miei pen-

fieri . Non t'amo da fervo, ma da fra

tello , e ti dono fempre .

For.E' vero, che mi donate fempre , ma una

entrata di cinquanta baronate il giorno;

che fervendovi , o differendovi, fenza

mirar dove date , alla luce , all'ofeuro,

con ogni colà , che vi trovate in mano

mi fate piovere addoffo una tempefta" di

baftònate traditore : che non è ora , che

non abbia da ftndere lòtto le voftre-/

mani.

PiR.Tu ben t'accorgi, triftarello, quanto

t'amo , e quanto vaglio fenza te .

FoR.Non mi mirate negli occhi , che non vi

paia , che ci manchi un pugno ; non nel

muftaccio, che non vi fìia bene uno

fgrugnone ; non nello ftomaco , che

non vi 'difeghate un calcio ; non nelle

lpalle, che non difiate mifurarle con un

le-
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legno . In fomma non avete pelo fòpra

la perfona , che non mi volefle fcaccia

re le mofche da dolio con un querciua

lo . E piaceflè a Dio , che vi conten-

tafte di dieci, o venti: ma quando co

minciate , non lafciatc mai , fé prima-,

non fate prova , qual fia più duro , o la

fchiena , o 'l baffone ; talchè le mie car

ni fono diventate , come carni d'alino .

PiR.E fe pur'ogni mille anni ti daffi qualche

colpicciuolo i lo fo da fcherzo . Non-j

fòf , Forca mio caro , che chi ti vuol

bene , ti fa piagnere f Accadono bene

fpeflò fra gi' innamorati delle quiftio-

ni, e delle botte, e pure non lafciano

d'amarfi : fono legni d'amore.

FoR.Se i lègni d'amore , che devo afpettarc

da voi , faranno di darmi botte , e-^

di farmi piagnere , da ora vi difgrazio

di quanto amore liete per portarmi

giammai . I voftri fcherzi a me noivj

piacciono. Gli afini foli, quando fcher-

tano , fi danno morii , che fi ftraccia-

no la pelle ; e calci , che fi rompono

l'offa.

PiR.E' cosi gran cola foffrir due botte per

un'amico /

FoR.Canchero ! non è parte in me < che non

mi doglia ; e mi fate portare le carni

tèmpre di più colori de' panni d'arazzi .

Se l'innamorata vi fa alcun favore , le

confolazioni fono le vollre ; fe maia_,

cera , con una finta occafione j ( che^/

fono l'armi de' padroni contro i poveri

fèrvi ). sfogate la rabbia contrari me,

che non ci ho nè colpa, nè peccato;

A 5 tal-
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talchè ho da patire la penitenza per mei

e per voi .

PiK.Te ne cerco perdono: dammi il gaftigo,

e non fe ne parli più .

FoR.Ve lo darei per cerco volentieri ; ma_

dubico , che ora togliendolo da fcherzo,

quando poi vi iàltafle la mofca , noo-i

me lo rendefti ua Cenno , e con l'ufura

ancora .

PiR.Ti giuro su la mia fe di non toccarti

più mai .

FoR.Avete giurato cosi mille volte , ma-,

montandovi quel maladetto ghiribizzo,

tornate , come prima . e peggio . Un-,

giorno ne farò le mie vendette . Ma-,

perchè ufate meco si piacevoli parole-• j

Dovete a-er bifognodime. Tuttala

notte v' ho intefo lòfpirare : non so , fe

d'amore , o d' umore . Ditemi , che

avete ?

Pir.AH' infermo di più noja I' avere a rac

contare a ciafcuno la fua infermità •che

la ftefla febbre . Se lo fai meglio di me ,

perchè farmelo dire / Sappi , fratellino

mio caro, che non vive uomo più fcon-

tento di me fopra la terra ; e fè non lo

credi , mirami in faccia , vera ambafcia-

drice dell'angofcie dell'anima . Non paf-

fava mai ora , che la mia cariflima Me-

litea non m' avene moftrato fegni di

corrifporidenza d'amore, e datami co.

moditi di ragionarle, o di vederla al

meno, conofeendo bene, che viveva

in lei • e per lei : ora fon'otto giorni ,

anzi otto mefi, anzi otto lunghiiTimi

anni,che non compare nè per ufei.nè per

fine-
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to occafione di fdegnali! meco: onde

dubito , che altro fuoco la fcaldi . El

la è di bellezza tale, che nè per l'ad»

dietro se mai veduta , nè per l innanzi

fia per vederfi : però follecitata ,e pre-

fentata da molti . E' donna piena di va

rie voglie , non fi fàzia mai , facile a_,

piegarti . E' la loro coftanza è l' eflere

mobili , ed inconftanti .

For.O poveri innamorati , che farneticano

fenza febbre ! E perchè non v' immagi

nate , che abbia rotto lo fludellino del

belletto , o che abbia i fuoi meli , e che

i cerchi degli occhi gli ftieno lividi , o

che abbia il ranno troppo forte,che l'ab

bia fcorticato la fronte , e però non li

lafci vedere }

PiR.In fomma ella averà mutato voglia .

FoR.Mutatela ancor voi .

PiR.Subito dai configlio, perchè non ti duo

le , come duole a me . Io non pollo .

FoR.F-orzatevi .

PiR.Ogni cofa può eflere; ma che mtiti pen

siero, non mai. Arci qualunque li pia

ce , facciami quante ofFcfe ella puote ,

non làrà mai , che quei difgulti , e quel

le offèfe non mi fieno più dolci di quan

te dolcezze poteffi avere in quella vita .

For.O padrone, è caduta una lettera dalla-*

fua fineftra : eccola , mirate fe viene su

voi .

PiR.Conofeolafua mano. La fottoferizione

dice : La voftra viva , e morta Melitea .

O anima mia , so , che non vuoi , che

viva vita cosi disperata fenza darmi

A 6 no
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novella di te . Ma che cofa mai potrai

tu avvitàrmi , che non mi fia d'affanno,

e di cordoglio } o mia dolce morte , o

mia amara vita .

FoR.Leggetela liberamente .

Pi&.(,aro mio bene , poichè non poflò dir.

velo a bocca , ve lo ferivo inquefta car

ta con ìlperanza , che vi venghi in ma

no . Mi difpiace darvi cosi amara no

vella , ma foffritela con pazienza . Man-

gone m'ha venduta al Dottore per 500.

ducati.e comandandomi.che mi folle ad

dobbata per andare a lui, un dolore cosi

forte mi fpinfe il cuore , che caddi tra

mortita . Égli, a cui fono noti i noftri

amori , per iflizza m'ha chiirfa in una ca

mera, e ferrati gli irfci , efineftrecon

chiavilklli : e fono tre giorni , che non

mi di cibo, e vuole, o che vada al Dot

tore , o muoia cosi di fame . Sapete be

ne, com'è difpettofo, e vuol vincete

ogni cofa , ed 10 fono rifoluta , ed ofti-

nata . Onde pria , che la fame m'uccida,

m'ucciderà il dolore in penfar fòlo,

che non abbia ad eflèr voilra . Talché

i fra poco darò il corpo vile alla terra-, ,

1 ed a voi refterà lo fpirito immacolato)

e bello per la fede . Non pollo intende

re più , fono intenerito di forte , che

mi dilfolvo tutto in lagrime .

FoR.Le donne fono di natura tanto dolce ,

che per duro ftia un'uomo , l'intenerì;

foono , e lo rifolvono in lagrime .

PiR.Quando làrò portata in Chiefa morta ,

il che fia prefto, venite a vedermi; e

quando fono partite le genti , baciate

mi,
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mi , e non abbiate a fchivo ," ed in or

rore quel corpo , ch'è ltato albergo

d'un|anima voltai divota . Ponetemi le

mani al petto , che troverete certe co-

feiline d'oro, parte donatemi da voi ; e

parte mie , legnali infelici per trovare

il mio mifero padre : vi prego a ripi

gliacele, e tenerle appreflò di voi,

acciochg vi rinfrefehino la memoria de'

noftri amori . Vi chiedo commiato per

quefta , che moro fenza vedervi .Se vi

avelli fatto qualche difpetto , perdona

teci : che non lo feci mai per propia_,

volontà , ma per pietà , che avea della

voftra vita , e per moderare le voftre

paffioni, quando feorgeva, ch'erano

in voi nel maggior colmo: e pregate

Iddio per me , che avendo tanto patito

nella vita, mi dia pace in Cielo dopo

la morte . O occhi miei , voi liete di

pietra , poichè pirole cosi miferabili

Jion poflono cavar da voi vivi fonti di

agrime. Ahi, che moro per non po

ter morire. O morte, tu vinci tutte

le cofè , e non puoi vincer me . Sen^a

ragione ti chiamano amara , poichè per

te fi finifce ogni amaritudine . Io fto in

vita aitài piu amara della morte. Ahi

ruffiano, mitico, incolto , nemico delle

cofe belle , ai fatto un gran furto al

mondo, celando le fue bellezze . E come

refterà il mondo fenza lei f Dunque

morrà di fame chi potrà dare paftura ;i

mille occhi affamati della fua vifta l Sta

dunque prigione la vindice della mia li

bertà , e che può carcerare miU'anime

con
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con la fua bellezza ? Tu ferrata in tene*

bre , di cui ^li occhi luceoo più d'ogni

Sole ? E dove tu non fei , ivi fono fcu-

rifGme tenebre . Morrà Melitea , ed io

reiterò vivo t Tu per non eflere d'altri,

ai voluto più tolto efiere della morte-, ;

di io , che fono cagione della tua mor

te i voglio reltare in vita t Io reftare-,

in vita , per la cui vita tu fei morta/ Or

sù convien morire . e morrò . Ma do

ve fbno / Forca, dove fei ? cosi ti duoli

delle miferie mie t

FoR.Tace , la cala di Mangone apre la gola,

e lo vomita fuori .

PiR.Un cibo di così cattiva digeftionc non

può digerirlo .

FoR.Nafcondiamoci , ed afeoltiamo , che da'

fuoi maneggi ne caveremo principio

di qualche garbuglio: ogni fuo tratta

mento ne potrebbe giovare .

SCENA XI.

Mangone rumano , Fu-ace fèrvo,

PiRinoj e Forca .

Man-T^Ilace, olà, non odi-' calaquagr

JT giù prefto .

Ftl. Eccomi.

Man.Ho intefo , che da Ragufa fia venuta

una nave carica di fchiavi : vò andare

infino al molo , per vedere, fe vi fla cofa

da vendere , o barattare . Tu refta al

la guardia degli fchiavi , che levandoli

gli occhi da (òpra , chi nafeonde < chi

ruba . chi s'empie il ventre , e chi mac

china di fuggire .

Fil. Andate ficuro , che non mi (ment'ehe-
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rò del mio uficio.

MAN.Se vcnifle quello di Calabria per Ia_,

Gobba, digli, che non ne chiedo men

di dugento ducati .

FiL.Voidovrelte pagare , chi ve la toglief-

fe di cafa: ella è brutta di volto, e

bruttiffima della perfona , col mento

fitto nel petto , con le reni inarcate ,

con le groppe ufcite fuori , che par , che

d'ora in ora afpetti la foma .

MAN.Non mi mancherà il mio pretto, cono-

fco l' umore . Quando il martello di

Amore lavora , batte , e cava più feudi

d'ogni martello .

Fi l. Che dirò a quel Genòvefe della Ma-

grina i

MAN.Dagliela per quel prezzo , che vuole:

mangia per dieci , e Ita più magra d'una

gatta , che mangia lucertole : ogn'uno ,

che la vede cosi afeiutta , ftima , che in

calà mia non fi mangi , fe non bifeotto ,

e vi fi digiunino tutte le vigilie . Mi ha

fatto fpendere più, che non vale, per

darle teftuggini bollite . Suppe la mat- '

tina , e yova frefche la fera , quando va

a dormire , per ingranarla ; e le la poni

nuda incontro allume, trafparecome

i una lanterna, che fe le poflono annove

rar l' oflà dentro . Son rifoluto farle un

buco lòtto le reni fra cuoio, e pelle, e

farla gonfiare con un mantice ; come fi

fa a' buoi vecchi, per fargli parer graffi ,

quando fi portano a vendere .

Fu. Che faremo di Demonica /

MAN.Percfe'è tanto leggiera , che con quat

tro carezzine fi lafcia volgere , com«

Tuo-
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l'uomo vuole,lafciamola per quei di bat

fa mano,per dire, che abbiamo una bot

tega generale , ove fono mercatanzic

d'ogni forte. Io non averei penfato mai.

che il Dottore, effondo vecchio , avete

pagato cinquecento ducati per Meli-

tea : conobbi , che l'amava , non Cora

quei,che hanno cervello, ma come quei,

che ne fon privi .

Fu. I legni vecchi ardono più volentieri , l

fenza fummo .

Pi r.A fcolta, Forca .

FoR.Afi.olto .

Man.Sia benedetto Iddio , che fono ufcito

da quel faftidio : mi facea fpendere un

teforo,per comperare mufchio, zibetto,

e profumi . Tutta è ricci , e belletti, ed

i abbigliamenti, attillature, e tutta ce

rimonie ; però cosi amata da quel Na

politano, che non è altro , che fummo,

schiuma , niente , e vento : vivono di

nebbia, e fi pafeono di fummo , e cti

s'impaccia con loro , fi truova con i

mani piene d'aria .

Fu. Se veniffe Forca , o Pirino, che diro-

gli ,*

PiR-Forca, afeoltabenel

For.Il voftro dire afcolta, non mi fa alcol-

tar bene: tacete voi , edafcoltate.

MAN.Guardatevidaloro, come dalle ferpi•

Quando entrano nella ftrada , non gli

levare gli occhi da dou*ò:fe camminano,

e tu cammina ; fe fi fermano, e tu ti fer

ma . Volgi gli occhi dove fi volgono,

e mira dove mirano : fe s'aecofhno alla

calà , fgombra , fuggi , chiudi le porte,

fei>
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(erra lefineftre, puntella dietro , tura

i buchi i sbaleftra gli occhi per ogni can

tone , poni tutti gli occhi della cala in_,

agguato , che di niuno ho tanta paura,

quanto di loro . Conolco , che ne Ita

innamorato , e non ha danari ; e nocu,

potendola avere con legittimi modi.or-

difce furberie , tenta ogni via , ardifce

ogni impreli , non teme rifchio , o pe

riglio , Ita elfo in travagli , e da trava

glio agli altri ; però ita in cervello , che

per ogni icappata te la rapifce . Ha quel

fuo Forca , che fe bene ipencje l'autori

tà fua per quel , che vale , premine fa-

per pm di tutti i trilli del mondo .

FoR.Fa quanto fai , che t' ingannerò.

Man.In fomnia guardati, perchè ho moki

nemici .

FoR.Perchè fei folo amico di te Iteffo .

Fil. Morendo , fmorberà il mondo .

MAN.Però vive , che l' inferno l' abborilce .

Ma taccia quanto può , differirla può

ben, ma non fuggir la forca, che gli

ita apparecchiata .

FoR.Ed .1 te il fuoco .

MaN.O come campeggiarebbe bene unsu,

forca in mezzo due forche .

FoR.E tu appretto me , che tei un ladro .

M*N.Se venule alcuna vecchia con qualche

feufa , mandala fubito via , che fa più

una ruffiana in un'ora , ch'un innamora

to in cento anni .

Fu. Ripofatevi nella mia diligenza .

Man.Io vò al molo alRagufeo: entra, e

ferrati dietro .

Fu. Entro , e mi ferro dietro .

FoRjAndiamgene ancor noi. SCEr
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SCENA III.

Dottore , e Mangone .

Dot. \ A' Ai tolto la fatica di venire s-i

IVI cala tua. Io non so, perchè nou

m'abbi mandata Melitea ; le non lo fai,

che cosi fdaziandomi , me la facci rice

vere più caramente .

MAN.Ccrto" non per mancamento di volon-

tà , o di diligenza , fe non che ordinan

dole, che fi ponefle in ordine, per venire

a trovarvi, loprapprelà da uno Arano ac

cidente , calcò morta ; e fe non che

m'accorfi , che lòtto le vefti cosi pian_•

piano le palpitava il cuore , io la mandar

vo a feppcllire .

Dot.L'altro giorno la vidi belliffima .

MAN.Se la vedefle adeflo,non la riconofcere-

fle , cosi fono gli occhi fcoloriti , e le

labbra fmorte , e fparito il fior delle

guancie . Io fon furlx) , e conofco al

nafo le lue infermità . Ella fta martel

lata di Pirino , e quando iutele , eh' era

Hata comperata da voi , trafitta dalla ài-,

/pernione, le venne quello accidente.

La fiia infermità è più finta , che vera .

Vorrebbe eflèr venduta a fuo gufto, ma

s'inganna, che io ufo oftinazione con_*

gli oftinati , e con oftinata perfidia-,

vincerò la fua perfidia . Sono tre giorni,

che non le dò da mangiare , e fe non fi

rifolve di fere a mio modo , io perderò i

cinquecento ducati , voi l'innamorata,

ed ella la vita .

Dot.Dio me; ne guardi, vorrei più tofto

perdere quante robe ho al Mondo .

Ma
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Ma Pirino , che ti offerifce /

MAN.Pirino-è un giovane attillato, pulito ,

che non ha che fare , lè non l'amore con

le fineftre : non ha altro in bocca , che

occhi , vita , Speranza . fpirito , ed ani

ma 5 e penfà con le Tue levate di berret

ta , inchini , e parole profumate tor-

mela di mano , ma erra : che io vò da;

nari , danari .

IDot.Perchè Melitea ama più tolto coflui ,

che me /

Man. Non altro, che una maladetta ufanza_,

delle donne , che quando fono pregate,

ancorchè fe ne moriflero di voglia , le

ne ftanno in contegno, e ci vogliono

ftraziare ; ma le baronate al fine le fan

no fare quello per forza , che di fua vo

lontà non voglion fare .

Dot.Eflèndo in mio potere, non volendomi

per amante , mi avera per padrone. Ma

toltone , che fìa un poco di tempo , del

refto non lòn'io meglio di lui in tutti

i conti f

MAN.Dite il vero.

DoT.Che ha un giovane più di me ? In quel

fatto propio , in cambio di far carezze

alle povere donne , tutte le dimenano ,

e le (trapazzano fenza rifpetto : noi vec

chi abbiamo un naturale più xifpettofo:

fempre le comparimo innanzi col capo

chino , e le trattiamo con più creanza .

À' giovani quel fatto è fin de' loro

amori , e fpento in loro quel difordina

to appetito , è fpento l'amor loro : a noi

per contrario , non potendo Saziarcene,

l'amore è nuovo • Ma io vò fcoprirti il

mio
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miopenfiero, Mangonemio. So bene,

che in quefta età non doverei cadere in

fimil colpa , ma con fortezza , e coftan-

za refi ftere alle paffioni ; e doveria fare

mi guadagno della mia vergogna, u

cere, e folti-ire: che s' è cattivo il fa

re , e peggio il palelàrlo ; ma lo fo non

per fin di diletto , ma per defiderio &

fucceffione . Quando mori mia moglii

Brianna , mi laiciò una fanciulla chia

mata Alcefia, e volle la miadifgrazia

che fuggendofene la Balia per certi ri-

(petti , fe la menò fòco molti anni fona

in Ragufa : mandai , e non potei trar

ne nulla di coftrutto , reftai fola , ed

infelice reliquia del mio legnaggio ,

del che fon vifluto , è vivo da dispera

to ; e trovandomi da quarantamila du

cati di facultà , non avendo a chi la-

fciarla , mi pare aliài duro .

MAN.Lafciatela a me , che ve n'averò affai

obbligo .

Dot.Tanto più > che ho una dozzina di f,

renti larghi , che mi fanno il conto li

rioflo degli anni j che vivo; e pregane

Iddio , che muoja prefto, per averfegli

a godere . La tua Melitea mi fla molto

a cuore : a lei fono dirizzati tutti i miei

{penfieri , e fento tirarmi da una viva-i

orza ad amarla . Poi è tenerina , pocc

fa levata dalla balia , come un capretto

di latte affai per me, che fono vecchio

con lei mi pareria ringiovanire ; e ILj

piacene a Dio , che ne avefli un figlio

me la torrei per moglie , e coprirei il

fallo con nome di matrimonio , dareb

be
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be la fua , la mia , e la tua ventura infie-

memente: che io farei foddisfatto , ella

ricca . e tu padrone della mia cala , che

nello avanzo delia mia vita farebbe fra

noi comune la ftanza , le facultà , e le-/

mie cofe più care ; però non vorrei, che

folli cosi auftero con lei : vorrei , che il

fuo carcere folle tanto , che bafìafle a

farmi amare , non a tormentarla : e co

me potrefti tu battere quel corpo , che

non battelli il mio cuore . Però vo *

che le porti alcun prefentuccio da mia~*

parte , che i doni fono di valore inefti:

mabife a farli amare dalle donne .

MaN.Ell3 è vivanda riferbata per la tua-,

bocca.

Dot.Mangone, lài , che vorrei dire .*

Man.V'ini^ido , che Pirino non mi faccia

qualcre burla. Ti rifpondo, che le bur

le fono bene ad inventarle , ed ordinar

le ; ma a far , che riefcano , ci vuole

altro , che parole .

Dot.Intendo , che ha un fèrvo molto aftu

to , e lottile .

MAN.Come quello uccello , che porta il

grano al molino .

Dot.E che non ha tanti peli in tefta, quante

lingue , che gridano forche , e capeliri:

però prego Iddio, che tofto li fucceda .

Man.Non bifogna pregarne Iddio , che a_j

qucfto fine ce lo condurranno le fue-,

buone opere. Ha mal vifìuto , e mal mo

rirà : e "1 padrone non è meglio di lui :

fervo degno di tal padrone .

Dot.Mi vò partire, il prefto ti raccoman

do .

Man.
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Man.EcI io vò al molo a trovare il Ra•

gufeo.

SCENA IV.

PiRino, e Forca .

PiR. (~> Omporterai, oForcaJ chetu",

V-; ed io fumo fcherniti , e vilipefida

un furfante ruffianello . Dimenati , ri-

fvegliati , dimoftra , che fei vivo , e che

non dormi . Ov'è l'ingegno , ove fono

le tue grandezze, ove i tuoi gran fotti,

che furon tutti prigionieri delle tue

alluzie i

FoR.Molte girandole mi vanno per la tefta,

mi uillo il cervello, ed ordilcogran ma-

tafle ; ma non mi fono ancora rifoluto

ad alcun partito .

PiR.Aiutami. ^

For.Mi uccidete ; W

PiR.Il breve termine , che Mangone ha-<p

to a Melitea , di gire al Dottore , e il

termine della mia vita: intanto io ilo

nel mezzo delle fiamme ardenti . Ri

dondimi • • .

For.Io fono cosi internato ne' penfie' , cfc

fon fuori ili me . Il defidero più di voi ,

per vendicarmi di quel manigoldo. Pen

to , e ripcnfo , e tuttavia non mi riefce

nel cervello . Ma quel non aver danari,

mi fa venire il fudor della morte .

PiR.Se aveffimo danari , non farebbono ne-

cellàri gl'inganni .

For.Io non dico joo. feudi , ma alcuni dana

ri manefehi per ifpendere , ed intrigare.

Ditemi, fiete voi diliberato di averla f

PiR.Si .

Fon.
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FoR.Per ogni via t

Pir.Sì .

FoR.Lafceranno più toflo i Cieli di muoverti,

il Sole di fplendere , mancherà l'aria-»»

fi rifolvera il mondo , che polla lafciar

Melitea . L'amor nollro è invecchiato ,

non può dimenticarfi.Ella è così tenace,

mente {colpita nel mio cuore , che tan

to Farebbe levarmela dal cuore , quanto

fvellere lo fteflb cuore .

FoR.Orsù , poiché il voftro cuore è fondato

più toflo in maturo configlio » che in

leggiera volontà, che come folle inde

bolito, fi rilaverebbe in nulla; mano

a fatti , animo da imperadore , riduzio

ne , animo : i danari fanno tutte l'im-

preiè , e fono il nervo , e l' anima de*

negozi .

PiR.Se mai verrò al frutto dell' amor mio ,

beato te . -

F©R.AImeno ne guadagnaflì le fcorze di quel

frutto , che farebbe una velie .

PiR.Altro, che velie avera i . Unabuon*_#

fomma di danari .

FoR.Purchè non fi rifolva in qualche buona

fomma di balconate . Ma ditemi , come

fiate in credito con li banchi /

'iR.Beniirimo: tutti credono , che non ho

un quattrino .

"oR.Bifogna dunque farvi una poliza falfa :

Pr R.Troppo pericolo , ci va la vita .

-oR.Non fi può avere il mele fenza le mo

nche , ne fi poflon fare le grandi imprefe

fènza pericoli ; e quando fi vuol l'area

un gran fatto, non bifogna nomin-

pericoli , perchè l'animo fi raffredda

ef
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e fi fa paurofo . Bilògna por manou

cambi, intereffi , fc rocchi , ufure , e ru:

berie.

Pw.Chi me li darà , fe non è fendale ne'

banchi,che non m'abbia in lilla: e quan

do mi fentono nominare , o che ditta-.,

o che mercatante da torre ad occhi

chiufi . Poi non fai, ch'è fatta una pram

matica , che non fi dia roba in credito

a' figli di famiglia,'

For.Dunque quella prammatica vieta an

cora a me , che non t' abbi credito d

quella fomrna di danari , che m' ai pro

metti . Cerchiamola in prefto a qualche

amico.

PiR.rercali tu da parte mia.

FoR.Se non han credito a voi , comel'avfr

ranno a me i

PiR.Come cerchi danari in prefto ad. un'ami"

co , (ubito ti rifponde , che non gli hai

e ti diventa nemico .

FoR.Pigliamolj ad ufura .

PiR.Non mi piace. .

FoR.Chi vuol dormire con l'innamorata, b-

fogna trovar la pecunia, padrone.

PiR.Non è giorno , che non difcorracol

cervello per tutt'i banchi del mondo. 0

che cola infelice è il non aver danari !

FoR.Maffimamente a voi povero di danari

e ricco d'appetito .

PiR.Nonso, che fare.

FoR.Anzi bifogna disfare 1

PiR.Chi vogliamo disfare ?

For.Tuo padre : avemo il bene in cala , e li

vogliamo cercare altrove .

PiR.Lo caricheremo di troppo pefo di dolo

fe, For.
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For.Lo (caricheremo di pelò di' argento :

PiR.Non fara poffibil mai , perchè lta tanto

fofpetto di noi , che noi facendo, fiima,

che lo facciamo . Poi fe lo làprà , che-,

Ha di noi ;

For.Ti fò la ficurtà con le mie fpalle .

PiR.Tu fai , che in cala non mancano lc-

gne ; e quando ce- ne fofle careftia , ab

biamo la villa vicina .

For.Ho buone fpalle per la villa , e per la__,

cafa . Tra le baftonate , e le mie" fpalle

ci è una antica amicizia , un' invecchia

to parentado : ci ho fatto il callo : non

mi fon cofe nuove , mi fon fatte natu

rali .

PiR.Come faremo , che non fe n' accor

ga f

FoR.Apriamogli lo fcrigno col grimaldel

lo ; poi quando l' averemo , glie li re-

fiituiremo .

Pi r. Buon'arte m'infegni .

FoR.Non è ufinza di fervi forfe ?

Pi R. E quando io faprà , che faremo /

FoR.Che so io , qualche mala cofa .

PiR.E quefto è l' amore , e la reverenza pa

terna?

For-E voi coricatevi la notte con quefta re

verenza , abbracciatevela , e baciatela ,

e labiate ftar Melitea . Quello modo è

precipitofo , quello non e buono , qui

ci va la cofeienza , qui la reverenza : voi

quello , che potete, non volete ; e quel

lo, che non potete, volete. N'avete po

ca voglia , a Dio .

PiR.O , cotue fei collerico ! ftammi allegro:

che ad un' ammalato e gran refrigerio

J*a Car, B aver



2(5 ATTO

aver un medico allegro ;

For.Voi liete un' ammalato troppo pufilla-'

nimo i e difobbed/ente , e non volete

forbir le medicine .

PiiuQuelte tue medicine fon troppo violen

te per lo pericolo della vita , troppo

naufeabonde per l' infamia , e troppo

amare per l'anima : e fe ben la polvere

del delitto mi acceca l" occhio della ra

gione , pure non fon tanto cieco , cho

non conofea l'errore .

FoR.Perdo il tèmpo : mi vo partire .

PiR.Afpetta , fermati un poco. Ahi tradito'

ra fortuna a che mi conduci ? Eccomi

in una grandiffima lite tra il padre , xj

l'amore : il padr-e mi cerca la riverenza i

amor non afcolta ragioni : è giudice , e

parte : mi fpaventa con le faette , e col

fuoco, e con la morte • Padre mio, vor

rei ubbidirvi , amor non lafeia difpor di

me ; o anima mia bilanciata da tanti

mali , ed agitata da tante onde di ten>

pelle , come determinerai quefta litt^

Padre mio caro, abbi pazienza per quC' .

lta volta : amor, che vince ogni cofau, ,

vince ancor me : perda il tutto , ed ac-

quifti Melitea . Forca , ti dò in mano il

freno d'ogni mia volontà ,

FoR.Bifogna fare un'inganno a voftro padre .

PiR.Se non balia a mio padre , fallo a mia-•

madre , fallo a me ancora .

FoR.Conofco , che flete un di quei , che bi-

fogna fargli ben per forza : bifogna aver

animo per me , e per voi • Vi voglio

far conofcere, che vaglio tant'oro,quan•

to pefo : fon rifoluto d'ingannarlo .

-- PlR."
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PiR.Come , dove , dimmi •

FoR.Non so il come , ne '1 dove : levo di

qua , pongo di Ih , iconcia di qua , poni

dijà > anderò tanto girando col cervel-

kf, Che qualche cofà farà . Ma ecco tuo

padre , conolco negli occhi il fuoco

della collera : fcoftati da me, che non ci

veggiainfieme»

PiR.Starò a vedere quel , che fari coflui : al

cuna fblenne ajluzia gli ufcirà di mano .

S C E HA V.

Filincenio vecchio, Forca , ePiRiNo 2

Fil. TJ U giudicata fempre la buona edu-

JT -cazione il fonte , e l' origine degli

abiti virtuofi , e '1 fondamento delle-»

umane felicità j e tanto neceflaria al

buon vivere , quanto l' anima al vivere :

perchè :introducendofi a poco a poco

ne' teneri intelletti il telo della fini a_»

Religione , con quella li viene a dare

imperio alla ragione , freno agli affet

ti , e termine alla volontà .

For.O gran pedagogo farebbe [lato il mio

padrone 1

Fu. Così al contrario la cattiva educazione

è la fucina , dove fi fabbricano gli lini

menti della rovina della mifera gioven

tù : perchè mancando per l'immatura-j

età la virtù moderatrice de' temerari

detìderj , della ftiabocchevol concupi-

feenza , corre sfrenata ad ogni precipi-

tofo configlio ; e le buone qualità della

natura vengono atterrate , e tiranneg

giate da' vizi , e difetti del tempo . Ec

co 1* efèmplo in Pirino mio figliuolo ,

B 2 che
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che Infognando per alcuni miei affari

partirmi di Napoli , le mie occupazioni

turon cagione del fuo ozio , perchè re-

Dando in tutela di un fervo ribaldiflSmo,

furfante della cappellina , capo di tutti

i furbi del mondo .

FoR.Già è entrato nelle mie Iodi , racconta

il catalogo delle mie virtù .

Fil. Ma che mi affatico a dir tanto ? bafta,

eh 'è lavo : cosi tutte quelle virtù , e-,

buone qualità, che gli erano ftate lar

gamente dotate dalla natura , da cosi

cattiva educazione fono fiate fpente, ed

atterrate . Onde poco ftima Dio , man

co il padre : fprezza ogni buon ricordo,

e f:utofi idolo quel fuo fa vo,corre pre-

cipitofo dietro a quello , che gli viene

additato da cofiui . Onde appena fono

in piazza , che le genti mi fono addoflo,

dicendomi , che Pirino fta innamorato

di una puttana -, e che quelle ricchezze .

che con tanto rifparmio , e lunghe fati

che fono ftate ragunate in cafa nva,van-

no in efilio in cafa di un ruffiano , e fi

confumano in un vivere lufluriofo ; e

che allettato dagli artifici di coftei , cer

ca rubarmi cinquecento ducati, per ri

cattarla . ....

FoR.Fa , e di quanto fai : che con i tuoi da

nari la rifcatteremo -.

Fil. E fe non folle, che veggio perfonedi

maggiorità , e condizione; anzi di quei,

che governano al mondo , inviluppati

in fimili materie , mi difpererei . Ma_,

con l' efemplo di perfone cosi degne,

allevio gli affanni miei . Ma ecco

lo:



PRIMO. 29

lo : Forca , Forca , 'mi fon'accorto di

te ben si .

FoR.Vengo , padrone .

Fu.. Come ferpe all' incanto . Già sleghi 1

ficco delle bugie , per vomitarmele ad

dotto . Fa, che a quanto ti dimandoi mi

rifpondi fubito , acciochè non abbi tem

po a penfare , e colorir menzogne •

FoR.Se Rimate, che quanto dico fia bugia-.,"

a voi è foverchio il dima ndare , a me il

rifpondere .

Fil. Ben, che fi fa /

For.Si fia in piedi , con la beretta in mano ',

affettando , fe mi comandate al cunsu

cofa.

Fu, Dov'è Pirino ì

FoR.Stando qui , non poflò faper dove fia '.

Fi t. Dove l'ai condotto f

FoR.Egli conduce me dietro a lui , perchè li

fon fervo •

Fi 1. Dove l'ai lafciato i

FoR.Egli ha lafciato me ;

Fu. Parli cosi poco , come avefti a pagar la

gabella delle parole . Furfante, furfante,

ben fai , che ci conofciamo infieme : fc

non mi dici il vero , farò che muti no

me ; e da forca , che fei, diventerai un'

appiccato .

FoR.Se dicefli la bugia , voi lo eonofcerefte

in aprir la bocca 1

Fu. Quanto tempo è , che mio figlio noa_,

ha vifto la ì

FoR.La che /

Fil. Quella.

FoR.Chi quella * *-

Fu. Quella voftra ;

.*" B 3 For.
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FoR.Chi quella volera ì

Fil. Quella colà voftra , che voi fapete .

Por. A , a , a , si , si .

Fu. Vedi pur, che la cofcienza accufatrice

dell' animo tuo ti fa accettare il vero ,

ancorchè non vogli /

FoR.La vede o^n'ora , ogni momento .

Fil. Come ne fa innamorato !

FoR.Innamoratiffimo .

PiR.Quefto furfantc,par,che difcuopra i miei

fegreti ..

Fu-. E fìegue tullavia la pratica ?

FoR.La fic»ue con tutto il fuo ftudio •

Fil. Quando penfa lanciarla ?

FoR.Quando lafcerà la vita .

Fil. Come lo fai/

For.Cc l'ho intefo dir mille volte :

Fil. Tanto è oilinato ?

FoR.Oftinatiffimo .

Fil. Perchè tu nonio togli da quello pro-

pofito i

FoR.Se non ubbidifee a voi,perchè vuole ulv

bidire a me t

Fil. Quando va a cafa Tua , che fa ?

FoR.Giunto in cala fua fi butta su 'l Ietto

fupino , fe la toglie in braccia , e fe la

fquinterna fili ventre , e lè l' accomo

da innanzi , volta di quà , volta di là ,

non la fa ftar mai ferma per tre,o quat-

tr'ore , finchè flracco non va tutto in

acqua .

PiR.O che ti cadano i denti , e quella lingua

traditora .

Fil. E ti par quella buon'opera ?

FoR.Buoniffima . eccdlentiffima .

Fil. E tu fei quello , che Io guidi , ed ajuti?

For.
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For.Io quando lo vedo tiepido , e difamora-

to , l'aguzzo l'appetito .

Fil. Talchè, tu fei il maeftro ?

FoR.Maeftro io t. Signor nò , è il maeftro

dello ftudio.

Fn.,.Che Audio/ .che Signor nò / diche-,

parli tu ?

For.E voi di che parlate •*-

Fu.. Io parlo della fita puttana %

FoR.Ah * io, non penftva , che voi parlafte

di cofe trifte , ma della fua legge : o

tutto il' giorno fi trafiulla con la fua li

breria , la ftrapazza , e le la tiene aper

ta innanzi..

PiR.O buon Forca , come l'ai ben falvata ;

Fil. Cosi mi burli eh ?

ForJo non vi burlo altramente j rilpondo

alle voftre dimande .

Fil.O Dio, che avelli un baftone ; che aveni

do tu la pelle delle fpalle più indurita-,

di quella degli afini, le ti dò con le ma

ni , offènderò- più me, che te . O clie

unguento di cancheri ! Traditoriffim ot

fe non ti dilponi a dirmi la verità , pro

verai lo IHegoo di un padrone irato , e

fchernito da te .. Ti• darò tante botte ,

che ambedue Tefteremo ftracchi , io di

dare , tu di ricevere ..

Fon.Dico.il vero, a voi fta il credere quel,

che volete ..

Fu. Non m' ai rilpofto a quello , che ti di

mandava .. Vuoi tu negarmi , che Piri-

no non iftia innamotato di una puttana

chiamata Melitea, che l'ha in potere un

ruffiano , che ne chiede cinquecento du

cati f

B 4 FoR-
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FoR.Signor nò , Signor si : eh , padrone !

Fi l. Che Signorsi, Signornò/ cerchi na-

fconder la verità , ed è tanta la fua for

na , che 3 tuo difpetto ti muove la lin

gua a dirla .

FoR.Lh, padron mio ì

PiR.Sta fàldo Forca, che'l padrone non ti

fcalzi .

Fil. Che padrone t mi fai del.balordo , che

balbettare è il tuo f :

For.Io non so nulla , ma .

Fil. Che ma/

FoR.Direi alcuna co&, fcftaffificuro, eh'

egli non l'avefle a fapere .

Fu. T'impegno la fede mia , che non ùxì

per faperlo giammai .

FoR.Dubito, che voi lo feoprirete un giro

no , ed egli mi (aiterà addoflò con un_•

bafìone . E non fàpete , che tremo in_*

fentirlo nominare t

Fu. Non dubitar , dico , che quando io non

baflafn* a difenderti , farei uomo da-,

farti franco , e marxiani via-.

PiR.Quefta beftia mi fa entrare in fufpetto.

For.So j che lo rifaprà , e le (palle ne pati

ranno la penitenza . Ma al fin voi fiete

il padrone , vo più per voi , che per lui .

-il. Cosi mi par di ragione .

:OR.Quanto avete detto , tutto è vero ,xhe

fta innamorato di una cortiggiana, detta

Melitea , che fta in poter di un ruffia

no , che l' ha venduta ad un Dottore,

per 500. ducati,e però n'arrabbia di do

lore.

Fu.. Dove penfa avergli ?

FoR.R.ubargli a voi , come meglioporrl .

PiR.
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Pir.Ecco , che fa l'affratellarfi con ì fervi-

. dori : peniàva avere un fervo Fedele , ed

ho una fpia fegreta di mio padre .

Fu-. Come volete rubarmi , fe fto in cervel

lo , e mi guardo più di voi , che di tut

ti i ladri del mondo /

For.E* diliberato di fcaflàr lo fcrigno , fe

non lo può aprir col grimaldello .

PiR.Merito quefto, e peggio . Or non fape-

vo ioi che i maggiori nemici , che ab

biamo , fono i fervidori ì

FiuMa come mi accorgevo del fatto , coi

me andava il fatto per voi /

FoR.V'attofficavamo .

Pta.O Dio , che afcoko ? non poflb conte

nermi i mi rifolvo lafciare il rifpetto da

parte, pacargli quefca fpada per li-fian

chi ; ed accadane quel, che fi voglia.

Fil..Al fuo padre quefto/ Ahi, figli iniqui]

Or non dovea cosi fcellerato pendero

indurgli terrore?

FoR.Ma tutto ciòè nulla , ci è peggio affai .

FiL..Che ci può effer peggio/

FoR.Quel Dottore è un cervello bizzarro ,

ftaordinario : ha molti bravi , che Io fè-

guono : per un pelo fe la terrebbe col

diavolo: neftagelofo, ed ha delibera

to farlo- ammazzare , e li tiene le fpie

fòpra .

PiR.Nongli bafta quanto ha detto : ci vuole

aggiugner del fuo ancora .

Fu. Se ben per li continui inganni, che m'ha

ufato coftui, non gli devo preftar fe

de > pur la vita di un figlio importa mol

to. Forca, tu che conofei coftoro , e

fai quefti maneggi, ricorro a te, mi pon-

••:/-. B f go
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A

go nelle tue mani : vorrei , che rime

diane che non fi procedefle più oltre.

FoR.Non è cofa da ragionartene in piazza—,:

potrebbe egli fopragiugnere , e fume

rebbe , che il tutto folle ufeito da me,

e non (i potrebbe più rimediare : vi mo;

lirerò il modo di fai vario .

SCENA VI..

PiRIno folo . .

H! Forca traditore, che tradimento m'ai

tu fatto i Farmi fufpetto , e reo appo

mio padre . Ti averai voluto vendica

re di quelle balionatc , delle quali poco

ami ti dolevi di me . Come averò ani

mo di comparir più mai,dove il mio pa

dre fia ? Manderò - me fteffò in efilio ;

perderò in uno ftellò tempo il padre , la

patria , e l'innamorata , ch'è peggio af-

lài , che perder- la propia vita . O co

me accetterei volentieri alcuna forra di

morte,per liberarmi da vita cosi nemica.

Uh , uh ! Pofìi efler fatto in mille pe2-

71" , fe la fcappi : vo morire , ma prima,

che muoia farò vendetta della cagion-,

della mia morte . Mi tratterrò qui

dintorno , finchè venghi , per paflàrgli

la Ipada mille volte per li fianchi .

AT-
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SCENA PRIMA;

Panfago parafito , e PiRino ;

Pan, T"% Ar , che quefta mattina neH'ufeir

w~' di cala abbia cantato la civetta ,

JL cosi ogni cofa mi va a traverfo .

Vò al Dottore , per definar con

lui , e mi dice , che fta collerico ,, per-

chè la fua innamorata ama altri , e fta

inferma . yò in cala di un'altro , e tro*

Vola calà piena.di pianto > che vi fi fa-

cea. il mortorio . Fui forzato andare ad

un certo , che l'avea abbandonato, per

chè non avea piùfucco, ( perchè noi fiar

mo come i pidocchi ;. quando non ave-'

mo più iàngne da fucchiare ,, l'abbando-'

niamo } e dillè:, che mangiava altrove.

Alla taverna non mi, poflp accollare ,

che devoi all'ofte , e mi dice ,. che- ha ca»

vato.l'efecutorio .'.talchè fto fra due ca

pitali nemici , la fame , e l'olle :. all'una

non pollo rimediare ,, all' altro non ho ,

che dare: pur. di lontano ho. fatto l'amor

con una porchetta grafla,che fi arraffava,'

e fi.burlava di me, perchè mi mirava con

certi occhi ftralunati r. e con la lingua-,

pendente fuori tra denti t ci ho lafciati

gli. occhi* lòpra ,. e mi ha cavato il cuoi

ai mar.tello.la traditora . Vommene ora

a trovar Pirino , e fé la fperanza mi

fallifce , arrabbierò di fame .

PiR.Mifero me,qual fi trova pena maggiore,

B 6 che
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che paragònandola alla mia , non fia-,

una gioja . Non è mrfero ftato , che non

abbia qualche fperanza: folo il mio è

piivo d'ogni futura allegrera .

PaN.Ecco a tempo chi defiava : buon'au

gurio . Pirino caro , amato , e riverito

da tutte le belle donne del mondo .

^R.Non merito efler burlato da te. '

pAN.Ben fai t che fon più toflo avaro delle

tue lodi , che prodigo in adularti ; Che

fi fa ?

Pm.Si fta combattendo con la rabbia , e con

l'ira ; e ne ho tanta nel petto , che ba

fterebbe a riempierne tutte le fiere del

mondo .

Pan.Che colpa ci ho io f Volete voi con la

voftra rabbia uccider voi . e me in un

colpo ì Se col moftrarti rabbiofo , ed

iracondo penti , che io non abbia a defi-

nar teco , erri in groflò . Sorr giunto

al porto: fcacciami quanto vuoi , che

la tempcfta della fame mi vi ricon

duce .

PiR.Troppo pungente, e piendi fpineèil

mio cibo per ora .

PAN.Verrò a mangiar con voi con denti cat

?ati di buoni ftivali .

PiR.Mi pafco di .veleno di Vipere , e di Ser

penti .

Pan.Verrò con la pietra di San Pàolò , o mi

farò incantare da un Ciurmadore-mi ne

gherai almeno due bicchieretti di quel

tuo buon vino *

PtR.E Ce non è buono quel, che bevo , Iddio

te 'I dica per me: la mia bevanda è dì

amariflime lagrime .

Pan.
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Pan,Di lagrima dolciffima- di Somma . Vor

rei, che fempre fi piagnefie in cafa tua ,

e non ne mancaflero mai le botte piene

di quella lagrima: che quel color di

fangue mi fa rallegrar tutto il fangue,

frefco , e brillante mi fa brillare il cuo

re ; ponendolo in bocca , quel foaviffi-

mo odore mi conforta il nafo , el

cervello, e 'l gufto; e quando lo fen

to calar nel petto , porta fèco un mar di

piacere , ed un fuoco tacito , che tutto

mi rilcalda. Non pollo faper'io la ca-

gion della tua rabbia .' sbuffi , e mordi

l'unghie • ai meco alcuna colà !

PiR.Non pollò levarmi da doflò quefta mo-

fca canina . Se tu fapeffi da quanta an

gofcia , e tribulazione è afflitta l' anima

mia, n'averefti compaffione ; però di già

vattene , che io me la torrei con le mo*

iche. Ma ecco quel traditore•

SCENA II.

Forca, PiRino* e Paniago;

For. "C Erm ate, padrone , che voletefare?

Pir. I Romperti la tefta .

For. Romper h tefta a chi fe la rompe ogn

ora , per penfar trappole per voftro fer-

vigio ! Fermate, vi dico.

PiR.Non mi fermerò ,fe prima non ti avero

cavato il cuore,.

FaR.Volete cavare il cuore a chi ha cavato i

danari dal cuor di voftro padre ? Can

chero, L'ho (cappata bene: ajutami, Pan-

fa go- .

PXM.Or'ora torno'.

PiR.AiTalIin cane , ti voglio- aprire il **tw •

.-'... For,
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FoR.Quefto è il premio di chi ha apèrto la

caflà, e la borfadi. voftro padre t ed or

ve le porto .

PiR.Che borfa ì Che ci è ivi dentro f

FoR.Cento feudi , che fono il cuor, di voltro

padre*.

PiR.Come ce l'ai cavati dalle mani ?

FoR.Bafta , l'avemo :. a che bifogna fapere il

modo*

PiR.Che ha a fare il cavargli i danari dalle-*

mani, e lo fcoprirgli i miei fegreti? Non

potevi dargli ad intendere alcun'altra-,

colà i*. ,.,

For.Nò , che foflè verifimile , e credibile ,

come quella , perchè già mezza la cre

deva , e v'era l'umor fuo ; e.che fia ve

ro , la riufcita ha approvato il mio con

figlio •.
PiR.Che gli ai dato ad intendere '-•• ,

FoR.Che per làlvar voi dal pericolo del Dot

tore , bifognava pagarlL cento , feudi ,

che li mancavano per lo ritiatta di Me-

litea , e la menava feco fuor, diNapou;

e come era lontana dagli occhi voltn ,

vi s'allontanava dal cuore . Se l'ha be

vuta , datomi li danari , e reftituiw voi

nella lua grazia. ..

PiR.Se è cosi , ho torto 2.

FoR.Mille tortii. non che tino i.

PiR.Perdonami .

FoR.Canchero . Pormi a pericolo d'una perr

petua galea , e prepararmi un femma1-

rio continua di balconate i e per foci'

disfare a' voftri capricci , cado in peni

colo maggiore di effercammazzato da11*

yoftra furia •

è ?ni
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P iR.Perdonami per amordi Dio .

FoR.Meglio farà per me , che non m'irà?

pacci; con i voftri amori . Poco anzi mi

promettefti- con giuramenti non voler

mi più maltrattare ,. ed or mi volevi

uccidere .. Quello è altro , che baHona-

te : tèmpre fiete lo ftellò, ed ogni gior-

. no flamo al. medefirno .. S.irà meglio

per me tornare i danari al padrone .

BiR.Perchè farmi ftentare asfaperlo , noa-,

me lo potevi : dir: fùbito ì Perdonami

fratello ,. fratellino mio dolce .

For.Nò , nò , non mi ci cogliete più : tor

nerò i danari a voftro padre , diròi che

ho voluto fcherar fèco ».

PiR.Forca mio , m" inginocchierò a tuoi

piedi ».

FÒR.NÒ , nò, non ci è ordine più l

PiR.Forca non afforcare ancor me : conofco

l'errore . Se un cuor pentito merita la

perdonanza , dammela . Si placa Iddiot

pcntendofi l'uomo-, e non vuoi tu pla

carti ì'

FòR.Non è colà , che più mitighi l'animo

d'un . offefo , che l'umiltà del nemico ;

però non fòlo vò perdonarvi, ma proc-

curar la foddisfazion di chi vi ha offefo .

Voglio eller. d'animo più generofo ver-

fo voi , che voi non liète con me .

PiR.Orsù, poichè avemo i danari , che fare

mo/'

FoR.Dov'è Panfago t: che abbiamo bifogno

di lui.

PiR.E' fcappato via . Ma non bilògna trattar

con lui , perch'è un ciarlone , ed è pec

cato a non eflèr trombetta .

For.
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For.E1 a noftro propolito . perch'è attuti f-

fimo.

PiR.Non sa far' altro i che fpiare i fatti no

ftri , e riferirgli al Dottore .

FoR.Serve ancora a fpiare i fatti del Dot

tore ,. e riferirgli a noi .

PiR.Ha detto molti noftri fegreti a lui .

FoR.Ha detto molti de' fooi fegreti a noi .

Pm.E' più trifto con noi , che con lui .

FoR.Ce ne guarderemo . Ma io con quattro

palmi di fàlcicela comperati il giovedi

mattina, prima ch'efea il Sole, e pa

gandole al bottegaro, quanto ne chie?

de, ed arroftite a Fuoco di legne di Lau

ro fenza parlare , e con certe polveri di

(opra, ne fo un capeftro , ce lo pongo

in gola , e non potrà più parlare .

PiR.Quefìo fegreto 1' ho provato molte vol

te , e non m'è riufeito .

FoR.Perchè non fai tutte le cerimonie , che

vi fi convengono.. O vero. farò efpe-

rienza di una certa unzione.

PiR.Che unzione ?

For. Midolle d' ofla di bue cotte in certi pa-

flicci , graflò di capponi in flippa , e la

domenica mattina a digiuno li ungerò

la gola .

P*R.Quefli graffi lo faranno vomitar più to

fto guanto faprà di noi .

For.Anzi è contro il vomito , e l'ho elpet>

mentato con voi più volte .

PiR.Fa come vuoi , non ti vo contrariarti

in quello . Dimmi , che ai difegnato di

fare /

Foa.Afcolta : io so fare una- polvere di car

boni , che mjfchiata con olio, ed un

gendo-
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gcndone la faccia , la farà nera , come

uno fchiavo , d'un nero aitai naturale .

PiR.A che fervono i carboni /

FoR.In fimili carboni f\a tutto l'inganno , e

la furberia : quefti trarranno i danari

di mano di voftro padre , inganneremo

Mangone , e vi faranno poflèder Me-

litea . Quefta polvere la buona memo

ria di mio padre ufava fpeflo ne' iuoi la

dronecci : con quclta fcappò mille vol

te dalla prigionia , dalla galea , e dalla

forca , che era la più reverenda perfona

del mondo : io, che cammino per le pa

terne veftigie , imitator della fùa virtù,

me ne fon fervito in molti cafi imporr

ta'ntiffimi .

PiR.Che abbiamo a far con la polvere ?

JFoR.Con quella polvere ti ungerò ie-mani ,

eia faccia, che parerai uno /chiavo natu -

raliffimo.

PiR.Poi .

FoN.Poi pregheremo Afe/sandro voftroami-

ciflimo , che preghi voftro padre, .che

comperi da Mangone uno fchiavo di

buon garbo,giovane di i7.ovvero i8.an-\

ni dell'età tua,e di Melitea,che fiete po

co differenti di età, e di perfona, e che-,

glie ne dia quanto ne vuole per tin fuq

difegno molto importante, e gli dia i

100. fendi per caparra .

PiR.Appreflò .

FoR.Appreflò veftiremo Panfago, che non

è conofeiuto da Mangone , da- Raguieo,

(perchè avemo intefo da lui quefta mat

tina, che voleva andare al moto a com

perare fchiavi) che dica effer fattor del

Ra-
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Ragufeo, e gli venda voi per ifchiavoi

per quel prezzo , eh' egli vuole , per

chè vi meni a cala . EJlo , perchè fpera

guadagnarvi con Filigenio voftro pa

dre , da cui n'èfhto pregato, vi com

pererà fìcuramente . Come farete dai-

tro , averete agio da trattar con Mdi-

tea , e portando con voi un. cartoccino

della medefima polvere , tingerete fcu

faccia , e le mani a Melitea , e la veitire-

te delle voftre vefti , e voi lavandovi

mezzanamente le mani, e la faccia vi ve-

ftirete delle {u$K e vi chiuderete in a*

mera .

PiR.Che n'avverrà" per quefto ?

FoR.Verrà voftro padre per lo fchiavo; Man-

gone , penfàndofi vendere lo fchiayo ,

che ha comperato , gli venderà Melitea,

cosi voftro padre fe la menera, a cafa-i •

Ecco fin'ora Melitea in cala voftra i

PiR.Gii comincio ad intendere . O bello ini

ganno ! è il meglio ,. che abbia , e die

ha del verifimile , e del naturale . E eli

non ci refterebbe ingannato ì Ma come

caverai me di cala ma ?

FoR.Se avete pazienza di afcoltare, lo faprete.

Vò , che quando, il parafito vende lo

v fchiavoa.Mangone , gli prometta man-

dar'un prefente di cole della nave, per

far'amicizia feco , e tener ragione inlie-

rae, acciocchè tèmpre che verrà in Na

poli , gli riempia la calà di fchiavi , e poi

partire il guadagno . Troveremo quat.

, tro facchini giovanetti del voftro tempo*

Hveftiremo da bratti da navi, mezzi nu

di ,.e mezz'impeciati , neri con un cefto

i

in
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In ifpalla , carichi di provature j e di ba-ì

riletti di vino, o malvagia, e colè fimi-

li; e quando verran dentro, voiftare-

te su l'av viio , e fpoglierete uno di quel

li , e vi veftirete de' fuoi panni , e vefti-

rete colui de* panni di Melitea , e fcam-

perete fuora con gli altri , e '1 parafi-!

to, ed i bratti vi aiuteranno a quello.

Ecco ambedue sbalzati fuor della cafa_»

del ruffiano, e condotto in cafayo-

ftra : così il giorno V averete nera in_J

cala , e la notte bianca in Ietto , lavan

dole la faccia •

'iR.Ogni cofà va bene , eccetto, che come

Mangone troverà quello in cala , vefti-

to de' panni di Melitea , Io porrà in ma

no della giuftizia , e la corda li farà,

confettare il furto tifato da noi .

or.A quello ci penteremo poi ; e quello»

che non rie/ce per una via,- il faremo

riufetre per un altra. Ma eccola lènza,

lambiccarmi molto il cervello .- Una bu

gia tra l'altre. Alessandro vofixo amico

ha quel fervo sbarbato , che conduce le

legna dalla villa a cafa , ch'è Cordo-, mu-'

to, ej un pezzo di pazzo , ne molto dit

limile alla voftra perfòna : fi falcia-»

Cpogliare, veltire, e tingere a nofiro

modo , e fé Mangone li domanderà»

non fàprà ,, che rifondergli : e perch'è

molto gagliardo, Ce farà ftuzztcato , da-'

rà mazzate da cieco ..

'iR.L'inganno è penfato con tant'arte , ed

ingegno , che come avanza tutti gli al-1

tri , che fono fiati per addietro fatti, co-

sì per l' innanzi non potrà ritrovarfent-i;

un'altro firmile . For.
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FoR.Avvertite , che quando la trappola è

ben' inventata , e concertata , se vi s'ufa

diligenza in efèguirfi -, ha buona riufci-

ta ; ma efeguita malamente , non può

aver , se non pefiìmo fine .

PiR.EUa è tanto bene immaginata , che a di-

fpetto di tutte le negligenze , ed intop

pi della fortuna , aveià ottimo fine; roi

ancor s che folle per fuccedere qualche

pericolo » animo grande , e fuccedane ,p

quel , che fi vuole : vada la roba , Isl»

vita , e l' onore per non dir l'anima_i, p

Imrchè abbia Mclitea^Nè meno farà l'al-

egrezza dell' acquifto di lei, che della

betfa fatta a Mangone .

FoR.Or poiché così rifoluto abbiamo > peti*

fiamo a' mezzi .

PiRiPoichè ai moftrato tanto ingegno in-»

qucfta funzione , dì ancora i mezzi , de*

quali abbiamo a fervirci .

J?OR..Dove troveremo noi Panfago t

SCENA III.

Panjago , Forca , e PirinoJ

Pan./^» Ome fiat, Forca mio l

Fot . V-> Per appiccarti .

PAN.Perohè tanto male .

FoR.Perchè non m'aiutavi .*

PAN.Sono ito per aiutarti .

FoR.Con quel veloce corfo .

PAN.Con quel corfò » per darti foccorfò •

FoR.Nel bifogno fuggi , dopo il pericolo

vieni ad aiutarmi .

PAN.Correvo, per torr'armi ,' ed ajuto . _

FoR.Non potevi fenz'armi menar le mani .'

Pan.Nou so menar le mani , fé non fopra :

Piatti . For.
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OR.Gimerei , che ai biiògno di fregarti i

polli, e le tempie di Teriaca per li ver

mi , per la paura .

AN.N'averei biiògno, ma non per la pauraj

or.E di che cofa ?

AN.Crepo della traditora fame .

or.Dio ti ci mantenga.

iR.Panfago, abbiamo biiògno di te , e (è ci

ajuti , te ne averemo obbligo .

an.Per acquiftarmi la voftra grazia,andereì

nel fuoco .

iRiSe non avendomi fatto mai fervigio , la

cafa mia t'è fiata fempre aperta ; penfa ;

die Tarà , fe ricevo da te cosi fegnalato

fervigto.

AN.Ditemi i in che volete adoperarmi .,

iR.Ma avverti , che bifogna , che tu fu

fegreto: ci va la vita.

AN.Ce ne andaflèro mille .

iR.Però ti prego a non farne motto ad al

cuno .

an.Mi fate torto a pregarmi di quello;

ch'è mio debito di fare .

or.Lo ci dirà padrone .

AN.Perchè , cofa farefti tu f

iR.Mi vò fidar della tua fede, che noa-S

manchi di fede a chi fi fida nella tua-,

fede.

an.Eccovi la mia fede di offervarvi fedel

mente la mia fede .

u.Fa , che non t'efca di bocca .

AN.Prego Iddio , che non ci entri nè pane,'

nè vino , mi cadano i denti , e il pala-i

to nongufti più fapor di cibi . ma di

venti come quello degl'infermi , che-#

ogni colà Ior pare amara ; nè la lingua-,

aflàg-
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affiggi , e rivolga boccou per la bocca

(è di ciò rivelcro mai cola alcuna .

FoR.Pcr conofcer fe farai buono a quello

che vogliamo fervirci di te , vò pnk

cfaminarti un poco -

Pan.Che fei tu mio giudice ?

FoR.Dimmi , come fei deliro ,

PaN.Dcllriffimo .

Fok.Nou dico a rubare io .

Pan.Nc manco dico qucito io , ma al ne§K

/iarc .

Fok.Di che razza fei /

Pan.Di Giudeo.

For.ì tuoi quarti ì

PaN.L'uno di bino, l'altro di boja , il tene

di ceretano .

FoR.Come fei reale /

PaN.Come Zingaro .

FoR.Benc . Come fopporterefli le coma .'

Pan.Cosi fopportaffi la fame .

FoR.Come le baronate ì

Pan.Cosi , cosi .

FoR.Battereiti tuo padre ?

Pan.Mia madre ancora , e fe altro fi può di

peggio .

FoR.Come fei amico della verità ?

Pan.Come il can delle fallate.

FoR.Orsù ai dato al fegnodel mio voto: f(

mille volte peggio di quel , che vogli

mo.

PAN.Adeflb vò eliminare io te : checofaf

da fare /

FoR.Fingere un Ragufeo , e vender Pirif

per ifchiavo .

pAN.Che pericolo ci è /

Fc,R.Niuno , perchè non ci è eofi , dove

polli
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poffi giucar di mano : e come tu non

puoi rubare , non ci è pericolo •

PAN.Perchè fingere un Raguièo /

FoR.Se d' ogni colà ti vogliamo dire il per-

che, non finiremo tutt'oggi.

pAN.Se volete, che ferva bene, bifògna_»

che fia bene informato .

FoR.T'informeremo meglio di una fèarpa_i ;

Su finiamola -. .

PAN.Non ho ancor finito di eliminarti : che

avete apparecchiato da definare ?

For-E" troppo buon'ora , per definare .

PAN.Chi non defina a buon'ora , defina a««

mal'ora ■.

For.Dìco , è troppo pretto .'

Pan.S'è pretto a te , è tardo a me : che vuoi

mifurare il mio appetito dal tuo ventre*

For.E tu vuoi , che accomodiamo il no-

tiro ventre al tuo appetito/ Fa prima

l'effetto , -che poi mangerai .

Pan.Nò , nò , fatta la fefknon è chi fpaaa

la fila. Chi ave avuto il (uo intento ,

non fi cura più d'altro .

For.E tu come ai mangiato » e bevuto, (lai

ubbriaco , ti poni a dormire , e qui bi-

fogna ilare in cervello .-che una parola,

che non diceffi a propofito , fcompìglje-

rebbe in un punto quanto s'è concertato

in un'anno .

PAN.Infègni a chi saiattendi pure a queHo,ché

tocca a te, e lalcia il penfiero a me <jj

quello , che mi tocca ,

FoiuNon ti mancherà da mangiare .

Pan.Almeno una collazionetta leggiera .

For.Non abbiamo bombace, né penne .

PAN.Non bevendo > non farò qofà allégra^

mente

y
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mente : due bicchieretti » non più , (ta

rò allegro fuor di paura, mi riporrà

l'anima in corpo : come ho buon vino

su lo ftomaco , non può contro me il

mal'anno . Porti l'oro su le dita , le gio

ie al collo > chi vuol rallegrare il cuore:

la mia teriaca , e '1 mio allegracuore

è il vino.

FoR.Mangerai , e beverai aliai bene .

PAN.Chi me n'afiìcura ?

FoR.Stanne fopra di me .

Pan.Tu non Tei buono a ftar fopra,nè (òtto;

dico , che bifògna bere .

PiR.Panfago , per dirti il vero, Ito col pen

derò così su l'effetto , che fc mangiarti

prima . non mangerei boccone , che la-

pefle del fuo fapore : le ai fretta di man

giare , affrettati alla prometta.

PAN.Avvertite , che fé non maniio ben poi,

(coprirò ogni cola .

Pm.Fa quanto fai di peggio .

PAN.Orsù , che tardiamo !

PiR.Forca, fpediamola : che ogni picciolo in

dugio mi pare una gran lunghezza di

tempo.

FoR.Le cofe grandi han bifogno di grande-»

apparecchio.

PiR.Reftifi qui, per parlar con Alessandro , e

vadifi per le velli, e per Io prefente .

FoR.Se io reflo , chi va ; e fé vo , chi relìa r

Pir.Io anderò ad Alefsandro, l'informerò, e

lo difporrò , che- vada a mio Zio , e gli

darò i danari . .

FoR.Ed io, e Panfago anderemo per le ve

lli , per li bratti , e per Io prefente ;

.e l'informerò per la flrada dell' effetto ,

che
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che averi da fare , e ci troveremo in_j

calà di Alefiandro .

PaN.Ma mentre ci avviamo colà , fate voi,

che la tavola fia appreftata .

PiR.Cosi fi faccia . Ecco Alefiandro . Voi

propio difiava incontrare , caro Alefc

fandro .

SCENA IV.

Alessandro , e PiRinìo .

Ales./^* He comandate , cariffimo Paino?

PiR. V-^ Vengo a ricever grazia , e favor

da voi .

AiEs.Grazia, e favore farà mio grand/ffimo,

fe mi darete occafione , onde io pofla

fervirvi. Non mi fono fmenticato , pa-

dron degno , di tante grazie , e favori

ricevuti da voi : onde fe non v'ho fervi-

to, come doveaj tuttavolta la prontez

za dell'animo ha fiipplito , dove han_j

mancato le occafioni .

PiR.Di picciol fonte non può nafcere gran

fiume. Non l'ito fervito,come defide-

ra\*i , attefo il mio poco valore .

ALEs.Tra buoni amici fi difeon vengono le

cerimonie . Quel poco , che io vaglio ,

lpendetelo a' voftri comedi .

PiR.Però vengo alla libera con voi , e per

donatemi .del faftidio .

ALEs.Allor ricevo faftidio , enoja, quan

do non mi vien comandato da voi colà

alcuna : ch'è mio debito tèrvirvi . Ve

niamo al tronco .

PiR.Non so, fe fapete la mia difgrazia , che

- Mangone ruffiano ha venduto al Dot

tore la mia Melitea .

La Car. C A"s•
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ALEs.Non ne ho intefo colà alcuna : che Ce

n'aveffi fàputo un cenno , non averei

affettato i che me l'avcffi comandato .

PiR.Mi complifce per cagion de'roiei amori*

che mi premono più afiai della mia ro

ba , e della vita , che andiate a mio pa

dre , e lo preghiate, che comperi in vo-

ftro nome da Mangone uno (chiavo

nero di 17. o vero 18. anni, ben fatto,

che abbia del nobile ; e non avendolo,

che lo cerchi , e li diate per lo prezzo

100. fcudi, che fono in qucflo fazzolet

to , e fè non baftano , almeno per ar

ra ; e comperato, che l'avera, menilo a

cafà fua ben cuftodito , infinchè andia

te , o mandiate per lui .

A1.Es.N0n altro di quefto i

PiR.Non altro .

A les. Perchè tanti /congiuri .

PiR.Con quefto verrò a rubar la mia Meli-

tea dalle mani del ruffiano , come poi

vi dirò più a lungo in calà voftra . Aju-

tatemi,amicocaro,a così onefto.ed ono

rato furto ; € fe mi potrete Cambiar

quelli danari in altri , me ne farete pia

cere : perchè fon di mio padre , che-,

non veniiTe a riconofcergli .

AiEs.Anderò or'ora a fervirvi : ho da fcam

biar quefti , ed altri a voftro fervigio .

a Dio . '

PiR.ADio.

SCENA V.

Fuigenio, ed Alessandro .

Fu.. POno ufeito fuori,(è pollò veder For-

t3 ca , per faper , che colà ha fatto col

tot-
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Dollore . M'ha falciato certi bisbigli in

tefta , i quali fe non me li ritoglie non

mi lanceranno mai ripolàre . Il Forca

è catti viffimo , conofce gli umori del

le perfone, e non è altro, che lappi

meglio di lui i negozj di mio-figlio , ed

è buon mezzo a quello effetto . 1l fuo

configlio mi piace : volendo fervirmi ,

come dice , non è dubbio , che io non

Ila hen fervito .

A LEs.Chi è coftui , che ragiona ?

Fu.. Chi è cofiui , che vien verlò me ?

AlesìE' Filij?,enio ; quel , che cerco .

Fu. E' Alessandro mio vicino .

AtEs.E'anderò ad incontrare . O Filigenio ,

Iddio vi conceda ogni voftro deliderio.

Fu. Non è altro il mio delideiio , che fer-

vir voi , caro Aleftandro .

ALEs.Or veniva infino a cafa voftra,pcr pre-

garvi d'un fegnalato favore .

Fu.. Eccomi ad ogni voftro comando : che

colui , che non fervine voi volentieri ,

non meriterebbe efTer fervito da niuna

perfona del mondo , perchè voi potete,

e fapete lervir gli amici voftri .

ALEs.Se avelli faputo immaginarmi perfon^

fufficiente più di voi nel maneggio di

quefto mio negozio, averei fuggito il

darvi faftidio:non potendo altramente,

m'è forza di valermi del fuo favore.

Fu-. V'offerifeo la prontezza dell'animo .

A"s.Vi ringrazio di tanta cortefia . Jerfera

mi venne un com'ero a pofta da alcuni

miei amici , e mi mandano un fafeio di

lettere, avvilàndomi con replicati ri

cordi l'importanza del negozio . Le lec-

C z tere
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tere potrete vedere ad ogni voftro agio.

Fi l. Non mi curo altrimenti: veniamo al

tronco .

Ales. Pregandomi , come di cofa, dove ci va

l'onore , e la vita ; e mi vennero infie-

me con l'altre, molte lettere di cambio,

fe mi bifognalfero , come di danari .

Fu.. Danari non farebbono mancati a me in

voltro fervigio .

AiEs.rvcplicandomi,che non eflendo ferviti

da me, come fi richiede,rimarrebono ro

vinati. Sion' uomini veramente di fora-

mo valore , e degni d'eller ferviti .

Fil. Dite pure in che pollò fervavi .

ALEs.Vorrebbono unofehiavo di 17.0 vero

18. anni, nero, di bel garbo, e di accon-

ce maniere , che avefle del nobile , e

che nel comperarlo non fi avefle a ri,'

fparmiar danari . Intendo , che Mango-

ne qui prello n'abbia , o ne foglia aver

de' buoni , e belli ; però vorrei , che

in mio nome ne comperale uno , e non

avendolo,gli dafte cura di ritrovarlo fu

poco 4

Fil. Tanto importa uno fchiavo /

A1.Es.C0me faprete il negozio •conofcerete

l'importanza . Eglino confidano in aie

molto : non vorrei , che reftafièro in

gannati di tanta fpefanza . Io per certi

rifletti non pollo moftrarmi con lui,

per efiere accadute alcune parole feonce

fra noi; e chiedendolo io , mi vorreb

be appiccar per la gola . Eccovi nella-,

boria 100. feudi , dategli per lo prezzo ,

o almeno per caparra : dateli, fin tanto

che bafti a faziar la ingordigia .

Fil
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Fu. Vi fervirò molto volentieri . Di feudi

non ho bifogno > che ne ho le migliaja

per voftro comodo .

AtES.Se non togliete i danari per caparra l

non vo , Che mi favoriate rie! negozio .

Fil. Per non trattenermi vanamente in ce

rimonie , che ho fretta di fèrvirvi , li

torrò , ed or m'invio verfo la fua cafà .

Ai.ES.Ed io per non dargli occafione , che

mi veggia con voi , mi partirò ; e ver

rò da qui a poco , per fàper quello ,

che abbiate trattatot

Fu.. In buon'ora . Non vò perder tempo in

fervirlo > che chi ferve tardi » moli» ,

che fia pentito della promeflà , e chi

ferve pretto raddoppia la promeflà . ECr

colo , che torna a cala .

SCENA VI.

Mangone > e FlUGENIO ,

Man.TT O fpelò i palli in darno:fon gito

I"~1 al molo » e mi dicono , che il

padron della nave Ragufèa con un fuo

amico pafleggiero non era ancora tor

nato a definare . Ho lafciato detto , che

difiava parlargli , ed ho integrata la ca-

famia. Ma io vi tornerò , come ave-

- rò fatta ftima , che abbia delirato .

Fu. O Mangone , o Mangone .

MAN.Chi mi chiama /

Fu-. Chi t'apporta guadagno , Volgiti .

MAN.Non è cola al mondo » a cui mi volga

più volentieri : ditemi » che guadagno

mi apportate j

Fu.. Vorrei uno fchiavo nero di 17. in 18.

annii di garbo, e di fattezze fignor ili,

C 3 per
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per farne un prefente ad un Signor

principale .

Man. Per ora non potrei fervirvi , che ho

vcn.luti tutti li miei fchiavi ; ma fpero

acco nodarvenc fra poche ore , che io

torrò da certi amici .

Fil.G à l'ai trovata . Dici t che vuoi torlo

da certi amici , per venderlo più caro j

MaN.Dico il vero a fe di uomo da bene •

F,l Giuri la fe di un'altro , non la tua , che

tu non fei uomo d.i bene.

MAN.Quanti giurano a fe di gentiluomo ;

che non ci fono ì Ma fe non lo crede

te , potrete venire infm'a cafa , e ve

derlo : dopo pranfo , n'averò la caia-.

piena , e ve'l potrete eleggere , come vi

piace .

Fu.. Che ho a far' io, che ti ricordarti di

me t

Man.Sapete bene , che la caparra porta fe-

co tal' obbligo, che obbliga il vendito

re a ricordarfi più di lui , che di ogn'al»

tro ; e fè non faceffi torto alla vicinan

za , ed alla voflra autorità , ve la chie

derci .

Fi !.. T'intendo, eccolati.

Man.Averete manco fatica a darmi il refto»

Fil. Prendi: potrai annoverargli con più

agio in caià tua , fon cinquanta feudi ,

MaN.Or si, che avete voglia di fchiavi:

farete , che non defini quella mattina,

per iftar follecito al voftro fatto . Ve

drò , che fi fa in cafa , e poi tornerò al

molo .

SCE-
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SCENA VII.

Forca , e Panfago .

For. ^T Oi avemo il bifogno.Ecco le ve-

X.X fti, per veftirti da Ragufeo. Ec

co quelle per lo fchiavo , fon ricche-, ,

e pompofe ; almeno le non per la per-

fona , lo torrà per le velli . Ecco i ba

rilotti , i formaggi , e li confetti .

PAN.Sai tù,a che propofito ho comperato le

vefckhe , e le budella ì

FoR.Non so •

P*H.Ho fatto il tutto a voftro modo : in_,

quefto folo vò , che voi fecondiate il

mio . Ho tolto il barilotto , e gli altri

intrighi, per empiergli di varie furfante

rie j è ti farò vedere falfic iotti i pro

vatore, e mille altre galanterie , che

avendogli a fare una burla , non ci vo

gliamo perdere il prefente , e noi reliaf-

timo i bin-lati : ma avverti , acciocchè

non abbiamo a farcquiilione poi, che

ingannandolo con i falli, mi averò gua

dagnato i buoni .

FQR.Ai ragione , lo credo , che accompa

gnando la tua prefenza con velli ric

camente addobbate , farai miracoli.

Pan.Quando vedrai l'architettura , che ufe

rò in contraffàre i falficiotti,e le prova-

ture , e li confetti , reiterai fiupito ;

e farà non men gloria averlo beffeggia

to nello fchiavo , che nel prefente .

FoR.Entriamo , perchè non abbiamo a fare

altro : che Pirino deve ftruggerfi di de-

C 4 fide-
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fiderio di far prefto .

Pan.Avverti , che fubitochè ritorno , n

trovi la tavola apparecchiata : che io

• crepo della fame , e (òpra tutto buona

lacrima , che io ne diluvierò un fiafeo

ad un tratto per capace , e grande che

fia , per b.grimar poi fin 'a notte .

FoR.Rjcordari di ufar buone parole , chu

non è il migliore finimento, per ingan

nare ; ed a far l'uficio tuo di buon'ani

mo , che dalla noftra parte non man

cheremo noi di quanto t'abbiamo pr<v

meflo .

PaN.Entriamo, che mi par mille anni di efe-

guir l'opera, e far poi un guaito mira?

bile di vivande .

 

AT-
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SCENA PRIMA.

PANFÀGO , cPlRINO .

Pan. ^~V R vadanfi ad appiccar «itti C'o-

I I loro i che non credono , che-*

^— amore non bafti a trasformar

gli uomini in iftrane foggerpai-

chè tu da hbero , e da bianco , fei

divenuto nero, e ti lafci vender come

vile fchiavo .

Pta.Dimmi , Panfago , potrei eflere ricono-

feiuto da alcuno j

PaN.Certo,fe non aveffi viflo io imbrattarvi

il yifo con quella polvere , non crede

rei mai , che fotte Pirino , cosi raflèm-

brate uno fchiavo al naturale. Ci è que-

ftp di buono ancora , che incontrando-,

vi con Melitea , non farete feoperto ,

fe diventerete pallido, o roflò con_,

Mangone , che il color nero nafeonde

i) color del volto (otto la^inta : anda

te come in rpafchera .

Pi&.Io non vorrei parer tantoquel,che non

fono , che volendo parer quel , che fo

no , non potefti .

Pan.Ma io , come vi paio .

Poveramente mi par, che tunonftitu;

nè dovrefti mai far'altro , che ingan

nare , cosi dimoftri elfere un gran la

dro ; e fe non ti conofceffi , ti giudi

cherei un ladro naturale .

PAN.Con queflo giubbone non dimoftro

C J nw-
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magnificenza ? e con quefta cera ua_§

mercatante ben ricco ? ,

PiR.Non potrai dir, che fei povero , perchè

lei mercatante, ed ai fchiavi da ven

dere.

PAN.Se nqn m'ai rifpetto,e parli con crean.

za , ti darò baftonate . Tu lei mio

fchiavo , e ti pollò vendere a mio pia

cere, e tenerarò vt'dere refberieuzai

cheti venderò. or'ora .

PiR.Ai ragione,, vendimi toflo .

Pan.Che ai , che tremi t

PiR.Sempre quello, che più li dewdera più

fi teme . Tremo , non so fe di paura_,,

o di allegrezza . Il pericolo , dove mi

trovo, mi fpaventa, l'allegrezza dell'ac

qualo mi rallegra , il timor turbaTal-

learezza,talchè provo in uno fteftotern-

po una timida allegrezza , ed un alle"

gro timore . Ma ricordati , partito di

qua , lòllecitare Alefiandro , che folle-

citi mio. padre a tor Melitea , e ricorda

ti tornar prefto co 'l prefente .

Pak.E tu, come fàrai a cafa,ricordati di fare

apparecchiar prefto da delinare .

PiR.Ma cammina prefto, che non veggio

l'ora di veder Melitea .

Pan. Anzi bifogna camminar con gravità,

col pano della picca : non fài , che fo

no ricco, e mercatante ?

PiR.Te ne prego , e ftraprego .

Pan.Oi- si . che dici bene , perchè lo fehiat

vo deve pregare il padrone .

PiR,Ecco ia cafa .

SCEi
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SCENA II.

Mangone > Panf ago, Pirino, e Fix-ace .

Man.T T Ego io un mercatante da nave ,

Y che mi dimanda; certo coftui fa

rà quel Ragufeo * che ha portato {chia

vi a vendere . e ne porta un fèco per

mofira . Chi dimandate /

PAN.Sietevoi Mangone?

Man.Io fono , mentre Iddio vuole .'

Pan.Voì fiate il ben trovato per mille volte,

padron caro : perdonatemi, fé -non co-

nofcendovi prima, non vihofalutato .

MAN,Non accadono ornili cerimonie tra_»

mercatanti : eccomi fé fon buono a fer-

virvi..

PanJo fono il fàttor del Ragufeo padron

della nave , che ora è giunta in Napo

li carica di fchiavi : vi prega , che ve

niate domani , o quefta fera a veder

gli , e ve ne porto uno per moftra .

MAN.Querto mi pare a propofito per Filige*

nio , me Io chicfe di fattezze fimilt; mi

par bello , e proporzionato , ed ha af

fai del nobile : Io fchiavo mi Piace fe

condo il mercato, che me ne fate .

Pan.H mio padron defìa fare amicizia con

voi , e però non mira al prezzo di cote-

fto » volendolo in dono per amor fuo,

ve lo potrete tor liberamente , perchè

ogni volta , che verrà in Napoli , vi

riempiri la cala di fchiavi.e voi venden

dogli poi col voftro comodo, partirete

il guadagno .

Man.Io non ho defiato altro nella mia vita,

che un limile incontro : io accetto ca-

C 6 riffi-
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riffimamente la dia amicizia . Di coftui

vo dar cinquanta feudi , fe ben cono-

(co, che vai più ; e quel più lo ricevo

in dono , acciocchè egli prenda mede-

fimamente fiducia di fèrvirfi di mesci

le mie robe , e della mia vita .

Pan.Mi contento di quello, che voi vi con

tentate di darmi, cosi il mio padrone

defia la vollra amicizia .

Man.Eccovi 15. feudi, in Cala vi darrVgti

altri : potrete annoverargli .

Pan.Credo alla yoftra parola .

MAN.Come fi chiama lo fchiavo. /

, PaN.Amore,padroncaro .

Man.Di che paefe r

Pan.Di Donnazapi della Provincia di Ril-

bafèo »

MAitChe nome voi mi dite ?

PAH-Nomi , che fi tifino in Schiavorria .

MAN.Amore, vien qua, non mi vuoi tu ftr-

vir con amore f

PiRjBen fàrei difeortefe , e villano, fe voi

avendomi comperato con grande amo-

re,non mi difponefri afervirvi con gran»

diflimo amore »

Man.Servendomi lealmente , ti terrò da-,

figlio , non da fchiavo .

PiR.Anzi fervendo voi , mi parrà" di fervire

non un padrone , ma mio pad* .

Man.Sii alcun balloall'ufanza tua .

PiRtE' gran tempo , che non l'ho ufati|, ma

però . comandandomelo cosi voi , vo

più tolto fervirvi cosi goffamente,.come

so, che difùbbidirvi ►

MAN.Orsù via .

-°'K.Siam , liam , per via guallà fiaro , fiam J

per via gualtò , Man,
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MAN.Oben per vita mia , lo fchiavo è cosi

allegro, e feftevole, che mi farà viver

dieci anni di più : difpiacemi averlo

pronneflo a Filigenio , che vorrei tener

melo per mio (palio . Ma poichè Meli-

tea fta cosi djfperata , Filacei va tu su ,

chiamala , che venghi giù , e veggia bal-

lase , e-cantar qaefto f"chiavo , che le,

rallegrerà un poco gli fpiriti . Voi ga-

lant'uomo, encriamo in cafà, che vi da

rò i reftanti danari , e faremo un poco

di collazionetta , e beverete una volta.

PAN.Per non parer dilcortefe alla primauj

con voi, fè bene ho definito poco ami

in nave , verrò volentieri , beverò.una

volta , e due , e quattro , fè me lo co

manderete .

MAN.Filace, non levar gli occhi da Melitea:

lafcia, che veggia ballare, e cantar lo

ichiavo.Intrattanto tu dà una fcorlà con

la vifta intorno , che non parti Pirino ,

o Forca ; e panando , falla entrar den

tro , nafeondila da loto , quanto fia_,

poffibile: noi entriamo;..

Fu* Entrate (kuro, e vegghiate con gli

occhi miei .

SCENA UT.

Melitea giovane , Fila.ce, e PiRino ;

Mti»/""\ Cieli , fonovi elle baflevoli le

\^J pallate mi ferie ? E mentre farò

viva , (àrò fottopofta a crudeli arbitr j

della fortuna ? \ pena fui nata , che fui

privata del padre , della patria ,. e della

propiacafa, e in iftrani pad* . Nonè

fiato fcontento ,• o fciagiva , che non

lolle -
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foflè da me provata adii difconvenevo-

le al mio fèflò , e alla mia giovanezza ;

e fperando , che il tempo partorine a-•

miei mali qualche rimedio, ecco fui fat

ta rapina di corfari , e fofferti pericoli

del mare, fono ftata venduta per ifchia-

va ad un furfantiffimo ruffiano » E pur

ciò fàrebbe nulla,fe amor non ave0e vo

luto inoltrare in me l'ultimo efcmplo

della fua portanza , accendendomi d'al

ti • e generali penfieri in cosi mifero,

ed abbietto ftato , e al fin coftretta u

morirmi di fame in prigione . Qual làri

il fine di tanti affanni , fe i mali , cho

. s'afpettano , e mi minacciano , lònopiù

gravi di quelli, che fi fòrFrono f quan

do olèrò fperar dalla fortuna coùl\ che

per me buona fia f

fiu Meliteà , Mangone ti dà licenza , che <

ti pigli un poco di fpaflo con veder

cantare , e ballar quefto fchiavo .

MEL.Altro che balli , e canzone mi fiauno

nel capo»

PiR.Dio ti (àlvi , Reina di tutte le belle .

MclJo Regina / io bella ? O con quanta.)

più ragione mi averefti chiamata la più

miferabile di quante vivono .,

PiR.Mi comandate , che balli un ballo , e vi

canti una canzone / rifpondetemi .

Me l. Il dolore è cosi impadronito di me.che

ilo con l'animo tanto lontano da me», ,

quanto ti fòn vicina col Corpo .

PiR.Deh mirami , Signora mia .

Afcolta la mia canzona .

Perch'è d'altri la mia perfona .*

Che pentiate voi , che fia .

Siam ;
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Ditemi, Signora, vi piace il mio ballo,e

la mia canzone r

Mel.Mirami in fronte, leggi neHòprafcrit-

to , come può capire alcuna confolaziò;

ne nell'anima mia ì

PiR.Conofco,Signora,da certi fegni del vol

to y che fiete molto tributata d' amore .

Mel.Poco è conofcer quefto:perchè l'arden-

tiffimo mio-fuoca , quaG un lampo, lo

porto impreflò neJ volto .

PiR.Noiichiavidi Egitto fiamo Negroman

ti , e da fpiri ti Toiletti, che tenemo

nelle caraffine , indoviniamo quello ,

che volemo .

MEl.SieJi/ Orsù indovina , chiamo to /

Pm.Ua giovane , che fi chiama pi , puri i

Pirino .

Fu. Che ragionate voi di fpiriti ?

MEi.Dice , che ha uno lpirito folletto nella

caraffina , che indovina quel , che vuo

le ..

Fn..Par,che coftui negromantici: non vor

rei , che ti faceflè entrare qualche fpiri;

to in corpo per forza .

MEl.Quello fpirito , che ha nominato , ce

lo farei entrar per mia volontà . Ma

indovinami , le m'ama .

PiR.Egli non ha per altro cari gli occhi

fuoi , che per mirar voi; ne per altro

il fuo cuore , che per ferbare inviolabil

mente nella fua più interna parte la bel

lezza , e li voleri cqftumi ; e fi gloria

più del titolo di efler voftro fchiavo ,

che di tutti i reami del mondo . Siete-,

fiia , folte 'tua , nè per l' avvenire bar

Rerà
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Itera" accidente alcuno a far , che notui

fiate fùa . Ma ditemi fe voi amate lui ,

e dite il vero , perchè fùbito lo cono-:

feo,

Mei-Io fon tanto fùa, che per non eflèr

d'altri , voglio più tofto eflèr della mar,

te . Difpiacemi folo , che in si mifera

fortuna , e con tanto mio poco meritoi

mi ila polla ad amar tanto alto . Ma la

coftanza del mio amore , l' orinazione

dell'anima , e la purità della mia fede i

con la quale fommamente l' oflervo , e

riverifco , parmi , che fupplilca all' ol

traggio della fortuna , e me ne renda-

no degna . Ma io dubito , che m'ami

da fòherzo , e mi burli da dovero : poi,

chè in tanto tempo , che ci amiamo,

non ha trovato modo di liberarmi da-,

un vii ruffiano , da un'abiflo di ofeuri-

ti , dove feppellita mi trovo .

PiRJEgli vi ama tanto , che per far libera-i

voi , s'è fatto fervo ; e per ricomperar

voi , s' ha fatto vendere per ifchiavo ;

e per rifehiarar gri ofeuri nuvoli de' vo-

ftii arfanni , s' è fatto più olcuro della

fteffa ofeurità .

Mei.To non t'intendo .

PiR^L'intenJerete poi . Ma or vo /coprirvi

tutte le cofe , che fon partite ne'voftri

amori .

MEL.Orsù di via .

PiR.Andando voi a diporto un giorno al

molo , quando il vedefte , e folte ve

duta da lui, gli riempifte gli occhi di

tanta meraviglia , che non pocean (à-

aiarfi di mirarvi : perchè mentre fi fe-f

maya-
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mavano a contemplare una parte, e coi

me invifchiati da quella , non Càpeva

no dipartirti , un'altra lo follecitava_, ,

e violentava , e tralcinava.a fe ; e pri

ma che fi fermafle in queftiiltra, un'al

tra fè n'offeriva, che con altrettanta-,

forza a le lo tirava , talchè vedendofi

egli ftracco , e non potendo mirar tut

te , confefsò efler vinto , e difiava ef-

fer tutt'occhi, per potervi mirare a pie

no . Nè penfava altrimenti , che ogni

voftro atto pungeffe , e che ogni voftra

fiarola attoflicafle , ne che voi portafte

a morte nafeofta negli occhi : onde

fenza accorgervene punto , trovò , che

te fpine velociffime erano difcefe al

petto , ed il veneno nel cuore , e che

non era più vivo: cosi vi parlò con gli

occhi , chiedendo pietà" , e voi accor

gendovi di ciò, con un picciol rifo gra-

difte la fila affèzione . Vi fegui fin'a ca

la, e nel dipartirli , nel voftro bel vi-

lo reftò lofpirito , e l'anima fua impreC

fa, e lè ne portò la voftra immagi

ne (colpita nel cuore: cosi fegnendo

ad amarvi, come voi v'accorgelte ,che

dagli occhi vofrri , come da due ftelle

era girata la vita fua , e dalla voftra ani

ma dipendeva la fua, non prendendo

lòllazzo delle lue pene . ed afflizioni ,

come fogliono alcune vilifFmc femmi

nelle , ma come vera gentildonna ora

rallegrandolo con ifperanze , ora ram*

morbidendolo con le promefle , or fin

gendo non accorgervi delle fue pene ,

or dilettando le promefle , l'avete trat

tenuto
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tenuto vivo fin'adeflò . Ond'egli cono-

fcendo , che in voi , come in propio

albergo, albergavano bellezza, oneni,

bontà , ed ogni lodevol coftume , vi fe

libero dono dell'anima, e della fua vita.

MBL.Vcramente , tutto è vero , quanta

ai detto .

PiR.Dopo molti giorni, voi dandogli co

modità di parlarvi , vi baciò ; e bacian

dovi, fenti tanta dolcezza , che la llef]L>

bocca , che vi baciò , or non lo Cipria

ridire , e refteriano molto a dietro lo

parole al vero. Gli parve, checoru

quel bacio vi baciane l' anima ftefii,

e ftefte tanto Itretti infieme, che parea,

che di due corpi ne follè fatto un lò-

lo : finalmente vinto da tanta dolcet

ta , vi refto tramortito fra le braccia ,

e voi ne piagnefte per tenerezza .

MBX.Confeflò, tutto eller vero ; ne altri,

che egli propjo ,. fàprebbe ridillo .

PiR.Vo dir più innanzi »

MEl.Non più , balia : ben vi giuro , che k

abbiamo avuto libertà , non pafsò coli

fra noi, che onetiifìima non iiA fiata-);

anzi non mi conduffi con lui mai a Po

lo a folo, lè prima con giuramento nou

m'afficurava di potere ftar con lui , co

me forella .

PiR.E vero ; nè fi turbò egli giammai ver-

iò voi , fe non quando lo richiedevate

di fimil giuramento , quafi volendolo

notare d'infedeltà , avendo egli più ti

more d'offendervi , che del giuramen

to; e che non richiedendovi di propia

volonta , voi (limavate , che lo facelìe

per lo giuramento . Meu
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MEi-.Ahi , ahi .

Pir.Dì che fofpirate ? . . • »

MEL.Della rimembranza de' panati piaceri .

Ma ditemi , poiché tanto fapete , dove

fi ritrova egli ora?

PiR.In queftafìrada.

MEi«Come in quefta ftrada ? che, fé mi vol

go intorno intorno , non veggio altri ,

che te .

PiR.Ha ragionato , ed è flato con voi , c(>

me fiate , e ragionate meco ; e v'è più

d'apprelH , che non penfate .

Me i.Tn qual luogo m'ha ragionato ?

P*R.Dove voi fiete , ed io fono . Ma dite

mi , s'egli vi volere rubare a Mangone,

fuggirefte con lui da fua cafa i

' Jvl e l.Da quefta vi ta- ancora .

P j r.Anderefte a cafa fua con lui .'

XAbl.Pct acqua , per fuoco , e per dove non

è via con Ini : eh' egli folo è la patria ,

la cafa , lo fpofo, eTmio fignore .

PiR.Or'óra i

IVlEi-.Or'ora ►

PiR.Scnza temere alcuno accidente ?

.MEi.Nè la morte fteflà. Che fi può dir più

della morte ? E (è ben la morte per al

tra cagione mi parrebbe amara , per ciò

mi farebbe più cara della vita .

PiR.Se ve lo tacerli vedere, che pagherefte f

J^Iel.Vì giuro, non da povera (chiava ridot

ta in sì milèro ftato,dove mi trovo; ma

da quella gentildonna , che fui , che ri

porrei quefto benificio nel fondo del

mio cuore , per pagarlo poi , quando

poteflì, con quanto vaglio : che avendo

a morir tra poco } morrei contenta .

PlR.
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PiR.E fe Io vedette , che farefte /

Mtt.Che farei, dici ' Me gli attaccherei con

Jc mie braccia al collo con nodi, e grop

pi cosi tenaci , che non timore di Man-

gone, ofofpetto di vita, odi qualfi

voglia ftrano accidente me lo farel>

bono lafciar mai ; acciocchè bifognan»

do morire , moriffi nelle fue braccia-. ,

e gli confegnerei il fuo depofito .

PiR.Farò , che or'ora voi lo vedrete .

Mel.O Dio , che intendo ! Ma tu ai fatto

un motivo con la bocca , che cosi Cole

va far egli , ed ai parlato con tanta dol-

,. cezza , ed atfcttuofe parole , che par ,

che ai di quel genio , che a lui folo fu

donato dal Cielo, per tiranneggiare , e

tirare a fe con dolce amorevolezza tut

te le perfone .

Fu. Su , su , finiamola , che Mangone via»

ne: che tanti ragionamenti ?

piR.Se mi promettete non alterarvi di mo-~

do , che poffiate dar fofpetto al guar

diano , ve lo moflrerò fono • e vivo .

MEi.Non so , fè potrò far tanta forza a iik-j

«ella .

Fil• Parmi , che colui , che paffa colà fia-,

Pirino : entrate , entrate ; prefto, pre-

fto , che non vi veggia. Ma non è deflo,

reftate .

PiR.Bifogna farla , che {coprendovi , fareft<

rovinata voi , e il voftro Pirino .

MelCosi prometto .

PiR.Io fono il voftro Pirino .

Mel.O fomim di tutte le mie fperame , i,

fon tutta divenuta di fuoco , il fangu

mi bolle per tutte le vene, e mi ricc

nofco
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noto incapace di tanta gioja . ODio

dammi tanta fortezza» che poflana-

fconder così fmifùrato contento .

Pir.Ecco, eh' è pur vero, che m'ho fatto

vendere per ifchiavo,per far libera voi .

MEL.Ma , che fon'io , che merito efler così

rilcattata con sì gran prezzo i Ma que-

fto non per mio merito , ma per vottra

gentilezza, che avete riguardo alla_»

volita propia natura , non al mio poco

valore . Ma come io potrò rifèrvirvi

per tanta coltella , eflèndo ella infinita,

ed io cofa finita ?

PirJo non pollo dirvi qui la trappola , che

abbiamo confatati , che darei fòfpet-

to di voi al guardiano . In camera vi di-

> rò il tutto .

Fi lì Melitea , tu entra dentro .

MEt.Or'ora .

Fu.. Ca , canchero , che m" avelli a far dire

una mala parola.Voi donne non vi con

tentate del giù fio mai , (èmpre inchina

te al troppo : fé vi fi concede un dito »

ve ne togliete un palmo . Poc'anzi con

gli occhi balli» come fé voleffe nafeon-

dere il volto fòtto le ciglia , ma ora la

fchiavo l'ha fatta alzar la tefta , e ftar di

buona voglia «

SCENA IV.

MaNGONE, ePANJAOO."

vIan.I) Otrete fare ben libero contò

I d' oggi innanzi , ohe la cala fia-»

più voftra, che mia, o al manco co

mune.

»ak.Veramente farò così , poiché voi altre

sì
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sì mi avete liberamente promeflb fcr-

virvi delia noftra in Raglila . Faremo

ragione infieme : noi vi condurremo

degli {chiavi , e voi li venderete , e fa

ranno fra noi le perdite ,. e li guadagni

comuni .

Man.Mì contento d'ogni voflro contento «

PAN.Ma vò i che non mi neghiate una gra

zia.

MAN.Eccomi all'ubbidire .

Pan.Averno alcune cofette in nave , come

trotti della noftra patria , cioè alcuni

barilotti di malvagie, bottarghe, pro

vatine , formaggi, confetti, e limili

frascherie , ve ne farò parte: vorrei,

che le ricevette con quello amore , che

_ ve le porgiamo , non avendo riguardo *

al lor poco valore . '

MAN-Come non le riceverò con buon' ani-l

mo? Ne terrò continua memoria della

voftra amorevolezza: vò darvi alcuni

de' mei ichiavi , che vi aiutino a portar

le.

PAN.Non accade incomodarvi per dò : in_»

nave non mancheranno bratti , che or*

ora le porteranno qui .

Man.Andate in buon'ora , e fé non avet«_>

trovato quella amorevolezza in caia—»

mia, che meritate, perdonatemi.

Pan.Sc bene è fiata ogni colà eccellentiffi-

ma , il miglior'è fiato la buona volon

tà" : a Dio .

JViAN.Non è poco aver trovato incofhii

tanta cortefìa , perchè tutti gli uomini

del dì d'oggi fono p;ù tofìo di Levante,

che ili Ponente ; o vero zappe, che_ «

tira-?
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tirano ale, che badili, che buttano' ad

altri . Mi ha venduto uno fchiavo per

cinquanta feudi , che vai più di cento ,

come appunto mi è flato chiefto da Fi*

ligenio . Mi ho guadagnato 200. feudi

fenza rilchio , e fenza tortili danari da

mano , in un batter d' occhio . Poi mi

torna molto a propotìto l'amicizia di

coftui : egli va rubando per tutte le

coUiere di fchiavonia , e rubano fchia

vi , e Criftiani, e li vendono per ifchia-

vi. Senza fpendere farò gran guadagno:

oltrechè mi manderà un buon prefen.

te , che i foreftieii fono oflervatori del

la parola . Oggi è una giornata molto

felice per me . Ma ecco Hligenio: cer

to vien per Io fchiavo . Non me lo ca

verà di calà , lè non me lo paga benif'

mo : conofeo , che ne ha voglia .

SCENA V.

FlLIGENIO , « MaNCONE J.

Fu. \ /f Ancone, fon venuto atrovart?,'

IVA iecondo l' appuntamento , dopo

tre ore ; e fc non m'ai fervito , vengo

almeno , che ti ricordi di me .

MAN.Siete venuto a tempo : v'ho compera

to uno fchiavo meglio affai di quel

lo , che m'avete entello , o che fapete

defiderare . E,' giovane di 17.0 18. an

ni , bello di corpo , e più bello d'ani

mo : ha un bel procedere > di belli ra

gionamenti , di apparenza affai nobile,

ed allegriffimo , balla , e canta grazio-

làmente,e m'ho prefo grande fpaflò con

4ui .

Fi-.
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Fil.Poichè tanto Iodi la tua mercatanzia .

è fcgno , che vuoi ftravendere • Mi ba-

fiava folo , che fofle fiato giovane , e

di belle fattezze .

Man.Vi dolete dunque, che ve l'abbi com

perato miglior di quello , che me l'ab

biate chielto i

fil. lo non mi doglio di quel meglio , ma

che tu con quefto meglio mi vuoi irrn

piccar per la gola , e vendermelo fo-

vcrchio .

MAN.Non l'ho detto per tale effetto., mu

perchè mi ricordo , e so fervir gli ami

ci , a quali porto affezione .

Fu- Te ne ringrazio: fallo calar qui giù,

cheloveggia.

MaN.Filaqe , fa calar quello (chiavo . Ve

dete , che- non v'ho detto bugia: avan

zerà con la prefenza quello, che •fi ho

dipinto con le parole . Ma avvertite,

che non vi lafcero un quattrino di tre

cento feudi , perchè vai 500. e vò , che

voi ne fiate giudice .

Fu. Io non ne ho a comperar la bellezza di

lui , il bel ragionare , il cantare , e'l

ballare ; ma vo , che fia ben creato

gagliardo , e che fappia fèrvire .

Man.Eccolo , vedetelo bene.- confidente.

lo , non vi ho chiefio fovercfiio .

Fu.. Non è di cattiva apparènza .

S C E N A VI.

MeUTEA, MaNGONE , eFlLIOENIO^

MeL./' "* Aro Signore , che mi comau--

V-* date/

MAsJL'afpetto (òlo non vale un tefòro?Ve

defte
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dette mai fchiavo più bello , di miglior

garbo»' e di più nobile apparenza/ Non

li vede in cottili quel naio icnìàcciato ,

quelle labbia gioite , rivolte in fuori :

..Jèmpre co '1 rifo gu.le labbra , e per lo

volto , e per gli occhi fiorifce la fua_,

allegrezza ; anzi quanto più lo miri

., più ti piace mirarlo . Or feTofle bian

co , fi potrebbe rujr,ar ,cctfa più bellai*

E U giuro , che mi pare ora più bello ,

....-che quando Ip comperai poco innanzi .

frVAU'qgipne: è vero quanto dici .

MAN.Ayea fatto difegno,Amor mio, di fèr-

virmi di te ; ma poiché quetto grande

uomo ti vuol comperare , so, che ti fa

rà carezze . Ho fumato ,. che fia meglio

( .per te venderti a]ui. . Durimi lo ferve

rai tu volentieri >

MEL.Perchè mi Ricette prima., che io aveva

a fervir voi , mi era. dtfpofto a fervirvi

con tutto F animo . ' Ma poiché vi par

meglio vendermi a quetto gentiluomo,

a me pare ancor meglio; poiché quello,

che piace a voi , piace anche a me . Le

. volontà de1 padroni fono legge de' fèr-

- vi ; mi contento cosi ubbidirvi in ciò,

come era difpolloa fervirvi in o»ni al

tra cpfà . *"

Man.Noó lo fèrvirai molto tempo., perchè

ti farà libero pretto .

^lEL.L'afpetco fuo venerando mi moflra_> ;

che i.fuoi iofiumtfie.no pieni di degnita,

; . e ..di coree fia: jìoì. vedendo quanto i

;jniei fcrvigi faranno amorevoli , e pieni

di affezione, non dubito di non effcre

ben trattato da lui , e della mia libertà.

. La Car. ,£) Man.
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MAN.Mirate, che rifpofte argute! Di grazia,

dimandatele alcuna colà .

Fil. Qual'è il voftro nome t

MEL.Amore: che fé bene la natura mi fé

nafcer libero, amore mi fa vivere Schia

vo , godendo di quefta fervitù cara , e

dolce più d'ogni libert3. Avendo il cor

po (chiavo , averò Tempre l'animo libe

ro . Servirò voi , e '1 voftro figlio con

grande amore ; e fé voi mi comperale

con prezzo d'oro , a lui m'ho refò Ichia-

vo con prezzo di amore .E? certo , che

riconofciuto , che farà il mio amore ,

farò degno di libertà .

Man.II nome vale ogni danaio : farà certo

nato nobile nel fuo paefè , perchè an

cora nelle miferie fpira la Tua nobiltà .

Fil. Diche paefe Tei l

Mel.Dì Pinvaica .

Fil. Di che; Città?

MfcL.Amoriva •

Fu. Dove fono quefti paefi?

MEt.NellaMorea.

Fil. Come ftai ?

MEL.Come poffo, poiché non pofio ftar, co

me vorrei .

Fil. Come fopporti la fervitù ?

MEL.Con animo affai libero, efrancoiper

fentir manco travaglio : perchè colui ,

che ferve con animo fervile , patifce.»

due fervitù , e del corpo , e dell'animo.

Fil. Io mi penfiva d'aver comperato uno

fchiavo , ed ho comperato un filofofo .

Man.II ragionar di coftui non vale un re

gno t

Fu. Quanto più fo miro , ed afcolto ragio

nare
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tiare, più mi piace . Su , quanto ne do;

mandi ì

MAN.Quanto volete voi darmi ?

Fil. A te fta il dimandare , a me il rifpon;

dere.

MAN.Trecento feudi .

Fil. E troppo.

MAN.Dugento .

Fil. E molto .

MAN.Cencinquanta ;

Fu. E caro.

Man.Dì quello , che vi diqo ora , non ne-»

torrò un quattrino , che farei torto a

me fteflo in dimandarne meno , e a voi

in darmegli : cento feudi .

Fil. Ed io non vo far torto a te , che ne di

mandi il giufto , né a me , che lo cono-

feo, né al merito dello fchiavo . Eccoti

50. feudi : con l'arra , che averti prima,

- giungono al prezzo , che m'ai chiefto .

Man.O che allegracuore J Or vadafi ad

appiccare , chi dice , che fi trova cofa,

che allegri il cuore più dell'oro •

Fil. Amore, andiamo a cafa .

]yiEL.Vi lèguo con gran defiderio , né veg

gio l'ora di giugnere.

Fil. Mangone , a Dio .

MAN.In buon'ora ,

SCENA VII.

Pani? ago , Mangone , e Filace ."

Pan. D AdRQN mio caro , vi rechiamo ali

A cune cofelline : fé ben fono poche,

l'animo è grande , e l'affezione .

D 2 Man.
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MAN.Qucfte fono foverchie aflài :' m'ave

te qui condotto mezza Ragulà : mi

ballavano due falficciotti , un prelciut-

to per legno di amorevolezza . Filacce,

conduci cotetli giovani dentro , diva

ricagli , e dagli alcuna ricreazione: po

nigli affai robe , e vino innanzi, e lalcia-

gli mangiare a lor piacere.

PaN.Tutto e lòverchio , amico caEo 2 bafla

che bevano una volta penino: fpoli

tevi tofto .

MiN.Mentre coftoro li ricreano.noi intrat»

tanto ragioneremo delle cofe del mon;

do .

Pan.A yoftro piacere .

MAN.Ditemi, di grazia, il nome del padron

yoftro i

Pan.Il fuo nome è Raflello Fallatutti , di

Manteladrone..

MaN.1l voftro nome,acciocchè poflà fcrvir-

VI f

Pa>r.R.ampicone di Maltivegna .

MAN.Per quanto tempo il voftro Meflèr

Raftello Fallatutti fi fermerà in Napoli/

PAN.Mentre darà fpaccio alla fua mercatan-

zia . Verrà a voi al tardi , o al più do

mani ; tratterà su quefto negozio ; e li

berato dal pelò , tornerà quanto prima

a Ragufa .

MaN.Donde vengono quelli fchiavi ia_,

Ragufa ?

Pa\\Da Segna in Raguli, e •quindi li por

tano in diverfi paefi .

MANjQuanti ne ha portati , per vendergli /

IVm.Du 40. in j0, e gj£ \[ voleva portare in

lfpagnajma per ayere incontrato per lo

can>
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cammino certe fufte, fe quali facevano

l' amore con la noftra nave , l' è pa-

ruto più ficuro fermarti qui in Napoli ,

fe forfe li potefle qui fmaltire .

Man.Filace, vien qui fuora .

Fu.. Eccomi .

Man.Ai dato da far collazione a quei gio

vani ?

Fu. Si Signore, ed ornai fe I' han divora

ta , e menano le mani affai valorofa.

mente .

pan.Sono ufati a menarle su le funi , e fer-ì

vigi della nave .

Fu.. Eccoli , che vengon fuori .

Pan.Avviatevi innanzi alla nave : Igombrai

te tolto : che fate ì Non vò , che veniaJ

te meco : che io verrò appreno .

MaN.Vi prego a ricordarvi ,. che vi fon fer^

vo, e raccomandatemi a Mi Raftel-i

lo Fallatimi di Monteladrone .

Pan.Egli vi fi raccomanda di tutto cuore :

a Dio, Mangone.

Man.ADio, Rampiconedi Maltivegna*

Pan.A te è gii venuto il male , e ti ricorde

rai fpelfo del mio nome. Anderò * fpo-

gliarmi, ed a cala di Aleflàndro adi^

luviare .

D 3 AT:
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scena prima;

Panfago, ed Alessandro . . ,

PaN.TT ~r D fatto una grande fciocchem

I—I i firmi flappar Pirino dalle

.*, *• mini: che per poterlo poi tro

vare, non ho lafciato itrada_j)

ne cafa d'amico, che non abbia cercato,

per gire a definare con lui , come re-

flatrrmo d'accordo. Perchè ho compiuto

quello, che ho promeflò a lui ; giufto è,

ch'egli compiila quello, che ha pro-

meno a me . Sicchè per la foverchia_,

fatici ho una fete , ch'arrabbio : penfò ,

che lla in cafa di Àhllandro , e che ap•

parecchi il banchetto , e tutti mi fìia-

no afpettando . Eccolacafar. Oche

aura odorata , che ne (pira , annunzia-

trice di un eccellente apparecchio ! Se

non giungo a tempo della battaglia , al-

meno raccoglierà le fpoglie de' nemici.-

Tic ,toc.

AtEs.Chi èià .

pan.Amfci .

ALEs.Come pollono effere amici , chi ne"

fpenano le porte l

Pan.Aprite tolto .

ALEs.Chi fèi ?

Pan.Il fbverchio bere ti averà tolto il ve

dere .

AxEs.Chi dimandi tu t

Pan»Pirino , dico .

Ales.
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ALEs.Non è in cala , è ufcito poco fa .

PAN.Ha egli forfe alzato il fianco ì

Ales.Si bene .

Pan.Non ha lafciatq alcun bocconcello , al

cun miferabil rilievo per me }

ALEs.Nulla .

PaN.O mal d'afrbgaggine ! Oimè , che la_,

fame m' afciuga lo ftomaco , e la fete

'mi difecca le vene . Ma pofl3 io morir

di mala morte , fe non ne farò vendet -

ta , e buona . Traditori aflaffini , che

difpetto vi feci mai , che meritafti tan

to fèherno? Farmi ftare tutto il giorno

su le fperanze digiuno f Mi avete pro-

meflo , per non attendere ; e m'avete

onorato , per beffarmi .vma farò , che la

beffe torni fòpra voi . ll cibo , che ave

te divorato fenza me , farò , che mal

pro vi faccia: che non mi terranno tut

te le catene del mondo , che non vada

ori al Dottore, e non gli riveli tutte

le furberie , che gli avete fatte » Avete

rotta la fede a me , la romperò io a voi.

Li riempirò l'animo di gelofia,l'afpreg-

gerò tanto , che da quefia beffe ne

germoglino danni , rumori , e mor

ti , e quanto più fi può peggio . Un-,

par mio digiuno a queft'ora , eh j

-S C E N -A II.

Dottore , e Paniago .

Dòt.T) Anfaco , dove vai ?

Pan. I Se non vi rovino tulli I

Dot.Che cofa ai ?

P*N.Cadano i Cieli , vi abiffi la Terra ;

DoiuDi chi ti rammarichi /

D 4 P*N•
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Pan.E fi fconquaffi il mondo .

DoT.Panfago , tei fmanii : certo tu devi ar

rabbiar della fame .

Pak.O fiete qui ; Dottore f'Mi avea offiì-'

fcata la villa la rabbia d'un torto , che

vi è flato fatto ; e fé 1' averti potuto1

vendicar'i5'fènza la voftra fàputa, l'ave-

rei fatto affai volentieri , ma non pò

tendo.vengo sforzato a dirvelo : è coR,

Che propio non la pollo diggerire .

Dot.Io dubito,che tu abbi diggefto d'avari-

so ; e che- eflèndoti flato prometto da

definare,.e venutoti meno , tu ti muo

ia della fame*

pAN.Ma vorrei , che fiimafB ", che le parole

mienafeano da vero amore, e da zelo

del voftra onore , non da qualche mio

intereffév*

Dot.Che dola dunque ?

PAN.Sapete*, che Melitea vi è fiata tolta, ed

ora fta in poter di Pirino t

DoT.Non può effere .

PAN.Qyante colè pajono,che non pollano e£

fere, e puf fono7 Ma acciocché noiu'

pentiate , che ió.parfi" fir aria , m' offe-

ro a farvi vedèr-e'ogrti'cofàfcón glj oc

chi propi .

DoT.Mangone fi guarda da Pirìno , eda_i

Forca , come il diavolo dalla Croce_j ;

e Melitea fta inferma , e carcerata , e-»

fono tre giorni , che non ha cibo .

pAN.Pirino s'è tintù da f&hiavo , e s'ha fatto:

vendere a Mahg'óne da un gran furfan«'

te ». come io , vcftitó dà Ragufèo ; e<fc

entrato in cala (In, ha veftito Melftea'

de'Tuoi panni, e fattala comperar dal

pa-



QV ARTO. 81

padre y eia burbè fiata accettata i e ri

cevuta .

DoT.Per farmi credere una bugia, ce ne ag

giungi un'altra piggiore. Come voleva

entrare , ed ufcire dalla cafa di Mango-

ne , fe vi fta un perpetua guardiamo ?

PaN.Ed il Forca è ftato prefente a tutto .

DoT.O che teftiimnio m'adduci !

PAt*i,Éd io a tutto fono teftimonicrd'occhi:

ne li ha vergognato di fare una flinile

beffa ad un par voftro , ricco, dotto ,

e d^qualità, tanto ftimato nella terra-*

nollra . Chi è Pirino ? altro , che un pi»

docchiofò / Chi è Forca t fè norr uno,

che meriterebbe effere ftato afforcato

prima , che nafceflè ?-

Dot.Orsù-, bafta , bafla .

PaN.Ora iranno abbracciati coslftrettr, che

l'aria non vi può ftare in mezzo .

Dor.Taci, non più : che me l'aiefprenj co

si vivi , che efTermi gli contemplo pre

fèriti ; e non veggcndogli, mi par di ve

dergli .

Pan.L'lran fatto più per ifviflaneggiarvi, che

peraltro. Or fi ridono di voi , dicen-

do,che l'abbracciar voi è abbracciare un

morto ; e che li movete vomito con la

vilta : fiete pelle fenza nervo , una ye-

feica fgonfiata , che puzzate di cimite

ro , che piatite con la fepoltura,e che

ti notte la terreftefemprefvegliata_,

con l' orologio delle correggfej fe dor

mile con voi .

Dot.Ogni tua parola m'è un ferpe veleno?

fo , che mi trafigge ; un can rabbiofo ,

cìie mi mordejuna tigre, che mi flfaccia »

D 5; P*N-«
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1 AN.Nègli badava l'avervi beffeggiato , fé

alle beffe non s' aggiugnevano r ingiu

rie»

Dot.Io mi Tento l'anima in uno fteflò tem

po aflfalita da contrari effetti , combat

tuta da una turba di nemici, da félegno,

da malinconia , da vergogna, e da ge-

Jofia . La malinconia mi rode , la ver

gogna mi confonde , l'ira arde nel cuo

re r h gelofia mi bolle nelPanima . Ho

malinconia ,- che ho perduta P innamo

rata ; ho gelofia , che altri la goda ; ho

fìjegno , che non m'ami ; ho vergogna

d'effer bsffato.-e Te fon vecchio.ho il cer

vello giovane ; e fé ho la debolezza del

corpo , ho la prontezza dello fpirito .

PAji.Se volete vendicarvi , bifogna prertez

za , e più fare , che dire ; anzi il dire, ed

il fare fia in un medefimo tempo . Io vi

ajuterò col configlio , e con l'effère

a parte d'ogni fatica .
DoT.AfljItiamgli allJimprovvifo, che eflen-

do Pirino temerario , e audace ne* pia

ceri, uri timido nelle avvertita" ; Che

Tempre fògliono edere temerità» e pau

ra in uno medefimo fuggetto . Andia

mo a Mangone prima , veggiamo fé

Melitea fia in cafà , e poi rimedieremo

al tutto . -

PAN.And''amo.

Dot.E fé troverò , che fia vero , quanto ai

detto , prenderò tal vendetta di loro ,

che li farò pentir mille volte d'avermi

ingiuriato .

PAN.Or dò a definare alla mia rabbia , e da

bere alla mia fece ; la vendetta compen-

ferà
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fera la noja dell'una , e dell'altra .

Dot.Ecco la cafa , io batto .

Pan.Io mi ftarò cosi chiufo nella cappa , che

colini non mi riconofca .

SCENA III.

Mangone , Dottore , PaNrAGO,

eElLACE ..

Man, T) Adron caro , che furia è quella-.?

A Melitea fta a voftra polla , e fe la

volete cosi inferma com'ella è , ve la->

darò or'ora ..

Dot.Dov'è ella./

MAN.Chiavrata in camera erettamente l

Dox.Dici il vero , ma non in camera tua ,

e d'altri .

Man.Dubitate forfe , che Pirino^o Forca-r

me l'abbiano tolta i'

Dox.Non lo dubito , ma lo tengo per cer

to : perchè intendo, che da Pirino, e

da Forca ti fia ftata sbalzata di cafa .

MAN.Saranno eglino prima sbalzati da una

forca..

Dox.Di grazia,toglimi da tale ambafciarche

mi bolle nel cuore uno ftrano defide-

riodt vederla ..

Man.Volentieri : o Filace , o Filace .-•

Fi u Che volete?

MAN.Che cali giù Melitea ,, che la vuol

vedere il Dottore ..

F"-. Vado.,

MAN.Eilàceèungrarrcuftode ', molto attu

to', e fofpettofo, e teme infin delle

mofche . Poi gabar me f Sonn un tri

tìo, e fon ruittano : iwftiviquefto, e

fono il maggior ruffiano di tutto il rut-

fianefuno. D 6 Fu-.-
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Fu.. Mangone , la camera è aperta , e denteo

non v'è alcuno .

MAN.Oimc , che m'ai uccifo'; :

Fil. Come ucci Cor

Man.Parli pietre, me n'ai data una in te

fta , che m'ha uccifo-. . E per dove po

trà effere fcappata ì-

Fn. Io non mi fon morta oggi di cafa ; nè

fuor dell'ufcio , e le non ha poite l'ale ,

e (cappata perle fineftre, non ha potu

to Grappare altronde .

Do-r.Che dici ora ? Non parli i

Man.Nò;nè puòufcir fiato dalla gola.*.:.

Forca m'ha ftf-angolat-o'* ,. "

Dot.Chetidiffiio?

Man.E mi sa peggio,ch'egli m'abbia ingan*

nato, che ogni altro roreftiero. O For

ca , ti veggia alzato in mezzo due fcttv

che,che arrivino infino al Cielo . O che

Dio ti dia la mala ventura .

Dot.Tu l'ai avuta già* . Ma perchè noa_. .

cominci il lamento fopra i 500. ducati/

Il lamento fallo fòpra di te , che tu l'ai

perduti , che col pa n'ho io /

Man.Sou più mi fèro di quanti uomini fono

fiati , o faranno , o fono . Q tritio me,.

DjT.Anxi me •

Ma.N.Son rovinato .

Dot.S'on rovinato ben'iò l .

Man.Ho perduto 500. ducati i

Dqt.Hq perduto l'innamorata .

MAN.Son punito delle beffe , che m'ho far*

todilui.

DbT.Come t'ai lafciato ingannare ?

Man.Nou fono fiato ingannato altramente

da lui , ma ben da un Ragufeo-r H qua,

' , - le '
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le mia portato uno fehiavo a vendere

ed ora , che vi penfo bene , aveatutte

le fattezze diPirino. Qjel Ragufeo è

ftato la cagione della mia rovina ...'

DotwCome ti tolfe quel Ragufeo i

Man.CoIi un prefente di molto prezzo J è

non m'accorti , che fattola mafcherà

di quel prefente ftava nafcofta la trap

pola .

PaN.Ditegli , che vi moftri quel prerente ?

DotvDi grazia,fammi-vedere quel prefente,"

per dtfirfgannarrni*

MaN.Filace , conduci qui quel prefente;, -,

che mi portò il Ragufeo .

Dot.Sai tu , come fi chiamava quel Ragu*

feof

MaN.Si bene : Raftello FaHatijtti di Mon-?

teladrone . .

Dot.Sc ti diflè> che fi chiamava Raftello ,

che ti «figliava ; e Fallatutti , che falla-v

va , ed ingannava tutti ; dome non ti

guardavi , che non fallaflè ancor te ?

Man.E 'l Tao fattore fi chiamava Rampi

cene di Maltivegna .

Dot^Venghfilmal'annoate f e a lui: mai

il mal- t'èvenuto.

Man.E gli feci una boniflima collazione ?

DoT.Quefto è il peggio, che facefti una-i

collazione a chi t'ingannava .

MAN.Prego Iddio , che gli faccia mal pro .

Pan.A 'ter porta il prefente Filace t .

Man.Ponnoli' vedere le più bèlle provata-'

re , formaggi , bottarghe , e barilotti

di malvagia.

PaN.Ditegli , che le provi un poco ;

DotJDi grazia , provatene alcuna .

Manv
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MAN.Odorerò il vino. O gaglioffo tradi

tore , il barilotto è pieno di pifcio ; le

bottarghe fono di mattoni , il formag

gio di pietra , e le provature vefciche

piene di fporchezze i O Dio non gli

baftava l'ingiuria, lè non aggiugneva

ingiurie ad ingiurie » .

pOT.Con tutti i miei guai pur mi vengono.

le rifà . Fa cercar meglio per la. cala, (e

forfe Melitea fi follè nafcofta .

MAN.Camina su beftiaccia:: non: lalciar luo

go da cercare . Ma che difpiacere feci

mai a quel Ragufeo , che.mi avelie a_,

trattar cosi male i

Poi.Deve eflereamico di Pirino,edi For

ca; e per far piacere a brodèttato, mini-

ftrodel tuo danno..

JsÌAK.Ot , che mi ricordo , avea una cera di:

furfantaccio , d'un malandrino , d' urtj

ladrone , e raflomigliava tutto a coftui.

Pan.Menti per la gola , che io, noaho ce

ra di malandrino ..

ManuPouV morir di mala morte , fe tullo

non raflomigliava a te ..

PanJvIio padre fuRagufco , ed in Ragu-

fai hq un fratello, che tutto rafiomi-

glia a me : io non ci ho colpa , ne in_*

Tatti , ne in parole-..

Man.O Dio , che mi giova l'efler'huomo da

bene , fe la difgrazia mi perfeguita , ed

altri invidiano il mio guadagno ? Se vi

doveul. fpendere tutta la mia roba , io

il porrò iti mano del boja .

SC£t
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S CE N A IV.

Filace , Dottore , Mangone , Pane ago,

e Muto .

Fu.. D Adroke, ho ritrovato colmi nafco-

L fio Con le vefti di Melitea .

Man.Ecco qui il ladro, ecco qui I'aflàfli-

no , che ancora tiene addotto le vefti

di Meli'tea'.

Dot.Mangone , da coflui fi" potra Capere il

fondamento del fatto .

Man.Vien quii traditore: onde ai tolte lj-*

vefti / ov'è colei , a cui le togliefti l

Dot.Mifa, come fta làido , còme fe non di-

celle a lui ! non fi degna rifpondere .

Dimmi , dov'è quella donna padrona-,

delle vefti , che tieni addotto ?'

MaN.Il manigoldo finge non intendere.Che

parliamo noi Àrabo, o Greco \ Dimmi,

come fei qui f

Dot.Finge il fordo: noi parliamo , ed ei mi

ra altrove.

Man.Mirai che ride l Fa del faftofo , ed alie

no : Or fi fa beffe di noi, e cava fuora la

lingua !

DoT.Balla , làlta , e fa atto da pazzo !'

Man.Filace, tienlo , che non ti fcappi : che

ne tapperebbe la fperanza di non aver

ne a fipere mai più il fatto , com'è pall

iato •-

DoT.Finge il muto , e 'l lordo !"

MaN.Dubito, che daddovero non Ila Tordo,'

e muto .

Dot.Pàrlàgli con i cenni , e con le mani , fe

forfè t'intende .

Man.A.ppunto . Bifogna parlargli con le

mani daddovero . Dot.
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Dot.Zappiamo nell'acqua .

Man.Nou v' accorgete delh. induRria di

Forca / S'ha fervitp per ilirumento di

qucfta trappola d'un fordo , muto , e

pazzo , acciocchè etfendo qui ritrova

to, e dimandato dalla giuftizia , non_*

pofla dare indicio di alcuna colà .

Dot ..Chi ha fatto la pentola• ha faputo an

cora far la manica . Non v'accorgete.*,

Ch'è matto* e pazzo1?

Man.Filace , recami qui urybaftone , che,

quel ledo ha-virtù di fare intendere a*

lordi i eparhie a' muti •

Dot.Mentr'egli viene, io vò far prova, fé

nelle pugna , e ne' calci folle fa mede-

fìma virtù . Volgiti qui : fe non mi

racconti il fatto , come Ila gito, averaj

per ora un fàggio drpugni . Non vuoi'

nfpondere j toccherai delle buflè .

Man.Giù ti è fiato detto due volte , alla

terza viene il buofio. Dimmi' in tu*

mal'ora , chi t'ha pofto in doflb quefte

,: velli £ Ragiona, lè vuoi . Io , oime • oi-

mè , mi uccide , ajutami, ajutami, Dot

tore .

DpT.Oimè>, chs mi ftrigne : ajtttami, Pan»

fago.

T&wAyimè, Dbftore, abitami r erte m'ha po?

fte le mani alla gola , e mi Ikigne cosi

forte , che mi ffrangola . che non po-.

- trò inghiottir mai pitì interi i ravioli <

Dot.Di nuovo è tornato a ffle-: Panfago'i

dove fuggi ?

Ham.Pcp tfovar-'armi , ed amici :

Dot.Ferrmti , ^zza/indemoniato, dove mi

itraicinif



QUARTO. H<j

MaN.Tieni , para , Panfago , che non ncJ»

fcappi .

Pan.Nortvòimpacciarmi con pazzi io.J l

MaN.Tieni , tieni .

pan.Lafciatelo andare in mal' ora, cheli;

rompa il collo .

Fi l. Ecco il baftoneJ

Man.Vieni con l'armi dopo la rotta ; Io vò

andare a trovare il Ragufeo , chian'rmf

del tutto , e ricuperare il mio : tu refta

guardiano della calà . .

Dot.La dovevi far guardarprima :• ti porrai,

la celata dopo rotta la tefta ; -

Fu. Cosi farò •

s ce n^a . v;-

DottorE , Paniago , Forca ;

ePlRINO.

Dot.p Anfaco, non ittare più nafcofio'i

JT il pazzo è gito via .

Pan.O a che periglio mi fon'oggi trovato

d'eflère ftrangolato , e non poter più

mangiare l.Or non poteva attaccarmi!*

più tofto co' denti al nsfo , ftrappar-

mt" l'orecchie , o ficcarmi lè'dita hegli

occhi f Parve , che il diavolo pfopic,

gli dirizzane le mani alla gola', per far

mi dare in preda della diiperazione , e

- che mi appiccali! con le mie mani, o.

foflt precipizio di me fìefìo

Dot.Una tempefia di penfiefi'non mi fo

fòia ripofare. Ardo d'un doppio fuor,-

co/d'amore , e d'ira : l'uno mi fpinge-*

a tor vendetta di coftoro . l'altra m'in

cende dimore . Vorrei sfogare l'ira v ,-

ma T'amorc mi tien legato 7 l'ira m'iti*

ferma,



jo ATTO

ferma , e'l defiderio m' accende j E' si

grande è l'ima, e l'altra, che la bi

lancia fìa dubbia , dove debba calare .

Panfago , fe non mi ajuti , non poflò

ripofare .

pan.Se prima non fo un poco di collazione,

e mi bevo due bicchieretti di vino, non

averai ben di me tutt'oggi .

3DoT.Sc mi darai modo , che ricuperi Me»

litea , e mi vendichi di coftoro , ti darò

tal mancia, che non averai più a morire

ti di fame , mentre fàrai vivo .

Pan.Mi dà l'animo, che la trappola , che

han tefa contro te , fchocherà contro

loro : gli faremo un tratto doppio ,

che avendola comperata per joo. duca»

cati , l'abbi per cento , anzi per nulla i

Dot.Tu mi curerai di due malattie,di amo

re , e di gelofia ; e dell'una riamando

mi , dell'altra riempiendomi di fperan-

*a . Fa quello , che io non ti mancherò

di quanto ti ho promeflò .

Pan.Afcolta, quanto dico.

JFoR.Già efpugnatala fortezza , e foggiogati

i nemici , potrai entrare in una cafa-, ,

e godere delle fpoglie de' tuoi nemici .

PiR.Taci , che i nemici ancora fono in_i

campagna . Veggio Panfago , e 'I Dotr

tore a tiretti ragionamenti .

FoR.Chi sa, fe gli fcuopre i noilri fegreti ?

PiR.La fortuna comincia i fuoi cattivi effefr?

ti : fiam rovinati .

For.Lo so , vorrei , che dicefle cofa, che non

fàpeffi : fcofliamoci , ed alcoltiamo ,

che dicono .

PaN.Poichè coftoro han tinto di carbone la

fac-
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faccia a Melitea, e l'han fatta compe

rare da quel buon vecchio , ed or'e in

calà fùa , andiamo a Filigenio, e fcopria

mogli la verità : efaggereremo il nego-

aio , Che arderà di fdegno contro il fi

glio , porrà Forca in una galea , cacce

rà Melitea di cafa fua per li capegli a

baftouate é

PiR.Ihtendii1

FoR.Intendo : fio attento , taci l.

Dot.Egli noi crederà . m _

pAN.Anzi lo crederà prima , che s'apra la_,

bocca : che i vecchi fono di natura fo

retti , e già del fatto è in fofpetto . E

quando foflè reftio a crederlo, della-,

verità ne potremo far vedere flibito

l'efperienza , che lavatale la faccia , re

iterà bianca; e fe vuol toccare con ma

no, fe fia femmina , o mafch'io , le Mal-

zi le brache , e lo vedrà .

PiR.ODio, che odov che veggio! Oeht^

foflS. nato fordo , e cieco": ecco ójipe-

rate le mie fperanze .

For.Ecco rovinata l'occafione di condurre

ad effetto cosi bell'opera .

Dot.Io non vò , che la cacci altramente; ma

diamela di buona voglia, che io gli rim-

bortèrò i fuoi cento feudi .-

Pan.Se volete far queftoyvò, che allegra

mente ,

Pir.O Diavolo l

PaN.Vi porti a calà fiia .

PiR.Porti te , e quanti fono de' tuoi pari .

Pan.E te la contègni per la mano : cosigli

faremo conofcere , che fe la Volpe è

maliziofa , più maliziofo è chi la pren

de:
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de : che uno penfa la Volpe , ed altro

chi ordina la tagliola .

Dot.M'ai tirato nel tuo parere , e m'ai po

lio in nuova fperanza di riaverla . Orsù

andiamo a cala di Filigenio .

PaN.Io l'ho vifto or'ora a' banchi : andiamo

per cofta , che l'incontreremo per fer

mo ; e farà bene , che nè Pirino , nè

Forca ci veggia infieme: ma mentre,

che Ranno adormentati in tanta alle

grezza, nè curano più d'altro , non s'ac

corgano , che vogliamo rovinargli, e

pollano prevedere l' apparecchio .

PiR.O fortuna , quanto fei piena cTaggira.

menti ! Sperava da te , mia madrigna ,

qualchè effetto di madre ; ma m'accoE-

l go , che ancora fono ammogliato con_*

la difgrazia , perchè non fo un dilegno,,

che la fortuna non ne faccia un' altro in

contrario .

fo&. Ma io fciocco ignorante ,' come nòni

avelli mai fatto altra truffa , ho avuto

fede ad uno , che ha mancato Tempre di

fede.

J'm.O Forca , Dio te 'l perdoni : io te ntJ

avvifai prima , che coftui ci averebbo

tradito, eh'era uomo, che parlava con

tutti , e d'ogni colà , che li viene in_,

bocca : non eflendoii laputo da lui, non

fi iàrebbe faputo altronde .

For.Voi fofle più prefto ad efcguire , che io

a dirlo , e non mi dalie tempo a mutar

Jropofito .

quel.che più mi molefto, è, che l' ira-

prelà cominciata • eprofeguita con tan

ta gloria, or ci partorire contrario

e&
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effètto , e ci aflalfinano con l'aftuzic-?

apparate da noi .

FflR.Ho fatto quanto ho làputo , e potuto ;

e v'è riutcit.a ogni colà contro'la vo«

fjra opinione; quello è vizio della ini-,

perfetta noftra umana natura , chedi-

ìcorgcndq pn ingegno, per favio che

fja , fèrapre tà°le reilare ingannato.

PiR.Ma che colà fiapiq,,aftutà dèlia difgra-

zia .' Oimè , oimè .

FoR.Rincora te fteflo » e fta di buon'animo ;

PiR.Come flarò di buon'animo,fe ho perdu

to l'animo; e togliendomeli Melitea»

mi fi toglie l'anima miai" Con la perdita

.di coftei io perdo tutte le mie fperan-

ze . O dolore infopportabile , ecco fini

ta ogni cofal

For.Io ti dico , che non è finita ogni colà ;

fa buon cuore .

J?ir.Io lòno tanto atterrito dalle fortune-»

pallate , e dalla dilperazionè delle pre-

fenti , che non olò iperaré nelle colè

.ay venire. La nollra rapprefentazione

Jia mutato faccia : rapprefèntiamo una

tayola contraria a quella di prima. Mio

padre in lèntir quello , ca,ccejrà> dubito,

Mclitea di cafa , ed.io ijgn averò più

animo di comparirgli dinanzi .

FoR.Ed a me bilbgna far voto a S. Mazzeo

per la fchiena .

PiR^ono in un mar di travagli; ne per tanti

travagli 1' amore .fcema , anzi più ere-

fcQ . O dilgrazia lènza ximedio !

Eas.Dico,, che non è lènza rimedio , né

quefto è tempo di contornarlo in lai

meati,

PiR, '■
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Pir 11 piangere è fatto mio famigliare .

Fon Vò volgendo per l'animo molte cole .

"O bel tiro mi (avviene ! facciamo cosi,

che racconceremo l'errore , e daremo

miglior perfezione all' opera ; anzi (o

bel penderò! ) gattigleremo 1 ardire lo-

io e vollro padre ancora per avergli

dato credenza, e ci vendicheremo di

Panfago , ed io prowedero alla mia

fchienai faremotrefervigradup tempo.

Pir Deh» confervatore della mia vita, ntor-

'nami vivo con qualche fperanza,

FoR.Andiamo a trovare il pazzo , che tiara

in cafa di Aleffandro , conduciamolo in

cala tua , tingiamoli la faccia con car

boni, e veftiamolo delle velli, che tie

ne or'addofib Meli tea, e sbalziamo Me.

litea fuor dicafatua, e conduciamola

in quella di Àlefl'andro . Qua verrà il

Dottore a lamentarli con Fihgenio, gli

confegnerà il pazzo , pm&ndoG con-

fegnargli Melitea, e fé li laveranno h

faccia , troveranno altro , che peniano,

reftarà l'uno, e l'altro fchernitp ; ami

' verranno infieme a cattive parole . Poi

troveremo un Capitano di birri , e ra-

remo tor Panfago , con dire , che ha ru

bato le vefti dello Schiavo, e del Ragù-

feo ad Aleflàndro , e anderemo in cala

fua, dove fi troveranno, perche ivi le

l'ha fpogliate , e noi ferviremo per teiti-

moni : che fé non farà appiccato, alme

no lo faremo andare in galea in vita,

ed vendicheremo di lui. Poi informe;

remo Alelìàndio del tutto . e lo man

deremo a Filigenio per lo fchiavo . hi

gn-
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griderà , e ^gli dirà ingiurie . Aleffan-

dro gli dirà , ch'è figlio di un gran Si-*

gnore,e che non s'accordi.Se non gli ca

va di mano almen Joo.fcudi, e li faremo

coftar tanto V aver creduto al Dotto

re ; voi ve Io restituirete in voiha gra

zia i ed io Schiverò un maligno influflò

di balconate , che mi làrebbono piovu^

te dal Cielo .

Pia.O Forca mio dolce, o Forca mio di

zucchero , Forca, che dai la vita a mor-;

ti , e non la togli a vivi ; ho prefo ani

mo j e già con la fperanza abbraccio

Melitea . Ma non perdiam tempo, che

potria venire mio padre .

For. Andate incafa, lavate la faccia a Me

litea , fatela fpogliar delle vefti, e fcam-

pate per la porta di dietro , che io in^

trattante vi condiìrrò il pazzo .

Pir.Così farò , tic , toc .

S C E N A VI.

Mblite a. , Pirino , Forca , e Muto .

! Mejl./*^ He dimandate,padron mio caro t

Pir. V> Il teforo della bellezza , la mo

narchia delle grazie , la dolcìlììma mia

padrona , acciocché mi rallegri cosi il

cuore con la fua prefènza , come gli oc

chi con la -fua bellezza .

Mei..In quefta cala per ora non ci abita per»

Z . fona di tanto momento , ma fé cercate

una (chiava nera, venduta per viliflì-

mo prezzo , vile , brutta , e difgraziaca ,

che non ha altro in fé di buono , che-»

amore , e fede , l'avete dinanzi agli oct

chi.

Pi*,
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piR,Nori cosi fplende il Sole , quando ha_j

alquanto ricopiti i fuoi raggi di nuvo

li , come le due chiare Stelle, de' Voftri

begli occhi lampeggiano foito la nera

^ tinta, che a pena pollo foffrire i fuoi

ardentiffìmi lampi : ne cosi i carboni ri

lucono lòtto la cenere, come.pprpo-

.jsggiaho i Yoltri labrucci di rubini; an

zi la tinta ftefla par troppo feftofa, e ili-

perba nella voftra taccia j nè fcorgc-

no gli occhi miei cola più bella di lei .

...Deh lafcia quello non tuo , ma fuo fai.

iò colore : fparilci via invidiofo carbo

ni- ne , e non celare più al mondo quella-•

faccia di rofe, quelle_carni impali ite

di mele; quelito paragon di bellez.

jlì,, dinanzi al quale ogni cofa , p;r

, "bella che fia,pare brutta: e come fin'ora

fono ftato uditore della foaviflima fu i

yoce , cosi fia fpettatore della tua leg

giadria ; e fe la voce mi rallegra , quan

to mi farà beato la ma bellezza /

Mtt.Quefte lodi non convengono alla ìchia-

va , che ben conolie il fuo propio me

rito , nia alla generofità dell'animo del

fuo padrone.

PiR.Dov è vero amore , non ci fono lufin-

ghe , ed inganni .

FoR.Padrone, quefto non è tempo da ichcr -

zi : abbiamo bifogno di preftezza , e eh-

i fatti prevengano le parole ; fe nò,

fiamo rovinati . -

^MEt.Oimè , non fono ancora finiti i noftri

affanni ? Infelici noi,quandp làremo fe

lici / Abbiamo fcampatq da'.ladri , dalla

.cala , e dalle mani delrurtiano ,_ed in

caia
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cala voftra ancor temo ? Chi più infe

lice di noi > Ce anche nelle feliciti fiamp

«infelici i

Pi R.Fate conto> Signora , che la fortuna per

quefta volta ha fatto , come il buon-j

cuoco , che per torre la foverchia dolj

cezza delle vivande » ci melcola un po

co di agretto : così per avere acquieta

to già#Melitea,per moderare tanta gio-'

ja , mi fa aflaggiare quefto poco di mo-

leftia. Però, vita mia, entriamo, ^

fpogliatevi le vefti .

MEi.Non fi potrebbe ciò fare lenza lpogliari

mi le veni ?

PiR.Perchè , cuor mio .'

MeuPerchè avendole vefh'te voi prima , ed

ora venendole io, par , che da tutte le

parti fia abbracciata da voi .

FoR»£ntrate, Signora , e lènza lafciare pun

to di lbllecitudine . avanziamoli di pre

stezza • Eccovi la tinta di carboni , tin

gete la faccia al pazzo, e veftitefo de*

panni di coilei . Ma pretto entriamo ,

che veggio il Dottore , e Panfago , e

di là* fpunta Filigenio : fate prefto , e

fuggite per la porta di dietro .

S C E N A Vii.

Dottore , Panfago, e Filigenio ;

Pot. T""j* Sappiate,Filigenio caro, Che non

.C è sì brutto il fatto flefTo, come

il modo , con che Phan fatto : perchè fi

fono ferviti della voftra propia perfbna,

per intermedio della voftra furfanteria,'

e farvi ruffiano di voftro figlio, e fé noi

credete , potrete or'ora vederne l'efpq.

J-aCar. E rienza,
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ricnza , perchè lavando la faccia a quel

lo fchiavo , che avete in calà , diverti

bella , bianca , e polita ; e fe volete

vedere più innanzi, la troverete fem

mina in carne , ed offa . .

Pan.E fe bene innamorato di quella putta»

na , la poteva avere con alcuni danari ,

Forca per la maggior voftra beffe , e

per riderlene fra loro alla fgangherata,

fi han voluto fervire de' voftri dana

ri. Ecco gli fcellerari contro voi.ingiu-

riofi contro me , e profani contro Dio.

Fu. So, che tutto è vero quanto dite; e co-

noico, che tanto eglino fono flati aftu

ti , quanto io fciocco . Ah Forca ribal

do! Ah figlio iniquo.'Ah traditore Alef-

fandro ? Cosi fono da tutti voi egual

mente bettato ? Quando io diverrò ia-

* vio , fe a capo di 60. anni mi latcio

beffare da' giovani ì Ora m'accorgo ,

che quello fchiavo , che io comperai,

avea più fattezze donnefche , che virili ;

e con un parlar dilicato , e tolcano , an>

zi ( o fciocco me ! ) con uno icherzevol

ri lo, con certe cerimoniofe , ed ofcu

re parole lignificava edere innamorata

di mio figlio , ed io fempliciaccio non

me n'aCcorgeva . Ma che feiocchezza-,

fu la mia a credergli cosi fubito ! Vera

mente quando le ftelle s'accordano alla

ruina di alcuno, alla prima gli togliono

la prudenza . Ma io ne farò ben ven

detta. Contro la puttana mi fazierò be

ne di fchiarli , pugni , e calci, e tirate di

capelli . Forca porrò in una galea . Al

figlio darò perpetuo bando di cafa mia .

Oche
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O che rabbiofo fdegnolLo fdegno avana

zerà l'amore , la rabbia Ja pietà .

Dot.Fermatevi, non bifogna alcuna di que-

fte cofe: l'error'è' già fatto. Delle ftrade '

cattive eleggali la migliore .

Fu. Dite, di grazia , che io fono cosi rifcal-

dato dall'ira , che dubito, con qualche

precipitofo configlio non mi condurre

a qualche fpropofito .

DoT.Io vò, che voi non perdiate nullarnon

fcaccerete il figlio , e non perderete t

danari ; anzi con un bel fatto Tefteran

no fcherniti dal loro fcherno . Rendete

mi lo fchiavo, ed io darò a voi or'ora

i ioo. ducati .

Fu. lo non mi curo di perdergli, per faziar-

mi di fàngue , e con un gaftigo barbaro

vendicarmi d'ingiurie si vituperofe .

Pot.Quefto non vorrei io: che ella non pa

tirebbe alcun male , che non le patifea

io : ecco i voftri 100. feudi .

Fu. Qyefti fono i ioo. feudi , che vi ho pre-

fiati per mano di Forca t

Dot.Che Forca / che feudi i chi v'ha dato

ad intendere una fimil favola ?

Fu. Me l' ha chiefli Forca da voftra parte .

Dot.Ho fèmpre un paro di migliaia di feu

di al mio comando , che perdono tem

po al banco .

Fu. Mifero me , che da ogni banda fono

aggirato .

Dot.Entriamo in cala , e ve li conterò .

Fi l. Entriamo.

Dot.Panfago, va a cafa,apparecchia un ban

chetto a tuo modo : che vogliamo tut•

• , ti rallegrarci . Te i danari .

E a Pam.
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Pan.Sia benedetto Dio , che piir m'è toc;

cato di apparecchiare un definare a mio

modo ; e di fare una pignatta grafia .

SCENA vnr.

Pirino, Melitea , e Forca.

Pir, V]On vi dogliate,vita mia,che febe-

Jl\ ne i frutti d' amore nel principio

fono amari » tèmpre nel fine la radice è

dolce. E perchè in tanti travagli la_i

fortuna non ha baftato a fcompagnarcii

fo fermo augurio, che i Cieli v'abbiano

fèrvato per me » e che faremo noftri .

Mel.Io non mi affliggo per me, ma per voi :

ftando ioficura, che mi aiuterete, fé

non quanto io , almeno quanto merita

l'amor mio: e travaglimi la fortuna-fi

quanto li piace.

PiR.Vita mia , con tanta cortefia più m'ob

bligate^ e mi sfonate ad efière più vo-

ftro , che mio ; e fé 'I dettino facente,

che non aveffi ad eflèr voitro , almeno

non farò d'altri. Quefto allontanarci

da cafa noftra non è per altro, che per

ifchivare una burrafca , che n'è fbpra|-

giunta , che portavamo pericolo eli af

fogarci nel porto .

FoR.Or , che notate nel golfo delle dolcez

ze , non fi fa più memoria del povero

Forca , cagion del voftro giubilo .

PiR.Forca , fta flcuro , che mentre averò

cuore, averò memoria di tanto benifì-

ct'o; acciochè, venendo I'occafione, pof-

fa premiare l' amore , e la fede verfo

me.

M?i.Ed fa riferbo la ricompenfà , quando

farò
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farò in migliore ftato, che adeflò non_,

poflò moftrar fegno del mio buon' ani

mo.

FoR.Ed io pregherò Dio , che mai fcom=

pagni cosi bella coppia di foofi , i quali

fjer età, per nobiltà, e coftumi, e bel-

ezza fono degniffimi l'uno dell'altro.

In tanto entrate in cafa di Aleilàndro ,

ed il paflato pericolo vi renda aflai più

cauti, e diligenti : che qui fuori vi

potrebbe vedere il Dottore , o Mango-;

ne , o il padre fteflò ; e ad una tempe-i

fla fe ne aggiugnerebbe un'altra . In-,

formate Aleilàndro di quello , che ab

bia a dire a voftro padre , ed inviatelo

fuori:intrattanto io m'armero d' una co

razzila di falfità , e di bugie , che pof-

fa ftar fàlda ad ogni gran botta di veri

tà * e gli farò credere , che voi fiate il

più onefto figlio , che fi trovi ; io irn-j

' Santo , ed i voftri emuli traditori , Ma

la fua porta s'apre , inombriamo tolto .

SCENA IX.

Dottore , e Muto .

pot.TJ Cco , che tocco il Cielo col ditoj

f> Chi è al mondo più felice di me i

che dell'acquiftata vittoria porto meco

il trionfo , e le fpoglie de' nemici ? Ed

avendola acquiftata, ancor non credo di

averla . Era il mio amore ftato vinto

dall'altrui aftuzia, ora il mio valore ha

vinto l'altrui malizia• O voi , che faflo-

i. famente alteri , fchernivate la mia_,

femplicità ; o voi , che folo penavate

iapcre al mondo, ecco che iofovra3

E 3 -ft<>
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flo a voi , quando penavate di calcar

me . O Dio, quanto è grande la forza

della fua bellezza , perchè non balla la

nera tinta a nafconderla ; anzi la rende

più chiara , e più rifplendente: lo fplen-

dore , che fcintilla da' tuoi chiari Soli,

non ballava un'uomo a fofienerlo , ot

fatto un poco più opaco, riceve tal

temperamento, che confortano, non

abbagliano 5 rilchiarano, non acceca

no; avvivano, non uccidono l'altrui

vifìe. Or quanto fàrai bella, quando

fàrai bianca divenuta , Ecco, carimmu

Melitea , fàrai padrona della mia cafa ,

o mia Regina ; e fe mi farai un figlio ,

mia cariffima moglie, per teobblie-

rò la perdita della mia amata conforte ,

e la rapina dell'unica mia figliuola Alte-

fìa. Anzi reputa da oggi innanzi, che

io fia tuo fervo , ed in dono ti dò tutta

la mia roba , e me medefimo . Che di-

ci,cuor mio? Rifpondiidolce anima mia;

fa , Ohe fenta il fiiono di quelle parole,

che folo portano confolazione all'anima

mia . Ma tu ridi , fcherzi , e balli ! 0

che allegrezza , o che giubilo ha di eflere

Campata dalle mani di quello importu

no , e faflidiofo di Pirino , ed eflere in

mio potere. Sempre mi fono accorto,

ben mio , che tu mi amavi : è del tuo

fommo giudicio fprezzare i giovani,

ed amare uomini di configlio , e di re.

putazione . Ma perchè non entro , non

volo in cafa mia , in camera , in letto?

Entra, vita mja, quella è tua cafa .

SCEt
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SC E N A X.

Fiugenio , c Forca .

Tii. T A ragione n'infegna , refperiema_,

L/ ne dimoftra, l' autorità ne confer-

ma,che cammina più tardi un bugiardo,

che uno zoppo.Quello feellerato di For*

^ca mi avea dato ad intendere molte gi

randole, ma non fono fiate molto tem»

po a fcoprirli. Ma ecco il liberator delle

puttane, il venditor de'liberi per ifchia-

vi , l'ingannator de' ruffiani , l'afiàffi-

no de' vecchi, la rovina de' giovani , la

fucina , e l'architetto degl'inganni, e la

Forca , che conclude gli uomini alla forr

ca . E che rifpondi /

For.Io non pollò trovar cosi belle parole,

per ringraziarvi di cosi illuftri titoli ,

che mi date.

Fu. Io non so, che dir più ; nèpofTodir

tanto , che non fia mille Yolte piti di

quel , che dico .

For.A chi fo male io f \

F".Agli amici , alli nemici ', a quanti

puoi .

FoR.NefIuno ftima quefto di me .

Fu.. Perchè tutti lo tengono per fermo ."

FoR.Quei , che fono cattivi , (limano , che

tutti gli altri fieno cattivi •

Fu. r3nnque io fono un trifto , che ftimo te

il più trifto uomo del mondo .

FoR.Non dico quefto io , ne è convenevole

ad un fervo il dirlo : ma guardatevi, che

non lo dica altri , a cui più conviene •

A tuo difpettoti fommergerò in un_#

mar di bugie,e fe fcamperai da uno fcc*

E 4 SIio,
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gli? ," romperai in un'altro. Padrone,

voi m'avete per un trifìo i perchè fono

troppo buono : che a tempi d'oggi, per

cffere fumato buono dal tuo padrone ,

bifogna rubarlo , e afTaffinarlo a tutto

tuo potere . Ma perchè mi ftimate cosi

trillo .' Che effetto cattivo avete di me

veduto i

Ftt; Puoi negar tu , che non fii il maggior

ribaldo del mondo t

For.A me non convien negarlo , nè affer

marlo: che negandolo, farei voi bugiar

do, ed affermandolo, direi bugia . Ma

io nacqui al mondo fotto cattivo piane-

* ta aliai difgraziato . Ma fe voi depofta

la collera, e l'ira volete intendere il ve

ro, il dico liberamente: e vò , che poi

fiate il mio giudice, che io purgherò

le mie calunnie, e m'averete per un'uo-*

mq da bene .

FiL.Vienqua, rilpondimi a quanto ti do;

mando .

For.Eccomi .

Fu. Non ai" tu tinto la faccia di carboni *3

mio tiglio , e vendutolo al ruffiano ; poi

tinta la Faccia di carboni alla puttana-**

e l ai fatta comperare da me , faccendo

ni! pregare da Alefi&ndro .

FoR.Giesù? Vbftro figlio va libero per la_i

Città con la faccia bianca , per teflimw-

nio della verità , e di colui , che vi ha

detto il contrario . Ma ditemi di grazia,

alla puttana.che avete comperata con la

faccia tinta , l'avete lavata la faccia, per

ricoprire fa verità « - " '^

Ew.. Nonno,,

v For<
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JFOR.Perchè dunque,per fare la pmova delte

altrui aftuzie , e della mia furfanteria-•,

non facefte tale efperienza i Dio vel

perdoni , che chiarito della verità , ora i

con giufta ragione averefli cagione di

Decidermi di tallonate 5 difgraziar vo-

fìro figlio, e dolervi di Aleflandro fen;

sa fculà .

Fu. Non m'ai tu chiefto ioo. fcudi,perdar.2

gli al Dottore , con darmi ad intende-:

re , che voleva rifiutar la puttana /.

For.Voi gli avete dati a me,io al Dottore ì

Fu. Egli m'ha detto, che ciò non fumai , e

che ha duemila feudi al banco per fua

feryigio .

FoR.Chiamo in teftimonio Iddio .

Fi l. Chiami in teftimonio , chi è tuo nemfc

co capitale .

FoR.Dubito i che v'abbia negato quello, per

farvi qualche altra fomma di maggiore

importanza; però fiate in cervello, per

chè è un gran baro , voftro nemico, del

figlio, e mio: e dubito, che non ve

l'abbia attaccata già ; e faccia Dio , che

il mio dubitar fia vano .

Ju.Ma a voftrodilpetto io ho recuperati i

miei ioo. ducati , e fcacciata la putta;

na di cafa .

FoR.Che cento feudi ? Che puttana f

Fu. Quella , che m'avea pregato Aleflan

dro, che avelli comperata per lui .

For.O padrone , avete avuto gran torto

in credere più ad un bugiardo r che ad

Aleflandro gentiluomo amico, e mio

vicino: com'egli fàprà quefto, s'adi

rerà con voi .

E 5 Ttu
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Fi l.Tu fei un gran ladro .

FoR.Sarò più tofto un grande indovino ;

Fu. Tu penfi aggirarmi di nuovo, ma non

m'aggirerai .

For.E vero, perchè flete flato aggirato gii.

Fi l. Sempre tu meici un poco di verità,

per darmi ad intendere una gran bu

gia .

Fo&.Edora avete creduta una gran bugia;

fenza punto di verità . Vi dico il vero ,

non vi fono adulatore , fe non rn' ave

te per male : ma D:o m'ajuteià .

Fil. Dio non ajuta furfanti pari tuoi .

FoR.Ma ecco Aleflàndro . O, fiate il benvei

nuto : da lui potrete intendere il vero.

S C E N A XI.

Alessandro, FiLicENio,eFoRCAi

Ales-T T Engo diiiofo a trovar Filigenio

V mio amiciffimo .

Fu.. Anzi capitaliffimo nemico; e vopiù

tofto l' odio di molti , che la tua ami

cizia .

AiEs.Qiiefto è un principio d'una grande,

ingiuria .

F i. Poichè cosi trattate gli amici voftri i

ALEs.Oimè , che dite /

Fu. Il vero : con ifcufa, che fate piacerci

ad un mio figliuolo, fate a lui, ea_,

me un grandiffimo difpiacere .

AtEs.Quefta è una maniera di notarmi d'in

fedeltà : e quefte parole pungenti fan

no difconvenevole ogni convenevole,-

za , ed io da ogni perfona afpetterei di

udire fimili parole , fuor che da voi , il

quale non oaefì maj in coià alcuna , fe

pure
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pure non ho offefo in avervi foperchieà

voimente riverito , ed onorato .

Fil. Cofe indegne di buon vicino .

ALEs.La fincerità della mia fede,credo,raYe|

te veduta con gli effetti .

"Eit. Non merita quefto l'amore .

ALEs.Lalciatemi dire•

Fil. Non voglio .

ALHs.Afcoltate.

Fu.. Non più parole .

Ales.Io, io.

Fu.. Anzi io i

ALEs.Tacete , che non fapete quello , che

voglia dire .

Fil. Ne voi fapete quello, che voglio ri-

fpondere . Non meritava quello l'amo

re i che vi ho portato ; e v'ho ftirrmto

gentiluomo , nè vi diedi cagion mai di

dolervi di me , ma fervirvi di quanto

ho potuto ;

ALEs.Confefiò aver ricevuti da voi molti

favori , e confeftò parimente non aver

li riferviti • non per mancamento d'ani

mo j ma di occafione .

fu, Voi me l'avete refi con iniquo cambio;

che non farebbe fiato fatto ad un tur

co . Ma dice bene il proverbio , che

molti benifici fanno un'uomo ingrato.

Ans.Orsù, perchè avete sfogata l'ira eoa-,

ingiuriarmi , fàrebbe di ragione , fi-,

" non prima , mi dicefte la cagione di

che vi dolete di me : perchè le voftre-,

parole mi fono ferite mortali , che mi

trapaflano il cuore . Non mi fate più

penare .

Fi l. GuardaTimulazione !

E 6 A«s.
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AlesJn che v'ho ofFelò , acciocché acculan

domi tanto d'ingratitudine .

Fu.. Anzi di sfacciataggine » e di furfanteria .

Ai.es.II dire così sfacciatamente male degli

uomini è uficio di tirannica lingua—» :

però» di grazia, ponete freno alia lingua

nell'ingiuriarmi , acciocché non la {do

glia allo /degno, per difendermi .

Fu.. Perchè con ifaila di farmi comperarti

unofchiavo per un vollro amico > mi

avete fatto comperare l'amica del mio

figliuolo , e fattalami condurre a cafa t

Ales.Mì fo la croce . O vero ciò dite per

ifchernirmi , o forfè vi movete da akur

na falfa informazione .

FoR.Vedrete padrone , che tutto fari fallir

• tà , quanto vi è flato detto .

Fu.. Ed in colè di niente farmi ruffiano di

mio figlio .

AiEs.Ditemi or già , fé avete comperato Io

{chiavo , e dove fia .

Fu. L'avea comperato già , e ridotto a cafà;

poi venuto il Dottore mi dille , ch'era

la bagafcia di mio figlio , tinta la faccia

di carboni , veflita da mafchio , l'ho

cacciata di cala , e lanciatala a lui .

Aies.O Dio , che cofa mi dite ! O fortumi

traditora , a che fono condotto ! Io fo

no il più difperato uomo del mondo .

Sappiate» che il Dottore è mio capital

nemico , e per cagion di coftui , noa_.

l'ho voluto comperar'io ; ma pregatone

voi , acciocché mi avefte in ciò favo

rito .

FoK.Che vi dilli , padrone ?

Al£s.Vò feoprirvi l' importanza t I meli

addie-
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addietro in una battaglia navale fi fej

giornata tra il Re di Marocco , e'I

Re di Borno : fu fconfitto il Re di Bor-

no, e'I figlio, il qual'ècoftui, fug

gendo in una nave , sbattuta dalla fu

ria della tempefta , venne in Italia : non

eflèndo conofciuto , fu venduto per

ifchiavo . I fuoi parenti hanno percfò

inviato trentamila feudi perlofuori-

fcatto , e reftituirlo al luo reame . Il

Dottore ha lettere del Re de' Mori.per

inviarlo a lui , avendolo in mano , o lo

farà morire in una prigione , o li taglie

rà la tefia : onde il Dottore per guada

gnarli quefti danari . m'ha fatto il tra

dimento .

Fu.. Egli m' ha dato i cerato feudi . Eccoli

qui.

Ales.Io non vo ricevere altramente i ioo;

feudi , ma vò lo f"chiavo , o vero opra-;

re in modo , che mi fi reftituifea .

Fil. Come può efiere, che il fatto non fia

fatto ? Io non eltimava tal colà : eflen

do come voi dite , io mi pento d'aver

lo venduto ;

Ales.A che mi giova ora il voftro penti»

mento? Conviene ad un'uomo della-,

qualità , ed efperienza , che voi flete ,

dar cosi fubita credenza ad un1 uomo

fenza onore , e fenz'anima , che con un

velo d'ipocrifia cuopre ogni fita fcete-

ratezza ; e ftima , non dico me, ma

voftro figlio , che è uno de' più gentili

giovani della Città noftra, per un trifto

uomo ?

For.Non vi difli, che era vofko nemico?
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Fi i. Ecco i ioo• feudi .

Ales Ora quefta farebbe bella J per cento

feudi pagarne trentamila : egli le li

guadagnerà , e manderà quel povero

giovane al macello , o vero ad una per

petua prigionia j ed io volea rellituirlo

al iùo regno .

Fu.. Ho peccato fempliccmente , confeflb

l'errore ; e fe vi piace, confermerò con

giuramento la mia ignoranza : poiché

fiam qui , tacciafti quel che li può , per

rimediarci .

Ar.Es.Se avevate comperato lo fchiavo inJ

nome mio, e co' miei danari, quello

era mio , e voi non avevate più podcftà

fopra quello; ed avendolo venduto, fà

rà in volilo pregiudicio ; perchè avete

venduto quello , che non era voftro .

L'errore vi collerà caro . Anderò a'fu-

periori , e mi farò far giuftizia : forfe

farete condennato agi' interefii .

Fu.. Dio mene guardi: ecco i voftri da

nari .

Ales.Io non gli torrò,per non fare pregiudk

cio alle mie ragioni . Anderò a Sua Ec

cellenza , racconterò il fatto , ella da

rà ordine di quello , che averà a farli .

M'increfce nell'anima, che abbia a veni

re con voi , che v'ho fiimato mio padre,

e padrone , a termini cosi fatti .

Fu. O Dio, che intrighi fon quefti,ove

io mi trovo ! Va, Forca , e vedi, fe puoi

far nulla .

FoR.Padrone,perdonatemi,fiete ftato fretto•

lofo a credere • ed cftimar votìro figlio,

ed un'amico come Aleflandro un' atfof

fine*
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fino: che l'uno vifufempreobbedietv

tiffimo , e l'altro io. anni un buon vi

cino : e me per un ladro , che v'ho fei>

vito 20. anni fedelmente .

Fu. Eccoti li ioo• feudi , almeno non ave-

rò rimordimento di cofeienza di aver

fatto cofa con malizia. Togli anche quo.

fìa catena d'oro , che vai 400. e vedij fe

puoi rimediare .

FoR.Non lafcerò di tentare per ogni via per

amor voftro.Io vòt

Fil. Cammina.

SCENA XII.

Dottori, FiLigenio, Panjago;

e Muto .

Pot.U Ermatx Filigenio ,' non entrare

iT ancorai avemo a trattare alcune

cofeinfieme.

Fu.. Pure ai animo di comparirmi dinanzi,

giuntatore ? Non vedo io, che porti

fcolpita nella fronte la sfacciataggine t

Pot.Che ai tu meco / Vuoi efler forfe il pn-'

mo a gridare , per moftrare in un certo

modo, che abbi ragione, o dar qual

che colore di giuftizia alla tua ingiulti-,

iht ,

Fu. Mi dai ad intendere, che Io fchiavo

era la bagafeia di mio figlio, ed era il

figlio del Re di Burno , quale con in

ganno m'ai tolto di mano ,^er farlo ef-

fere decapitato f

Pot.Che Re di Bumo, che decapitare . Io

non so , fe tu Hai ne' tuoi fenfi . Io petir

fava



Hi . ATTO

fava ricattare la mia innamorata; Meli-

tea , poi avendola condotta a calà , e

lavatagli la faccia , ho ritrovato un ma»

fchio , e altro di quel, che penfava: ec^

colo qui

Fu.. Chi è dunque/

Dot.Tanto ne so io , quanto tu ;

Fu. O Dio , che girandole fon quefte t Che

vuoi tu dunque da me ,

Dor.Che ti togli il tuo fchiavo , e mi Cosi

ni i miei cento lcudi .

Fil. Che so io i fe lo fchiavo , che m'ai tot!

to di cala, fia quel , che mi rimeni i

Dot.Che so io , fe Melitea , che fu portaS

ta in cala voftra , non fia fiata fcam;

bia ta , e pofto colmi in fuo luogo j

Fu. Eccomi diverlàmente incappato in una

lunga rete di artifici ; e quanto più cer

co fvilupparmene, più mi ci trovo der>

tro , fenza trametter tempo di mutar

configlio . Se tu non iftavi ficuro i che

folle quella , che difiavi , a che veni-,

re a chiederlami con tanta voglia /

Dot.E lè non ftavi ficuro , che folte l'inna

morata di tuo figlio t perchè fubito non

confegnarlami ?

Fu, Io dubito, che con l'arte non vogliate

fchermir l' arte . Ma vien qua , chi fei

tu, che ti ai laicato vendere / Perchè

non rifpondi / Di , parla ; Ila làido, co.

me lè a lui non dicelE .

PAN.Non vedi , che con le mani fa l'uficio

della lingua, e con tacito parlar dice ,

che non sa nulla i

DoT.Non so , che voglia dir'io , Pantago,'

dove vai .

Pah.
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pAN.Queftoè quel pazzo di poc'anzi: noi co;

nofcete? , .

Dot.Certo, che mi par quello: nde , Ul

ta, , e cava fuori la lingua .

PaN.Scampa , Dottore , che non ti coglia-,

un'altra volta . ... _, , ,.

FmVien qui: dimmi chi lei tu. Parlaci

poc'anzi , come un filofofo , come ai

ora cosi perduta la lingua / Se non ri

spondi ti rompo la tefta: oimè, oijne,

ajuto , aiuto , che coftui non m'amman

si . Chi mi ha portato coftui dinanzi . A

me con beffe.' Sarò Momo da mendicar.

piene »

 

Ài*
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SCENA PRIMA-

Capitano di Birri, Forca, Alessandro,"

PlRINO, epANFAOO.

Cap.TT^ Ccoci qui apparecchiati a ferviti

■"H vi.

For,-*—t Or ponetevi qui in agguato, e

paflando quel furfantero pigle

rete , e ftrafcinatelo in prigione .

PiR.Ecco Aleflàndro . La cofa va bene . .

FoR.Tolto , che voi I'arete , anderemo in

cadi liu : che quivi troveremo le vefìi,

e le robe , che ha rubate , eie porterei

mo in Vicaria .

Cap.Cosi faremo.

For.Eccolo , che già vicue;

PaN.QucI maladetto pazzo ha mancato poco

a triangolarmi , ho paflàto un gran per

r ricolo.

For.lVi un maggiore incorrerai .

Pan Sono ftato tutt'oggiin travaglio • cJ

non ho potuto torre un maladetto

boccone .

FoR.Via più gran travaglio ti fta apparec

chiato , e non cenerai per quella not

te , che dormirai in un criminale .

PaN.Quel Dottoracelo Ita arrabbiato , che

non ha trovato la fua innamorata , nè

ha cenato egli , nè ha fatto cenar me.

For.O voi , togliete quello ladro traditore.

Pan. Io ladro eh ? Voi m'avete rubato il pa

fto , ed io fono il ladro . Che volete da

me i For.
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F0R.L0 (àprai , quando ftarai attaccato alla

corda, e '1 confetterai a tuo marcio

difpetto .

PAN.Lalciate le mani voi , perchè mi legate?

ALES.Legatelo bene , che non vi {cappi: che

non è quefta la prima volta , che ha-»

patiti limili affronti. Vuoi tu negar,

ladronaccio , che non ili entrato irL_»

cala mia , rubatemi certe vefti da Ra

gusèo di un mio amico , quelle di uno

fchiavo , e moke cofe da mangiare, co

me provatine , faltìcciotti , e barili di

malvagia /

PAN.Quelle velli , con le quali v'ho fervito

oggi » e che voi mi preftafte ?

Ales.Io non so , chi tu fri , e non t' ho viflo

fin'ora : quelli fono i teltimoni , che

ti han vitto entrare in cafa mia , rubar

le , e portarle via .

pAN.Ed è quello atto da gentiluomo ? Così

vi liete conlèrtati con Forca , per ven-.

dicarvi dell'offefa , che v!ho fatta *

jr\j.ES,Che offefà ì Capitano, ecco la foa cala;

voi lo terrete qui legato, e voi altri en

trate , e cercate la cala , che le trove

rete, fé non l'averà sbalzate in altra-»

parte .

Pan.O Dio , che colà avete inventato con

tro dime. Troppo agra vendetta per

sì picciola offefà .

Ai.ES.Che vendetta, ladronaccio . Penfi con

le tue paroline fcappare§ che oggi il bo-

ja non ti abbia a fare una pavana fema

fuoni fopra le fpalle ?

For.Ecco le velli , ecco le robe toltemi .

Così, furfantacelo, s'entra nelle cafe d<

gen,



ii6 ATTO

gentiluomini, e fi votano lecaffej;

Su firafcinatelo in Vicaria .

PaN.O Dio , lafciatemi tor prima un bic-

chiero di vino , che la gola mi fta tanr

„. lo afciutta , che non „ne può ufcir pa^

rola .

FoR.Te la ftrigne' il capellro la gola .

Pan.O gola,mi farai morire appiccato per 1$

gola .

Ales.Su camminate, andate via .

pan.Vorrei làpere il voftro difegno io .

Ales.Il noftro difegno è di non lafeiarti mari

finchè tu non muoja appiccato .

PaN.Merito quello io, per avervi cosi ben_,

fervilo f

ALEs.Non fi truova gaftigo, che balli a meri

tar la tua Iadroncelleria.Capitano,di gra.

jia, fatelo ftrafeinare , che io mi muc*

jo di doglia di vederlo appiccato prefto.

Pan.Oimè ,^ oimè : perchè con tanta frettai

AiEs»Perchè cosi meritano i pari tuoi•

SCENA il;

Raguseo, Mangone, ed Isoco.

Rao. T O non so , che ai tu meco , nè chz

X cerchi da me . Che fài tu chi fìa io ,

fe quefia è la prima volta • che pongo

il piede in quella terra , e tu come una

internai furia mi perfeguiti t

MaN.Vò , che mi reflituiTchi la mia roba-, ,

poichè per tuo conto io fono fiato mi;

feramente aflaffinato .

Ras.O che tu fei infrenetichito , o devi fia

le ubbriaco, poichè cerchi dà un'uo

mo , che mai vedefti , che ti reftituifc»

la tua roba .

Man.
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Man.Io non ho vifto te , ma sì bene il tua

fattore , che vendutomi uno /chiavo

in tuo nome, m'ha rubata la (chiava-»

mia.

Rag.Io non ho fattori , ma disfattori sì be

ne; ed il fattore fervo, e maflro di

cala , e padrone della nave fòn'io fteflò»'

MAN.Tanto è: egli mandatomi da te ven« *

ne a cercarmi a cafà , con dire , cht-#

volevate tener conto meco di vendere,

e comperare fchiavi .

RAG.Comeli chiamava quell'uomo ì

MAN.Maltivegna .

RAG.Maltivegna , e mille cancheri , e mille

mine .

Man.E non contento di avermi rubata la-»"

mia {chiava , per ifviilaneggiarmi , mi

mandafte un prefènte pieno di furfante

rie , con dirmi , che erano le migliori

robe di Ragufà .

RAo.Le robe di Ragufa fon buone , e ftimoj

che le robe di Napoli , come tu fai »

fieno piene di furfanterie , e di (por

chette ; e fé tutti i Napoletani fono»

come tu fei, dal cattivo faggio, che

me ne dai , fon'uomo da tornarmene in

nave or' ora , far vela , e girmene-*

; all' Indie nuove , per non avere a fare

con fìmili uomini .

Man.Quì in Napoli avemo buona ragione ì

Rag.A me par , che ve ne fìa molto poca_i,

perchè tu mi richiedi di cofè lènza ra

gione i mi molefticon poca ragione , e

mi provochi ad ira con molta ragione .

Man.O , fària bella certo, che eflendo tu fo-

lo , e foreftiero fenza avere alcuno per

i , . " te,
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te, volefti vincer me , che ho parenti, ed lì

amici nella mia terra . j;

Rao.Dimmi , che è l'arte tua f

MÀW.Comperare fchiavi , e fchiave belle , è Ri

venderle poi a' giovani , che fé n' inna• \\

movano .

RAe.Come fè dicelli ruffiano . \

MAN.Come fe tu lo dicelli, ed io ci forti: \\

non mi vergogno dell' arte mia . Ma-,

qual' arte è la tua t

Rag.Di corteggiar mari , e lidi de' nemici,

ed andar raccendo prede . J(

MaN.Come fe diceffi unofpoglia mari, fo

cheggia lidi, cacciator d'uomini . Co, 1\

me fe diceffi un ladro pubblico .

Rag. Piaceflè a Dio , che il mare bene fpeflb

non ifpogliafle , e rubaffe me .

MAN.Or tu , che ufi rubare i lidi , e i mari, fl

e gli fteffi ladri , ai ufato rubare anco

ra a me .

Rag.O Ruffiano , lafciami ftare 2 ^

Man.O ladro de' ladri pubblichi , tornami j

quel , che m'ai rubato - J

Rag.Un corfaro fi chiama fòldato , e non

ladro ._ $

Man.Tu fei uno di quei foidati , che noru* \

dai batterie , fe non alle cafe private , e

alle porte delle botteghe .

Rag.O foffi incontrato più tofto con la na-;

ve in uno fcoglio , che in cofiui .

Man.O forte venuto più tofio in Napoli un

diavolo , che tu , Ma qui avcrai con

degno gaftigo delle tue opere, che ven-,

di i Criftiani per Turchi , e per Mori „

Rag.E tu fai peggio .

Mafì.Qui ti faranno fcontati i tuoi ladra-

PCCCJ , RAe,
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Rag.E a te le tue poltronerie .

Man.E come un pubblico ladro morirai

nell'aria pubblica ,

Rag.E tu per lo tuo meftiero nel fuoco .

Man.E tu » che vai pefcando gli uomini per

lo mare» farai pefcato dal mare .

Rag.E tu lapidato da' giovani, che rovini;

Man.E fc pure il mare ti rifiuta per un cat

tivo guadagno , un giorno i Turchi ne

faranno vendetta per me, che farai imi

palato .

RAo.Ed il boja la farà per me , che farai ar-

roflito .

Man.Mì penfava aver fatto un gran guada

gno , che cotal mercatante foflé venu

to ad alloggiare in cafa mia . Bella rnerr

catanxia » che ai portata in Napoli !

Rag.Cì ho portata una gran mercatanzia di

. legna ; e fé le cerchi, te ne darò a buon

mercato , quante ne cerchi .

MAN.Orsù vieni innanzi al Reggente •

Rag.Tu cerchi briga , e n'averai .

MAN.Se non vieni di buona voglia , ti lira!

lcinerò a forza .

RAo.Dubito , che Io fhalcinato farai tu .

Isoc.Io fono flato tacito infino adeflò > fil

mando , che la tua importunità avefìe

pure a far qualche fine ; ma veggio, che

lei fòverchiamente temerario , e dubi

to , che non facci temerario ancor me .

Ma forfè non v'intendete 1* un l'altro.

Man. La ragione , che ho, e l'importanza

del fatto » che importa joó. ducati, fa

ranno , o che io uccida cottili, o che fia

uccifo da lui ; perchè non è cofa , che

me ne polla paffare <

IsoC
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Isoc.Che colini non fia flato mai più in Na?

poli , e quella la prima volta , che fia—

sbarcato di nave > ne fono buon tefti-

monio .

Man.O che tefiimonio ! Mi venne un'uo

mo da parte di coitili , e mi chiamò per

nome Mangone, ediflèrni: poiché fet

mercatante di fchiavi , il mio padrona

Rafiello Fallatutti di Monteladrone .

RAo.Menti per la gola , che Rafiello dj

Monteladrone ièi tu ,

Isoc.Lalcia dire .

MAN.Ne ha portato una nave, e fi vuole ac

comodar fèco .

IsocFermati di grazia. Tu fei colui, che

vendi fchiavi , e ichiave , che ti chiami

Mangone t

Man.Io fono mal per me ;

Isoc.Lafciamo il primo , e cominciamo un'

altro ragionamento più importante. So

no d'intorno a tre anni, che certi Schoc-

chi depredando i lidi della Schiavonia-»,

da una villa , dove io abitava, mi tolft-

ro una giovane belliffima , e mi fu riferi

to, che la venderono in Napoli per 2<Wt

ducati ad un mercatante di femmina»

detto Mangone.

Man.E' vero , e fi chiama Melitéa l

Jsoc.Non nò , quella fi chiamava Altefia :

Man.Ho inteiò ben dire da lei , che fi chia

mava Altefia , ma all'ora , che la com;

perai, fi chiamava Mclitea .'

Isoc.Che n'è di quefia giovane 1

Man.Dì quefia giovane ragioniamo ora-» ,"

che fotto nome di coftui m'è fiata sbal

lata di cafà .

Isoci
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Isoc.Sappi , che quella Melitea , che tu di»

et, è donna libera , e gentildonna Qi-

fìiana , e non ifch iava , e figlia di un_»

Napoletano molto ricco , ed importan

te:

MAN.Fofle alcun' altra trappola ordita tra

voi, per rubarmi alcun' altra colà »

Jsoc.Sappi , che a qtiefto effetto fono ve

nuto qui in Napoli , per fàper nuova»*

di fùo padre, fé fia vivo , o morto ; e-*

qui non fono per torti alcuna colà , an«

ii per giovarti: che ritrovandoli lei i

e fùo padre,fàrai per averne una buona

mancia , Ma di grafia , fàpete voi s'el-i

la fi ricorda del nome di fùo padre t

Man.Dì fuo padre nò, ma bene d'un fùo,

balio , detto Ifoco ; e d'una fua balia—.»

detta Galafia .

Isoc.Io fono Ifoco , e mia moglie , già morJ

ta , era detta Galafia . Ma , o piaccia-*

a Dio , che eflendo venuto qui per un_»

fatto , che non penfava fpedirlo in_»

un'anno, Io fpediffì in un giorno, e

liberaffi l'anima di mia moglie , e la mia

da cosi fatta angofeia . Io vò venir teco»

per fàper nuova di cortei , e ritrovata ,

so , che ti farà di non poco utile .

MAN.Purchè mi fia utile, eccomi pronto

a far quanto comandi .

Isoc.Di grazia, lafciamo il padrone della na

ve , che vada per li fìioi affari: che quan

do fàprai , che egli abbia errato in alcu

na cofà , di quello, di che ti duoli di lui,

io voglio rifarti il danno .

R.Ac.Ifoco, a Dio.

LaCar. f sce.
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.scena m;
DottoRe , Maxc ose , ed Isoeo !

DaT. \ AAncone, ai Caputa alcuna nove!-"

IVI ladiMelicea?

Man.Si bene , anzi di cofe , che voi non &

pete.

Dot.E dunque in poter di Pirino t

Man. Dico altro, cbe voi peniate •

Dot.Che colà dunque t

MAN.Mclitcae libera, e gentildonna •

Dot.Che non fia qualche nuovo inganna

ordito da Forca, per ifchernir me dello

amore , e del defiderio di aver figliuoli -

Man.L' uomo , che qui vedete , dice , che è

Napoletana, figlia di uomo nobile , e

di gran qualità .

Dot.Certo , che me cariffimo : che eflendd

di buon legnaggio , . ed avendola per

moglie, averò meno riprenfori ; e le per

rifpetto del mondo faceva prima re'

fienza alle mie voglie,or le farò correre

a tutto freno • Gentiluomo , vi prego

a narrarmi quanto fapetè di lei .

Isoc.Dico, che quella giovane fu rapita daP

la fiia balia., e portata in Ragufa fua pa

tria . La cagione della rapina fu, che

nafcendo la bambina , mori fùa madre

nel parto, e refendo la balia col padre

in cala , o che fi folle innamorato ai lei,

o che follè intemperante di Tua propia

natura, la ricercò più volte del l'onor

fuo ; ed avendogli ella più volte detto,'

che nel fatto dell'onore non volea efler

molcflata in conto veruno , che altri

menti fi partirebbe, ed egli non re

cando di nojarla, non s'arreftò di quan

to l avea minicciato : onde per fuggire

i di-



i difonefti afiàlti del padrone , fé neJ

fuggi di cala fiia , e fé ne venne con Ja

bambina in Ragufa , dove dimorò tre

anni ; abitando in un fuo podere alla**

coftiera della marina, un vafcello di

Scocchi la rubò , e la vendè qui in_*

Napoli ad uno mercatante di fchiave,

che fi chiama Mangonc .

DoT.Gome fi chiamava la balia t ì

Fsoc.Galafia .

Dor.Oalafia / Oimè , che dici > E può effe»

quefto.' Si ricorda la fanciulla del noe

me di filo padre , e di fiia madre ?

ISOcLa fanciulla non fé lo poteva ricordarci

che non giugneva a due anni. Maio

l'homtefo dir mille volte da Galafia-.,'

che la madre fi chiamava Brienna , ed

il padre il Dottor Carifio .

Dot.O Dio , che intendo? Son detto ,o fòS*

gno l Ma tu come fai quefio.' A che eft

fetto-ièi venuto qui in Napoli?

socio lo so, che quando Galafia giunfè in

Ragufa , fi maritò meco , e fiam vifTu-

ti infieme 12. anni, pensandomi fem-i

pre , che quefta fanciulla fofle fua figlia

<Pun fuo primo marito. I mefi addietro

venne a morte , e chiamatomi mi preJ

gò caldamente, e ne volle la fede per

ifcanco della fua cofcienza , che fofiì

venuto in Napoli , e cercato, fé foffc^

Vivo quel Dottore , e raccontargli il

fiio furto , acciocché n' andaffe {carica ,

e contenta all'altra vita : la qualcofa

le ho promeffo , ed offervato .

ÌOT.O Dio, non potrei efTei-' oggiil più fe

lice uomo del mondo ? Dimmi di gra,

zia.» che effigie avea quella fanciulla .

F 2 Tsnc.
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Jsoc.Già d: viìo un poco lunghetteuli gu:r-

do a uftero , ma dolce , di carnagione.^

mefcolata di roflo , e lane : i capelli ,

com'iOfdi maniere aliai (ignorili, e mo>

Arava in tutte le cofe efler di l'angue^

nobili/Timo , di animo generofò • e d'in•

gegno vivace .

por.Quefta è deflà certiffimo : che i lègni ;

che moftrava in quelle picciole mem

bra, davano prefagio, che nella compie

ta eti non deve riufcire altrimenti , che

le lue fattezze • Avsa ella alcun fegnak

nella perfora t

Isoc.Una macchia rolla nella mammella Gi

m'Ora , come di un' uovo ; e diceva la

balia, che fu una gola, che venne a_<

fua madre di quei frutti , e venne a ca>

fo a toccarli alla mammella.

Porr.Quella è della : non bifogna più dubi

tare , ed io fono quel Dottor Cariiio,

che tu dici . Ma dimmi , com'è fiata al

levata la fanciulla r

Jsoc.Quefto pollo ben giurarvi , che fe bene

in povera cafa . come la noftra , noo

averia potuto efler meglio allevata nel

la voftra ftefia : appena ha avuto nel^

la mia cafa quella libertà , che fi conve^

niva all' età fanciullefca , ed ella fi mo-

flrò fempre gelofiffima , e rigida difen-

ditrice dell'onor fuo .

Dot.La rapina , la povertà , la lontananza

da' fuoi parenti , la violenza de' corfari

liberano la fùa volontà d'ogni colpa di

difoneflà,ernaffirnamente in lei,che per.

la fua foverchia bellezza , chiama a fe la

violen?a .

Jjoc.Non dite cosi, che la generofità delJ

lo
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lo afpetto , e la maeftà della bellez

za , sforza ancora le genti barbare a_»

non cercarle cofa contra il fuo volere:

ed io vi giuro , che mi fu riferit» ,

che i corfàri , che me la rubarono ,

la venderò , come la tollero da mia cala

con ifperanza di cavarne più guadagno *

MAN.Ed io vi aflicuro di quefio , che egli*

no volendomela vendere per verginea

50- ducati di più, la feci vedere dalle

comari , ed eflendomi così afferma*

to,.gli sborfai zoo» ducati , ed in mia

cafà è Hata così conservata , come ufcj

dal corpo di fùa madre .

Dot.Che coftumi raoftrava in quella iiia-»

et;) t

Isoe.Di grande animo ne' pericoli , ardita.*

con modeftia, di nobiltà umile , ed orR>J

ratinimi nella bellezza , in un picciol

corpo un grande fpjrito.E Tappiate, che

di quefte arti ninno le fu maeftro , che

dalle falce fi portò fec&fimili parti da

: far invidia a qualfivoglia principalifnV

i ma gentildonna ,

|)ot./o del fao acquifto, e del non mac

chiato fiore della fùa verginità , per

molto flupore fon fuor di me fìeflo . O

• infinita provedenza , con quanti vari

accidenti ai foipefi i noftri amori , per

non farci accoppiare infieme , e la (ìia__J

oneità aveffè pericolato con il fuo pa

dre ; ai fatto , che Forca, e Pirino

con una gentil trappola abbiano fchernL

to i miei defider j , ed involatamela dal

feno f

soc.Di grazia , fatemela V«dere 1 che da lé

gni del fuo conolcermi, conofccrcte

F 3 efìer '
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efTer vero , quanto vi ho detto ;

Dot.Su Mangone,diafi ordine di ritrovarla.,

non fi perda più tempo . Ma ecco Fili-

genio : viene a tempo, per faper nuova

di fuo figlio .

Ijoc.Voi cercate di coftei , e datemi avvitò

di quel , che farà .

S C E N A IV.

FiLtgenio, Dottore, edlsoco.

Fu. X T Eggio venire il Dollore verfo

V mei qualche altra burla averanr

no f"coverta di Forca : non farà per fi

nire tutt'oggi .

Dor.Filigenio , io vi vengo a ragionar di

cofe affai differenti dalle paflàte, alle-*

quali mai non pcnfafte : ora non è tem

po di amori, ma di compimenti di ono

re ; e ben fàpete , che dove va l'onore,

poco fi prezza la roba, e la vita infieme.

Fu. Evvi alcuna altra terza di cambio da

farmi pagare.

Dot.Ritenetevi ne' termini della prudenza,'

e della creanza , ed afcoltate prima:

Che non fapendo , che abbiamo a nar

rare, potreHe prendere errore, per par

lar troppo .

Fu. Evvi alcun' altra coli feoverta di mio

figlio ?

Dot.Io venjo ora, per coprire gli errori di

voftro figlio , e non ifcoprirgli al mon

do più, che fono . Sappiate , che Meli-

tea, rapita da voftro figliuolo , ora non

è più corteggiina , come filmavate ;

- ma gentildonna libera , ed onorata .

Fu. Come può efler quefto , eflèndo ftata

tanto tempo in cafà di un ruffiano /

lAH-.Da cosipicciola cofa vi maravigliatej

Vi



QJJ I N T O. 127

Vi fono ancora delle cofe maggiori .'

Vi dico in lèmma , ch'è mia figliuola ,

che mi fu rapita dalla baIia,eflendo pic

cina ; ed ora l'abbiamo riconoiciuta-. ,

come poi più minutamente tefterete

foddisfatto .

Fu. Mi rallegro della voftra ventura . Ma

che cercate da me t

Dot.Se bene non horiconofeiuta mia figliai

nè so fin' ora dove fia ; so bene , che

Forca , e vqftro figlio l'hanno sbalzata

dalla cafa di Mangone. Voi fapete,

Che ho tanta roba , che pollo giovare

agli amici , e caligare i nemici ; e chi

mi toglie lei , mi toglie l'onor mio :

e l'onore pone l'uomo in diffrazione ,

ed il difperato di le fteflo non può aver

pietà di alcuno : fono uomo da far, che

1 fiioi amori gli coftino molto cari , a

voi, a Forca, ed a tutti li complici ;

e farà più duro il vero male , che l'ap

parenza del fallò bene . Nelle cofe im-:

portanti fi conofeono i nobili da' ple

bei . Se faremo alla feoverta , parlerò

a Sua Eccellenza , e con il braccio deU

la giuftizia , col favore degli amici , e

de' parenti , e de' danari, ci offendere

mo tra noi, e la cofa fi pubblicherà ,, ed)

il meglio farebbe la fegretezza poffibi-

le . Bafìivi al fin quello , che fono pa

dre , e fon'uomo onorato .

Fu. Per dirvi la verità , io non so cofa al

cuna de' fatti fuoi; e tanto ne so ora,

quanto da voi me n'è flato riferito: che

ben fapete , che i figli fi nafeoudono

da' padri ne' loro amori , e noi fiamo

gli ultimi a fepcrli . Mi , <?be fi nrm

Fa
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diino gli errori , io lo defidero più , che

voi.

Dot.Come dunque faremo , per rimediar

li '

Fi l. Ecco, ecco il fègretario de'fùoipen-

fieri : ecco qua il domeftico , il inajor-

domo maggiore , l'inventore, e l' eie-:

cutore de' Tuoi garbugli.

S C E N A V.

Forca, Filioenio, Dottore , ed Isoco,

Fok.^^V R si , che potrò bene andare a_,

v_/ fotterrarmi vivo,pec non incappa

re nelle mani di coftoro.

Fi l. Fjrca, vieni a tempo: alcolta quefto

gentiluomo, che dice.

pOT.Forca mio , fe per l'addietro t'ho odia

to più, che la morte, come oftacolo

de' miei defiderj ; or come quello, che

mi ai tolto da illeciti amori , o difone-

fte nozze , te ne averò obbligo eterno •

Sappi, che Altefia, non piu Mehtea j

non è fchiava di Mangone , ma mia-,

legittima figliuola , che molti anni fo

no mi fu rapita dalla balia , come po<i

trai più a lungo intenderlo da cofiui.

FoR.Quanto dice quello gentiluomo, tulle*

è vero .

Pot.Ondeio fapendo certiffimo , chetui

e Pirino me l'avete rubata dalla cafa di

Mangone ; e conofeendo voi l'impor

tanza della colà , e conolcendo pari-,

mente, che non pollò tormi quefta mac

chia dell'onore,fe non mi fia reflituita ,

vorrei, che fai elli penfiero di effet

tuarlo .

r«» Tr, in quanto Torr- Cnn ~-r—-r~- -

baltanza ; bifogna perfuadet Pirino,

che
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che ve la reftituilca .

Por.Dov'è Pirino ,' acciocchè poflà ragie*:

nargli .

FoR.Con Pirino non potrete ragionare a.U

Crimenti , ma ragionate con me quello,'

che difiate ragionar con lui ; e fate con

to , che io ua fua mente , fiio defide-

rio i e che io afcolti con le fue orecchie,

e che io vi riftonda con la fua lingua .

Dot.La Comma e, che mi reftituilca la fi^

glia.

FoR.Ed in fòmma io vi dico , che egli è inr

namorato diMelitea non di amore or-;

dinario, o fopportabile , ma di unde-;

fiderio irraffienabile ; e fi priverebbe-*

con aflài più agevolezza della vita , cha

ài lei . In ibmma peniàte ad ogn'altraT

tofa , che a riaverla ; e potete pur fre•

neticarc, e confumare il cervello ju,

vofira pofta .

Pot.Io con la giuftizia gli leverò MeliteaJ»

con la vita .

For.L' uno e l' altro fi ftrangolerà , e pre-.

verrà con una morte volontaria la vio-;

lenta.

Dot ,Ti dò podeftà, che s'elegga un maritat,'

come /ap' defiderarlo.

FoR.Non bifógna più elezione , che fè l'ha

' eletto già ; anzi una cofa vi fo làpero

certiuìma , che nè voi vederete più leii

ne Filigenio il fuo Pirino .

Dot.Come i

FoR.Ambedue poc'anzi , provifti delle cofe

neceflàrie , fi fono imbarcati per fug-

girfcne in luogo , ove di loro non li

fappia mai più novella •

Fii. Che cofa è quello , che mi dici, forca?

DoT.
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Dtfr.DLinque a tempo, che ho ritrovata

la figlia , la perdo ', ed avendola. non.

l'averò più mai ; ed era falva, quand

l'avea perduta .

Por. Egli non ha animo di comparirv

più innanzi per vergogna , ed ella pe

dubbio di non tornare di nuovo nell

mani di Mangone : da loro flefti s'ha

prefo un volontario efilio , e vita pe]

legrina , e vaga ; e fopportare ogni in

comodità , e ogni miferia,purchè viva

no infieme , e fi foddisfaccmo l' un

l'altro , e moftrino al mondo , che i lo

ro amori non erano fondati in vani de

fideri giovanili , ma su falde leggi di

- fantiffimo matrimonio .

JDot.Filigenio , io conofeo, che i matrimo

ni prima fi difppngono in Cielo , e poi

s'efeguifeono in terrai e che in vano

-tenta umana forza impedir quello , ch'è

ordinato lafsù. . A me par , che fieno

cosi bene accoppiati fra loroiche ne io,

nè lui , nè tutto il mondo l'aria potuto

immaginare; e mi par, ch'egli fia degno

di lei, ella dilui. Io non ho altra fi

glia i e la mia roba è di valore di qua

rantamila feudi : fono nell'ultimo del

la mia età , ed inabile alla fperata filc-

ceffione •- fate voi la dote al vqftro fi,

glia. Nè voi potrete reftarvi di ap-

parentar meco, perchè non so,come>

meglio fi poiTa rimediare all'acerbità

dell'ingiuria, che v'ha fatto voftro fi.

glio.

fu. A cosi buon partito , che mi propone

te, ogni colà, che io rifpondem in con

trario , njoftrerei , che folli fremo ti
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eèrvello;ed è ben ragione, che avendo

io comperato la moglie al mio figlioì

che voi con buona dote ricomperiate il

mio figlio per voftra figlia; e come

per l' acquifto di lei è intrigato con

augurio di feherno , cosi vo, che men

tre fia vivo i abbia ad efiere, non ifpor

fa , ma fchiavo di voftra figlia .

J5or-E. mia figlia , poichè lotto aufpicio di

fchiava fu introdotta in voftra calà-, ,

non che nuora , ma fia perpetua voftra

fchiava, e di voftro figliuolo : e dove

fi ha penfato uccellar me , averà pofto

l'uccello in fua gabia .

Fu. Orsù trovinfi ccftoro , e quella fera

medefima facciamo le nozze con rea'J

proca foddisfazione . Forca , perchè fo

no chiari, che V uno è dell'altro, e

non han più dubio , che fieno feparati

fra loro , falli tornar dal viaggio ,1 cji

menali a cafa nolira .

FoR.Vi dò la mia parola di giugnerli nel

viaggio , e far , che or'ora li veggiate

qui prefenti .

Dot.Per l'amor di Dio, prefto: che non so,'

fe potrò viver canto , che li veggia .

Fu. Io me ne vò a cafa, a porla in ordine

per quefta fèra .

S C E N A VI. .

Dottore , ed Isoco.

Dot./"^ R. dimmi, di quelle colè , che mi

V^ tolfe Galafia , non ne ha ferba-

ta alcuna Altelia , per ricordo di fùo

padre ì

Isoc.Si bene , un'anello con una fede fcol-

pita , con certi piccioli diamantini in-,

torno , e cerei bracciali d' oro, che-*

mia
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mia moglie tolfe con lei , e (è l'ha ella

. fempre portati su le dita ; e fe i coriart

non :jlie l'nan tolti t penfo , che debba

avergli .

Dot. Dim ui, avea ella mai defiderio di ri",

veder Tuo padre .

Isoc.Anzi nel mezzo tèmpre delle itie alle

grezze fi ritentiva, e s'attriftava; e cor,

certi occulti , e nafcofti fofpiri manie

feftava il dolor della perdita di fuo pa

dre , ed il defiderio , che avea di ri

vederlo . e per Io più tèmpre flava-,

fommerfa ir, una tacita malinconia.

Dot.Dio ce'l perdoni, che m' ha fatto but

tar più lagrime, e più fofpiri , che non

ho peli addoflò , non folo ogni volta_,j

che mi ricordavo le perione , ma quan

do io fun venuto col penfìero da me-*

fteffi . Ma eccola , che viene »

IsocCXiefia è Altefia mia .

SCENA VII.

Melitea , Isoco, Dottore , PiRinoJ

e Forca.

Uei,/^\ Padre , non a me di minor re•^

V-/ verenza di colui , che m'ha ge^

nerato, perchè m'ai nudrita , ed alle**

vata con tante fatiche , e diligenze-, ,

o quanto mi rallegro in vedervi , ve

dendovi a tempo t quaado meno lpera^

va di rivedervi .

Isog.O figlia cara,che airamore,e reverenza;

che vi porto, non so, con che altro no

me chiamarvi , che mi date tanta alle

grezza in vedervi . quanto mi dafte di-

fpJatercefTendomi rapita.O che nobile

afpettoJO come anche nelle mùerie ri-

fpleude la maeftì della voflra bellezza l

Mei.
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MEi-.Siami lecito abbracciarvi con quc.Ua

reverenza , come mio padre , o mio ca

ro , ed amato balio .

IsocO amata, e difiata figliuola .

Mel.O Dio , quanto pretto liete fatto vec

chio . ,

Isoc.H tempo cammina,figha: tenetelo voi,

che ftia fermo i ed io terrò una medefi-

ma forma . Figlia , poichè ai conofciu-

to il tuo balio , riconofci ora il tuo ve

ro padre .

Dot.Cariffima figliuola , non ti ricordere-

fti del tuo vero nome .'

MEl.Nafcendo fui rapita dalla balia: poi

con più malvaggia fortuna fui rapita da

corfari i i quali mi fecero queft'oltra-

gio , che rubando me, mi rubaro il mio

vero nome , il qual'è Altefia .

Dot.Dimmi , figliuola cara , non ai alcune

di quelle colèftine d'oro lerbate teco ,

che ti die Gaiufia mia moglie .

MEl.Signor mio , non ho altro di quefto

anello , con una fede fcolpita , che l'ho

Tempre cuftodito con grandinimi di

ligenza , fe pur Dio m'avefle fatto gra»

- aia di riconofcere mio padre , e quelli

bracciali .

PiR. Moglie mia cara , perchè mai prima-i

moftrati non me l'avete i

Mei-Spofo mio , i fegni fono fegni a co

loro, che liconofeono. Maappreflb

quelli , che non fanno , che cojà fia ,

mi potrebbono più tofto eflèr cagione

di cattiva fama , dubitando , che l'abbi

per alcun ladroneccio, o che alcuno

innamorato me l'abbia donati .

DoT.Pazzia farebbe dubitar più , che non

il,
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ila mia figlia , e già m'accorgo l che a.U

Io fplcndor degli occhi, e dalla eccel

lenza della bellezza, che raflòmiglia

a quella , quando era bambina , che_,

tu fei deflà , ed il tuo afpetto è balte--

vole a farti conofeere, che tu fei nobile,'

Mei-Gentiluomo, ecco alcun' altro fegna-5

le , per lo quale polliate rendervi piùf

certo , che (ia voftra figlia .

Dot .Figlia, già fono certificato di tutto , e

fono vinto da tutt'i fogni , e finalmen

te mi chiamo vinto dalla di tutte cole

vincitrice natura , per tirarmi nel cuor

re una infopportabije allegrezza : figlia

dolciflima, lafcia , che t'abbracci • e-*

baci , e non trattenermi un cosi dolce

contento.

Mei-Gentiluomo mio, fe bene voi fiet eli

certificato , che io fia voftra figlia, va»

glio anche io certificarmi , fe fiete mio

padre ; ne cerco altri fegni da voi , fè

non un folo, fe fiete del medefimo vo~

lere , che fon'io : che non conviene tra_

padri , e figli diverfa volontà . Io mi

trovo eflere fpofa, ed amata da quefto

Cayalicro fenza inganni , e fenza fimu-•

Jazione , più fvifeeratamente, che fia_,

ftata amata donna giammai; e per ren-f

dergli guiderdone di tanto amore , l'ho

amato , ed amo con tutto il cuore , e

tutta l' anima mia ; e fapendo certiffi-

ino, che ogni debito può ricever cam

bio, e Wcompenfb, {blamente l'amor

re non può pagarfi, fè non con amore ,

me V ho eletto per ifpofo ; ed eflèndo

amata da lui , è la mia gloria , e mia-,

terrena beatitudine , me li fono datau*

in
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in tutto eper-tutto, ochemifchivij

o che mi batta , o mi venda in man di

Turchi , mi contento del Tuo conten

to : onde fe voi avete la medefima

volontà mia , fiete mio padre ; altra

mente io non ho padre , nè madre i né
• altra perfona al mondo , fe non lui .

PiR.Caro Signore , con che parole pofs' io

corrifpondere a tanta affezione, co-

nofcendo , che mi ama fopra il mio

merito f Qual'uoroo farebbe al mon

do più ingrato di me, fe non l'amaffi

con tutto il cuore i Da quel pun*

to , che ci vedemmo infieme , o fofc

fé cafo , o deftino , o che cosi fofieJ

piaciuto a Dio, per una gran pezza fo-

ipeli infieme , immaginandoci , dove

prima ci aveffimo potuto vedere, <, ri-

conofcerci infieme , e quieto aveffi

moi avuto inliemp <i«nèitichezza , e co»

nofccndo..; n-a noi l'un l'altro di me

rito proporzionato , e l'uno degno dell',

altro., ci arroffimmo infieme , ed infic

ine C impallidimmo,e infieme chieden-

. doVHn9 all'altro mifericordia , con gli

.- . occhi pieni di lagrime , e reverenti giu

rammo ne' noftri cuori di amarci fìn'al-

- . la morte.

PcT.Cariffimi figliuoli , fe conopeo l'uno e

1 altro di gmdicio pieno.e vivace.vi co-

notco in quefto principalmente,che cosi

bene ambo infieme accoppiati vi fiete:

onde io non fono d'altra volontà , che

voi medefimi , ed io ho impetrato da_,

voftro padre licenza d' ammogliarvi

ambedue infieme ; però abbraccio , e

bacio ambedue, some miei cariffim'

fisliuo-
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figliuoli . Ma io non so chi abbracciar

prima, cosi egualmente vi amo, e dillo.

Solo ti priego,caro mio Pirino,che ami

la mia figliuola, come l'ai amata per lo

paflato •

PiR. Se l'ho amata fchiava , povera , ed in_i

cafa d'un ruffiano , che fi può dir più ?

benchè dalle fue maniere , e fue crean

te l'ho ftimata tèmpre nobile , ed ono

rata, or dico, che fe non conofcen-

dola l' ho tanto amata , quanto debbo

ora amarla làpendo,ché è voftra figlia}

E quanto m'ho immaginato di lei,tut«

tom'è ridato. . . J

Dot.Figlia,entriamo in cafa, che ivi ragio

neremo più a lungo. Forca,trova Man-;

gone , e digli , che gli dono i 500. Ai- ,

<ati , e che la mia facultà è tutta fua ;

e chiama Panfago , e liberalo d'Ha prU

gionia • ""~"~--^__

PiR. Chiama ancora ÀTèflSmi•o , che ven.

ga a riconciliarli con mio padre, e go

dere infieme con noi una comune alle;

grezza . ..^

FoR.Farò quanto comandate ; .

Meì-Forca mio, già è tempo di riconofeer

ti de' piaceri ricevuti da te .

PiR. Farò, che queftaferafii tu libero, (

a parte d'ogni mio bene .

For.Io non merito tanti favori . Spettatori,

Alefìandro, Panfago, e Mangone ver

ranno a noi per la porta di dietro . Voi

potrete andarvene a voftro piacere , cj

fe la Commedia v' è piaciuta , comtì

I altre , fatele il folito fegno di alien

gre^a .
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